Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 





BIBL. NAZ. 
VITT.EMANUELE III 


NAPOLI 














UM ASI Li 
T di yi” 


alli apceria tti Rep it i cadee 





19, 


| 
i) 
Vf 


—. COMPENDIO 
NUOVO METODO 
PER APPRENDERE AGEVOLMENTE 
LA LINGUA LATINA 
AGGIUNTIVI I 
Gli Eleménti messi in un ordine novello, colle Regole 


. delle Declinazioni, delle Conjugazioni, de Generi, 
| della Sintassi , delle Quantità , e-degli Accenti Latini, . 


DE’ SIGNORI DI PORTOREALE, 


Tradotto dal Francese nell’ Italiana favela 
0 A4DUSO | 
DEL SEMINARIO NAPOLITANO 





 % NAPOLI | 
Nella Stamperia sita Rampe S. Marcellino 
Num. 3. i 


— FRANCESCO MASI DIRETTORE, | 


\ 





i 








ee 


« 
895 1 
» 
LÌ 
È . hi 
' Y 
. 
’ ld 
Y 
3 
N 
n 
n 
N . 
(i 
n 
‘ 
' , 
è 
. 
24 
tibi ' 
’ 
. S SISI 
‘ SL SP.. 
È 4 


ge. 


de Digitized by Google i 


? 


ei 
oi © A. ir le 


a 


ri 


AL LEGGITORE 
e | di ‘Intorno al preschte Compendio. 


Ù 


,,° terri 


t 
È . 


| L Mondo - che avea riconosciuti a prova gli av-” 

vantaggi proposti dal Nuovo Metodo per’ apprende- 
re facilmente la Lingua Latina, desiderandone un 
Coritpendio per sollievo de’ Fanciulli; non ho volu- 
to ii più a lungo di condiscendere ad ‘una di- 
. manda così ragionevole : ma mi sono ingegnato di 
aggiutare il preseute, il quale abbenchè picciolo , 
pure abbraccia tutto cià che può essere utile a quel- 

i, cirie cominciano dagli Elementi per finire ‘ colle 
Quantità. Con tutto che io mi avessi proposto di re- 
stringermi al punto necessario, non ho lasciato però 

d’ inserirvi in più luoghi, e principalmente nella 
Sintassi, ‘molti avvertimenti giovevolisskini agli stes- 
si provetti, volendo eccedere piuttosto, che ‘essere 
mancante. Rao | 6, 

Vi presento insieme gli elementi messi in un muo- 
vo ordine, del quale ve ne addurrà minutamente le - 
ragioni il discorso che segue. ©. ea e 
. Non reputo necessario diffondermi intorno al pro- 
fitto che si può trarre dalle altre regole, dopo ciò, 
che ne ho detto. nel discorso impresso alla testa. del. 
| Nuovo Metodo ; libro, il quale dev’ esser. proposto 

a' fanciulli, tostochè l'età li ‘rende capaci di. far- 
ne uso. Aggiugnerò solamente, che per esperienza. 
fatta da persone di- merito. in fanciulli assai teneri 
di condizion ragguardevole, si può col soccorso di 
qualche diligenza renderli con questg metodo. capa- . 
cì in meno di tre mesi di possedere tutto ciò, che 
vi ha di buono; nelle Gramatiche ordinarie, ed an= 


® 


O) 


| che con qualche maggior lindezza, ed esattezza ,,. 
i La >». È 
È O e i ae 


pra 


- E cosa utilissima ne’ Generi , e ne’ Preteriti, mene- 
tre rendono conto della Reso generale , accostu» 
margli a sempre specificar quabti ye n° abbiano di 


‘ eccettuati j -affinchè il numero serva a fissargli la 


memoria , e render loro più facile il ricordarsene in- 


teramenite. . 


Che se taluno fosse ancor persuaso , che questa 
medesima agevolezza rendesse disavyantaggioso il pre- 


‘sente Libro; perchè molti Maestri dopo la regole 
‘mon sanno cosa più insinuare a° Fanciulli ; io. potrà 
: forse un giorno, se tale sarà il piacere di Dio, ed 
. il desiderio del Pubblico, additare la maniera di oc- 


cupare aggradevolmente tutta la Ioro. età giovanile 


helle Lettere umane, -nello studio delle due. lingue, 


Greca , e Latina, nommen con lor avvantaggio , € fa- 
cilità, che solliewo , e soddisfazione di quelli, che 
gl’ istruiscono.. O i 
Spirgazione del nuoro ordine di questi Element, 

. È ì 


S ero, che l'utilità, che si riceverà da questo 
pero , 


» 


piccolo libro, farà ‘presto conoscere le ragioni., che 


ho avuto ‘di dare un nuovo ordine , ed una novella 
disposizione agli Elementi, senza però cangiare ciò, 
che mi è sembrato vantaggioso ,. @ necessario. 

La sperienza ha fatto conoscere , che inutile cosa 
era, accoppiare il Pronome hic, haec, hoc , alla de- 
clinazione di tutti i casi de’ Nomi ,-ed il ‘servirsi del- 
l espressioni Latine , singulgriter Nomiriativus ; Ge- 
nitivus , etc. Indicativi modi, Infiniti modi, tem- 


Dus praesens , sine, numeris, et personis, e simiglian= 


ti, le i spesso riescono a’ Fanciulli più difficili da 
apprendersi delle cose istesse , che si vuol loro inse- 


“guare ; non essendovi ragion di proporre ad essi tutti 


questi termini in Latino , poichè non l? intendono. 
$i riconobbe altresì, che a tutta ragione 10 ‘avea 
ne’ Nomi unito al Nominativo .il Vocativo ; sì per- 
chè l'uno, e l'altro significa ‘direttamente la cosa 3 
l Spiegandosi comunemente avanti il Verbo nell’ ordi- 
Ma l È fas 
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ne naturale della Gramatica , come anche . perchè il 
Vocativo è quasi sempre simile al Nominativo, non 
ammettendo | accrescimegto del Genitivo come gl 
altri casi; laonde si viene a turbare la loro analogia, 
quando egli si mette per lo quinto j e non si ‘vede 
come l’ Abl. si formi dall’ Acc. togliendo la M, come 
Musam Musa , Patrtem Patre, e così fegli altri. 

In fine si comprese quanto fosse inutile aggiugne= 
re un Modo Ottativo degli Elementi; poichè tutti i 
suoi tempi possono esser mandati al Soggiuntivo , co- 
me .fu sentimento ‘ de’ più illustri Gramaticî, e. del 
Vossio in questi ultimi tempi;-e.tra gli Antichi, 
di- Palemone ; ‘ il quale viveva avanti ‘Quintiliano. 
Perchè in fatti se si volessero moltiplicare i modi 
a misura de’ significati differenti, e delle maniere 
di esprimere le ‘azioni de Verbi , converrebbe aggiu- 
gnere eon certuni il Modus mandativus , Modus per- 


.«missivus , Modus concessivus; € soprattutti il Modus. 


potentialis , il quale riesce tanto grazioso nell'espres- 
sioni, che alcuni lo hanno chiamato Lume della Lin-' 
gua Latina. dee a 
— Queste moltiplicazioni di termini sono inutili ai 
principianti in ispecialità, poichè tali espressioni ri- 
guardano soltanto l'etoquenza, ed ‘il colore, che que- 
sta, o quella modificazione può dare ai tempi dé’ Ver- 
bi, che si adoprano. Perciò Ramo esclude tuttii Mo- 
di de’ Verbi, e Sanzio collo Scioppio si contentano di 
dividere solamente in due qualunque tempo; v. g. 
Praesens prinum Amo, praesens, secundum Amem'; 
pretendendo , che i modi siéno. stati senza ragione . 
introdotti. GG. | 
Non volendo rigettare assolutamente una «cosa da 
tanto tempo accostumata ; vi questa edizione ho dis- 
posti in tal maniera i Verbi, che proponendo i 
soli due Modi principali d'Indic. che mostra .sem- 
plicemeute, ed ‘assolutamente l’ azione espressa. del 
"Verbo s @ "1 Soggiunt. che l’addita con qualche mo- 
«ificazione, e dependenza ( ciò che comprende tuttii 
godi inventati da poi ) , ho posto dapertutto. qua- 
Funque Tempo del Soggiunt. sotto quei dell Indicat. 
da quali dipende : il perchè vantaggiosissamente da 
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6 ] | 
una occhiata si scopre l'analogia, e differenza, che 
passa tra loro } cosa che serve assai a distinguerli e 
riconoscerli. OA re 
Così al solo aprire di questo piccolo libro si. tro- 
vano in un luogo ‘tutte le sorte del Tempo Presen- 
te ; in un altro degl imperfetti , de Perfetti ,, de’più 
che Perfetti, e de' Futuri , che la lingua latina 
può ammettere; in maniera che, se taluno. volesse 


| distinguere questi Tempi in primi e secondi, senze. 


far parola de’ modi, ad imitazione degli Autori so- 
pracennati, lo può facilmente fare, vedendogli dis- 
posti lun dopo l’altro : e se volesse riserbare que- 
sti due modi , cosa che giovevole la reputo , lo po- 
trebbe agevolmente , essendo naturalissimo il vede- 
re , che chiamavano Soggiuntivo il tempo, che da 
ngi da pertuttò è scritto dopo l’ Indicativo , al quale 
dev? essere rapportato. | i n 
— Pef imprimere vivamente - nella memoria l' analo= 
gia maravigliosa delle terminazioni essenziali de’ No- 
mi, e de Verbi; ho aggiunto in questa edizione 
avanti ciaseheduna Declinazione , Regole in versi , 
«che la' comprendessero $ come pure alcune altre per 
le Conjugazioni de’ Verbi, affine di mostrare la ma- 
miera di formare tutti i loro tempi, e di ben con- 
jugàrli ; nelle quali cose più che in ‘tutte le altre sole- 
wano ‘imbrogliarsi i Fanciulli. - a: 
L’ ‘unico mezzo a mio parere , d’ insegnare ad es- 
si in breve tempo gli. Elementi, sarà di farne loro 
apprerder le Regole, di farne nello stesso tempo 
declinare molti Nomi, e conjugare molti Verbi; av- 
| wertendogli,, che ciò, ghe negli esempj è separato 
da una piccola linea, si rapporta interamente alle 
Regole > e dovrà ritrovarsi negli altri tutti, che da 
loro si faranno declinare o conjugare. | 1 
Per‘non itbbrogliarsi nelle conjugazioni , basterebbe 
far loro imparare un sol Verbo la volta , e. g. tutto 
il verbo Amo, accoppiarido ‘sempre i tempi Sogg. 
‘agl’ Indic. e quarido : lo sappiano , farli passare al 
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Verbo Moneo , € così degli altri, facendo loro osser. ' 
var la differenza che passa ‘tra .il Verbo, ‘che impa- | 
«rino, e quello che ‘hango appreso ; che consiste per 


- 
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7 
to più nella penultima sillaba ; con questo metodo me- 


glio conjugheranno un Verbo, ed avsanno più facilità 


nell’ apprettder gli altri... ’ = 
Dopo che gli abbiano scarsi tutti e quattro ; .gio- 
verà assai per ben fondargli, fare, che gli conju- 
. ghino tutti insieme in qualunque tempo, comè il pre- 
sente indicat. di Amo , Moneo, Lego, Audio ; po- 
scia il presente Soggiunt. , i loro Imperf. , e tutto il 
rimanente :‘accostumandosi così meglio ad osservare 
le differenze , per riconoscerle negli ‘Autori. 
Per quello che spetta a’Verbi irregolari, biso- 
. gna far sempre loro unire qualunque Témpo Sog- 


iuntivo agl’ indicativi ; bastando ne’ principj , che’ 
6 8 ) P P) » 


ne abbiano qualche idea generale, come pure del- 
le parti dell’ Orazione , nelle quali è abbastanza, 
che sappiano , che il Nome significa le cose, ed il 


Verbo esprime le azioni j contentandosi di compren- 


dere le quattro ultime parti sotto il neme di parti- 
celle indeclinabili , e riserbandosi a far loro capire 
assai meglio tutto il resto colla pratica, e colla let- 
tura di qualche Autore facile , la quale potrà essere 
utile ad essi tosto , che sapranno ben declinare, e 


conjugare , e che avranno una mediocre notizia del-' - 
lv al 


tre Regole, nelle quali si confermeranno sempre 


più coll’ uso. Perciò è meglio., ‘ quando per esercizjo. 


». interrégano, chieder loro , v..g- qual ten:po sia Ma n- 
daturus , che far ad essi recitare il Paktic: futuro 
di Mando ; e qual caso sia seg che dimandare 
I Ablat. di Princeps; perchè il 

gl’ intendere. gli Autori latini, e bisognando per 
uesto saper rapportare tutti i casi de' nomi al loro 

Nominative ; e tutti i Tempi de’ Verbi .al loro Pre- 


“- sente ; bisogna da principio assuefargli a ciò.,, che ad 
essi servire deve nel decorso de’ loro studj. È altresì” 


vantaggioso far loro - osservare la. Conjug. Italiana 
con altrettanta diligenza, che la Latina; imperoc- 
‘chè suebbe” VoNEoROt che Fanciulli epplicati agli 
studj, ignorassero la lingua, nella quale sono stati 
allevati. — A Lala. 

:.- Mi resta soltanto d’ avvertire, che nella ‘presente 


edizione non ho inserite le €Céncordanze ; perchè ho: 


s 


ne essendo di far- 


8 i 
appreso dalla sperienza , che nel tempo di un mese si 
possone cavare i fanciulli da questi principj, per far- 
gli passare aHe altre Regole, che ho aggiunte, e che . | 
comprendono la' Sintassi , - come pure tutto il rima- 
nente del Despauterio, con una facilità della quale 
non fa bisogno, che io qui faccia parola. 


+ 
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GLI ELEMENTI | 


o DELLA. “ea 
LINGUA LATINA” 
i RIDOTTI 


i In un ordine assai chiara, e metodico, colle Regole 
per apprendere con facilità, e brevità il ben 
“—»— declinare, e conjugare, è 


REGOLA LI 
Delle partì dell’ Orazione, ovvero delle parole ; 
che compongono il Discorso. 


1, Za sostanza sono, el nerbo | 

Del discorso {1 Nome e’ Verbo ;. 
2. Ma s'intendon sotto il nome N 
Participio., e Pronome.. n 
3. L' altre., come Haud, Per, Et, Hei, 
Modi aggiuntî estimar dei. 20 
| Sì contano ordinariamente sino, ad otto le specie 
delle parole, che ‘entrar possono nel discorso , e ‘che 
ne sono come le parti; cioè il Nome ,. il Pronome, 
il Verbo , il Pamticipio, l’Avverbio, la Preposizione, 
. Ta Gongiunzione, e LP Interjezione. a 
i Ma di queste otto, due son sempre le principali, che 
he forinano-le parti essenziali , cioè il Nome che no- 
ta le cose, e'1 Zerbo cli’ esprime l'affermazione. 
delle cose. EE e | 
2. L’altre o si riducono a queste due, come il Pro- 
nome, el Participio , che si comprendono nel No- 
me, e non servono ad altro, che a conjugarle insie= 
‘me , È specificare, o determinarè la di loro ‘signifi- 

cazione, CI Siad 

‘ 3. Tali goné le quattro ultime, : che possonsi com 


prendere sotto il pome di particelle indeclinabili, co< 


me Haud Avverbio; ‘Per Preposizione j} E Congiun» 
“zione ; Hei Interjezione je simili. 00 
& i LE 


Ca i nf 
1, re che 1A A - 


> , Declinazione de Nomi. 
| DEL NOME. 


Che cosa sia il Nome, e le due sue specie. 
Per nomare il Nome è rato j * 
E in due spezie. è dipvisato. 
La sostanza il Sostantivo «è 
, Nota, e’l modo l'Aggettivo. 
. Il Nome è una tal parola, che serve, o a nomi» 
nare, 0 qualificare ciascheduna cosa. eni 
Perlocchè due sono le spezie de° Nomi; il Sostanti+ 
vo, e l’Aggettivo. 0 
‘Il Sostantivo è quello, che significa “solamente la 
cosa, è da se stesso nell’orazione sussiste; come Do- 


I 


minus, il Signore; Pater, i Padre; Magister, il Maestro. 


L° Aggettivo è quello, che nota di qual maniera 
sia la cosa,-e serve a qualificarla; il perchè suppone 
sempre il Sostantivo, a cui dee rapportarsî, come 
quando dicesi , gran signore, buon padre , cosa bella. 


Laonde, quante volte si può con un nome congiun- 


gere questa parola Cosa, è segno che sia Aggeltivo r 
per esempiò Rossa è Aggeltivo > perchè può dirsi Co« 
sa rossa. All’ incontro Signore sarà Sostantivo, pers 
chè non può dirsi Cosa Signoree o 
Debbonsi considerare ne' nomi il Genere, il Nume» 
ro, il Caso, e la Declinazione. o | | 
Vi sono fra i Latini tre Generi: il Mascolino, co- 
‘me Hic Dominus, ‘il Signore: il Femminino, come 
Haec mulier, la Femmina: e’l Neutro, come Hoc 
Templum, il Tempio. Vi si aggiunge anch’ il comu- 
me per gli nomi, che convengono a’ due sessì; come 
. Hic ‘è Haec Parens il Padre, e la Madre: e il 
Dubbio per quei nomi, che si sono dagli Autori La- 
tini ora in uno, ora in up altro genere usati, come 
Hic , aut Hoc Vulgus, il volgo, la minuta gente. 
Vi sono due Numeri; il Singolare, che s' intende 
di un solo, come Dominus, il Signore; e 1 Plurale, 
che s'intende di molti,. come Domini, i Signori; chia- 
mati da’ Toscgni il numero del'meno, e del più. 
I Casi, oVarianoni della terminazione son, sei ; il 
Nominativo, il Vacativo, il Genitivo, il Dativo, 


l Aceusativo , e l'Ablativo; che i ‘oscani chiama-. 


e» 


Ei 


P, 


. Elementi della Lingna Latina. + 11, 


no, Primo, Secondo, Terzo, Quarto', Quinto, e Se- 
sto Gaso ; ma noi useremo i vocaboli latini, come 


adoprati innanzi a noi da’ Maestri di quest Arte. © * 


| possa declinare ogui sorta di nome, come scorger si 


Le declinazioni sono cinque, le quali nascono dal» 


le differenti terminazioni di questi casi; delle quali 
daremo le regole particolari j e mostreremo ciaschedu- 
na alquanto discosta dal rimanente de’ Nomi, atcipe. 
chè si possano meglio osservare , e secondo esse si 


può nelle facciate seguenti. 
PER L'ITALIANO. 


Tutta la differenza de’casi della nostra Lingua con- 
siste, d nell’articolo, o in alcune preposizionie che 
i nostri Gramatici sogliono chiamare Vicecasi, perchè 
sì pongono in vece dei Casi, non avendo i nomi va- 
riazione afcuna nella loro terminazione, in qualunque 
caso vengono considerati. Perciò dopo aver posta la 


«significazione italiana in ciaschedun ‘caso della prima 


declinazione latina, nelle altre basterà maggierla sola 
mente sopra il nome Latino; ed a lato pòi a ciasche- 
dun caso aggiurigere gli articoli , .0 le. preposizioni 
essendo dipoi facile mettervi la significazione del no= 
me che gli sta sopra.. Ma perchè ha qualche varietà 
‘nella nostra lingua l’ articolo, fia bene ‘notarne qui il 





più necessario, acciocchè possansi ben conoscere le no= 


te ordinarie, colle quali debbonsi i casi distinguere. 


ARTICOLO ITALIANO. 

Mascolino —Femminino 
OSE più SINGOLARE. ——. 
Nominativo : Il «Lo. La 


Il vocativo non ha articolo, ma alcune volte / 


‘vi si mette questa particella, O. 


Genitivo Del; Dello, Della... 
Dativo Al, Allo, Alla © da 
Accusativo | |  4l, Lo, La i 
Ablativo . . Dal, Dallo, Dalla. I 
I PLURALE. è“. 
— Nominativo. I, Li, Gli, Le 
Genitivo . :- Di, De', Delli, Degli, Delle 


ROL < 


| Detivo. ; . di, 4°, Alli, Agli, Alle 


dai PA 
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“= 
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di Declinazione de' Nomi 

Accwsativo I, Li, Gli, Le COEN 

Atlativo Dai, Da", Dalli, Dagli, Dalle 

LL USO DELL’ ARTICOLO. © n 

i Dalla precedente situazione veggiamo , clie niuna 

varietà esser vi può nell’ viso dell’ articolo femminino , 

avendo tal genere un solo articolo. E 
Sigthè la varietà rimane nel solo Mascolino, il 

qualé& avendo due note nel singolare per ciascheduno 


, 


a 


caso‘; e tre nel Nominativo ed Accusativo plùrale, e 


negli altri tre, cioè Genitivo s Dativo , ‘ed Ablativo , 
fino a quattro, intrigasi alquanto quest’ 'uso. Si av- 
verta dunque che : i 


“Il susa innauzi a vote, che comincia da conso» 


nante. semplice , come : | 
«Il mal mi preme, e Mmi spaventa il peggio. 

E lo stesso dee osservarsi negli altri artioli di que» 
sto numero fatti dall’ /{: quali sono, Del, Al, Dal. 
Del vario stile in ch'io piango, e ragiono. 

Al cammin lungo, ed al mio viver corto. . 
Per cs solo dal Mondo io son dieiso. 
Così ancora nel plurale gli Articoli Li $ Dellî, Al» 
Îîî, Dalli. ne 
Lo si adopra Y: quando il Nome comincia da vo- 
cale, coll’ Apostrofo si perde la O, come: 
|__ IL ingegno offeso da soverchio lume. 
I Toscani però in somiglianti parole , che co- 


minciano da /n, o Zm, sogliono ritenere la O del-_ 


I° Articolo, fare l’ Apostrofo dell’ Za, togliendone lo 
1, come lo ’ngegno, lo ’mpero, la nvidia, ec. 

II. Si mette dinanzi alle parole, che principiano 
dalla S, cui siegue un' altra consonante, come sSpi- 
rito, Soaltro, Stile, | | 

Tra lo stil de’ moderni, el sermon prisco. | 

IMI, Si suol dare anche'‘alle voci d’una sillaba, come : 

Ma non in guisa che lo cor si stempre. 

IV. Dopo. la preposizione Peri * 
Che io prove per to petto , e per gli franchi. ° 

Ove dee 'notarsi, che anche nel plurale dopo que- 
‘sta preposizione può mettersi l’ articolo Gli. | 


Le voci del plurale hanno it medesimo uso, come 


quando comincia la parola da semplice perisonante si 
x. dg, Li : ST. ei. 


L E Sia 


/ 
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mette l’ Articolo I, di rado Li: così ancora ne*casi 
obbliqui Dei De', Ai 4°, Dai Da', i quali anch'essi 
.meglio che 1° articolo intero talora adoperano. 
I chiari giorni, e le tranquille notti, È 
Requie cercavi de' futuri affanni, © >. . 
Da sì lontano a‘pensieri miei risponde. , 

Quando la voce comincia da S, cui siegue un’ al- 
tra consonante, sì mette più spesso é&/i , che Li, il 
quale anche s' usa : i | 

E che avete gli schermi sempre avanti. | 

Quando la parola comincia da vocale si mette an- 

che Gli: egre I 
Che per usanza a lagrimar gli appella. 

. E pa ove nel singolare si usa il’ primo' 
articolo, usar si dee anche nel plurale ; ed ove in 
quello si e il secondo , deve aver luogo anche 
. questo , benchè per lo più sincopato. . 

DE VICECASI.. 

Le particelle Di, 4, Da, che si danno al Geni- 
tivo, Dativo, ed Ablativo dell’ uno.,*e dell’ altro 
numero in ogni genere, sono preposiziogi , che ‘non - 
tanto dinotano il Caso , quanto la ‘cagione ,, il modo, 
lo strumento, il fine, fa copia , la scarsezza, la 
partizione ec. a Sasa 

Di me non pianger tu, che i miei dì fersi 

Morendo eterni . . . . cioè per cagion mia. | 

Ii saper vago, e di vedere Ulisse.... cioè affine. 

Ferir me di saetta in questo stato ; cioè con la saetta. 

Così ancora per notare chi possiede, 9 è chiaro pet 
una tal cosa , diciamo: Za sapienza di Salomone, la ca-- 
stità di Lucrezia, ed altri simili, che insegnerà l’uso. 

‘ Notisi finalmente , che l'articolo si dè solamente al 
nome sostantivo, fuorchè a' nomi proprj , ed a’ pronomi. — 
Si dà ancoraall’ Aggettivo, e ad ogni altra parte del- 

l’ Orazione , quando si piglia sostantivamente ,, come an- 
che quando l’ Aggettivo sta in vece di Zile, comè.:: 
Sicché ‘la neghittosa esca dal fango. | Sl 
ovvero quando si dà in forma di titolo ,,. come); #2 
Grande , il Giusto, ee. TL 

Alla voce. relativa Quale significante Qui; quae» 
quod; dee darsi sempre l'articolo : a 

La qual senz’ alternar-pioggia con ‘orza. 


i 


ik". ‘Declinazione de Nomi di 
E questo basti per poter congiungere gli articoli 
co' nomi, che occorreranno ‘li passo in passo in que- 


ste declinazioni, ‘ed altrove ; senza intrigare le men- 


Ù 


a ciò dar sì sogliono. 


ti de’ fanciulli con moke altre regole, che intorno 


\ 








DECLINAZIONI DE’ NOMI. 
PRIMA DECLINAZIONE. 
‘REGOLA II 


| | | i 
‘ Delle Terminazioni ‘della -prima Declinazione in 
| ‘ tutti i casì. 
a. Vuol la prima A Femminini. 
; ae, am, a, si declini. 
ZE, arum, is, as, nel plurale. 
a. Ed al terza il sesto è eguale. o 
r: La pri@a Declinaziohie comprende i Nomi fem- 


minini in. 4, che si declinano in questa maniera , 
seguendo le terminazioni notate nella regola. . i 
e °° «. MUSA Femminino. 
«IL SINGOLARE, 
Nom. Voc. Mus-a, at la Musa 
Genit. Mus-ae , : della Musa 
Dat. + Mus-ae, alla Musa 
Acc.. . Mus-am, Li si la Musa 
Abl. Mus-a dalla Musa 
«| 5. IL PLURALE. | 

Nom. Voc. Mus-ae, ro le Muse 
Genit. . Mus-arum, ‘© | © delle Muse 
Dat. 0 Mus-isyi alle Muse 
Acc. Mus-as, | le Muse 
ADL Mus-is, > A dalle Muse 


a. Notisi esser vera in tutte declinazioni la regola , 


che. nel Plurale l' Ablativo è simile al Dativo. . 


Io tralascio i nomi Greci, ec. per non intrìgare 


qui i fanciulli ,, e riserbandomi di parlarne in par- 
ticokare nelle regole delle Declinazioni. «| °° 
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SECONDA DECLINAZIONE. 
.é REGOLA IV. 
Delle Terminazioni della Seconda. 
1 Us, Ur, Um, Ir, Er, ha în fine 
La seconda, e si decline i 
«Per I, O, Um, O nel meno, Pa 
I, Orum, Is, Os del più siero: 
a Ma tre casì il Neutro avrà 


| Questi tre casi sono terminati in A nel plurale in tat- 
te le Declinazioni. 00 La 
n | REGOLA V. = 
. i Vocativo della Seconda, - 
x Sarà sempre il Pocaticòo 
. Simile at-Nominativo : soda 
Sol in E 4*Us muterai,, ? 
2 Jus del proprio in I, 0 Cai. n 3 
Il Nominativo, e ’1 Voc..sono per lo più ‘simili ,. 
di sortechè il nome stesso serve per ambedue i casi, 
come Musa Voc. o Musa; Magister Voc. o Magister ec. 
, _X nomi però in Us hanno il Vocativo in È, come 
Dominus, Voc. o Domine. ‘è | | “ 
2 E i nomi proprj finiti in-Jus L'hanno in I, Ca- 
}us Voc. o Cai; Virgilius, Voc. o Virgili, 





st. 


| DOMINUS mascolino. TEMPLUM neutro. ** 


SINGOLARE. 
e Signore, 
Nom. Domin-ua ; 30 
Voc. Domin-e, 0 
Genit. Domin-i, del 
Dat. Domin-o, dal 
Acc. Domin:-um, il 
Abl. Domin-o, ‘dal 
PLURALE. . 
| Signori . 
Nom.Voc. PDomin-i i 


Nom.'Vo. Templum, ’ il 


‘SINGOLARE. 
Tempio. 


Genit. Templ-i, 


Dat. Temp “0 9 ì 

Acc. Templ-um, 3 

AbI. Templ-0, _. dal 
PLURALE. 


se Tempio — 
Nom. Voc. Templ-a i 


Li 


_ to va come Dominus, 


Alcuni nomi in E R ritengono 
. come Puer, Pueri, Puero, 


. Declinazione de Nomi. 


| Genit. Domin-orurà, de Gen. Templ-oruam, de’ 
Dat. Domin-is, @° Dat. Templ-is, h° 
Acc. Domin-0s, è Acc. Come il Nomin. 
Abl. Domin-is, de. . Abl. Templ-is, ‘da’ . 
MAGISTER, Mascolino. VIRGILIUS, Mascolino. 
Maestro . °* Virgilio, dn 
Non: Voc. Magist-er, i Nom. Virgil-ius, a 
| Gen, Magistr-i, del Vodg. Virgil-i, ol 
Dat. Magistr-o, al Gen. Virgil-ii, di 
. Ace. Magistr-um,. . il Dat. Virgil-io0, a 
AbI, Magistr-0 , dal Acc. Virgil-ium, . > 
rale ADI, Virgilio, | de 
Il numero del più in tut- I nomi proprj\non hanno 


plurale. a: 
la R} in tutt.1 casì, 
Puerum'ec. il fanciullo. 


Quei che finiscono in Ir, ed in Ur si declinano 
come gli altri, Yîr, Viriy Piro, ec. l'Uomo, il Marito. 


, Sdtur, Saturi, Saturo , ec. Satolloy 
Cia È * AGGETTIVE Vo 
I 


. Gen. Bon-orùni, 
- Dat. Bon-is, 
Acc. Bon-os, 


. Abl. Bon-is,. 


Bon-as, 
‘ Bon-is, 


Bon-arum , 


>; . Di tre termifiazioni., © . .. . 
Degli Aggettivi, che avranno tre terminazioni ; - il 


‘femmirino ‘sarà della prima; il mascolino , e ’1 neu- 
‘“ tro della seconda. -. > i 3 
IL SINGOLARE. 
Mascelino Femminino Neutro. 
— come Dominus, come Musa , come Templum= 
Buono, Buona, Buono. 
Nom. Bon-us, Bon-a 9° Bon-um. 
Voc. Bon-e, Bon-a, Bon-um. 
‘Gen. Bon-i, Bon-ae, Bon-1. 
Dat. Bou-0, Bon-ae . Bon-o. 
_ Acc. Bon-um Bon-am, Bon-um. 
Abl. Bon-o. Bon-a. Bon-0.  ‘ 
i IL PLURALE. | 
Buoni, Buone, Buoni. 
Nom. Voc. Bon-i,, Bon-ae, Bon-a , 


Bon-orum , 
Bon-1s } 

“ Bon-a, 
Bon-is. 


Trai 


- 
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ù AVVERTIMENTO. 

Noi abbiamo qui posto questo ‘aggettivo allungato , 
acciocchè possa servire di regola a tutti gli altri così 
nomi, come participj}. Non è però necessario farli 
declinare a’ Fanciulli tutt’ insieme per gli tre generi; 
ma separatamente ; il che riuscirà loro più comodo), 

ed è sufficiente per l’uso. 

“Ma notisi, che vi sono alcuni Aggeitivi, i quali 
hanno il Mascolino in Er come Asper, aspera, aspe= - 
rum , Rozzo, Aspro; Niger, nigra, dl deli 

. TE ZA DECLINAZIONE, 

| - .‘. REGOLA VI 
De' nomi della terza declinazione, € della 
terminazione, di essa. 
a Tutti i. generi e le cose e 
> Ha la‘Terza, e varie pose. ; si 
Per Is, I, EM, (IM), edE (1) “3 
Variarli al Meno dei. E 
Es, Um; Ium, Ibus dipoi © 0. 
Que? del "Più declinar puoi. |.» 
_ . 2 Nel plurale in questa , e avanti; | 
<.. on tre Casi somiglianti. 

1. La terza comprende ogni sorta di genere ,. ‘e 
molte terminazioni : ‘ella si declina , come sta notate. 
nella regola ; ove le terminazioni ,. che sono chiuse 
dentro le parentesi , sono quelle , “che possono essere 
doppie in certi casi, come più diffusamente dirassi 
nelle regole delle declinazioni. 

2. Le tre ultime declinazioni, ‘cioè questa, e le 
due seguenti, hanno nel plurale il Nominativo, il 
Vocativo , e } Accusativo sempre simili, avendoli la 
. Quarta in Us, la Terza, e' la Quinta dn Es: vedi le 
. facciate seguenti. 

oa Miao: CUBILE; Neutro. 
IL SINGOLARE i 


il 


"Padre. Fr _ Letto. 
Nom. sa — ‘il Nom. Voc. Cubil-e, il 
Gen,. ——Patr-is, del. Gen . Cubil-is, del 
Dat. 0 Pavr-i, - al Dat. .Cubil-i, ‘@/ 
Acc. Patr-em,. il Acc. Come il Nem. 


Abl. . Patr-e, dal: Abl. ciù rd + «dal 


© eni - 


4 


18. Declinazione de’ Nomi a 






; IL PRURALE - i 
ni Padri. ‘© © na ‘Letti da È 
Nòm. Voc. Patres, ‘ Nor;Voc: Gubil-ia, 
Gen. Patr-om, de Gen, \ i Cul i-iam',de’ 
E x Patr-ibus” , 0 Dar MIGII* sad bus. a 
| “Acc. ..  Patr-es, i ‘Acc. “© © Comeil Nomi 
ATL Patr-ibus, da Abl. -Cubil-ibus, da 

i AGGETTIVI 0 | i 


É Di una, o dì’ due terminazioni. 


Gli Aggettivi di una, o di due terminazioni ‘ sono, 
sempre della’ Terza ,, come | 


FELIX Ca OMNIS n et OMNE, 
Di ‘ogni genere, Mast. Fem. e Neutro. 
> SINGOLARE. — 
- Felice. ” Tutto, Ciascuno! 
Nom. Voc. Feli.x, “© ‘Nom.Voc: ;Omn-is, et omne. 
Gen, © Felic-is . Gen. Omn-is - 
Dat. —. Felic-i - Da. Omh-i 
Acc, nea, et Feli-x Acc. Omn-emjet om-né, 
ALL * - Felice et i Abl. Om-ni | i 
PLURALE. 
Nom. Voc, Felic-es, et ia N. Voc. dali et onm-ia 
Gen. - Felic-ium Gen... Omn-ium © 
Dat. Felic-ibus =’ Dat. Omn-ibus 
Acc, è Felic-esset ia: Acc. Omn-es, etomn-ia 
AbL. ‘  Felic-ibus Abl. = Omn-ibus | 


| PRUDENS, FORTIOR, et FORTIUS 
pi ogni genere. Masc. Fem. e Neutro. { 
0 IL SINGOLARE. n 


Prudénie. nni Più Forte. | 
No. Vo. Prude-ns © No. Vo. For-tior et Fortius 
Gen. :  Prudent:is . . Gen. -Fortior-is. © ‘© 
. Dal. Prudent-i. = Dat.  Fortior-i ©‘ 
‘Acc. Pruden-em,et:ns Acc.' Fortior-em, et ius . 
AbL — Prudent-e; et i Abl.-’ -Fortior-e, eti 
| PLURALE. ©’ ©» ° A | 
Neo. Vo. Prudest-es, et-ia No. Vo. Fortior-es, et ia | 
Gent. ‘“ Prudent-um etc. Gen. Fortior-um etc. 


Per i+ questi Aggett. declinansi come i Sustant. 
avendo però sempre il Neutro i suòi -tre casi simili , 
cioè il ‘Nom. VR ed L ‘Accusat, Filicem è del Ma- 


Pi 
Ci tai =, FI È 
1 - 


/, 
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seolino, e Femminino je Felix rimane per lo neutro. 
‘ Così anche nel plur. Félices per. l'o“ihiscolino ‘e fem 
migioo, Felicia per lo Neutro. e dosi degli altri. 


QUARTA DECLINAZIONE: -. ti 
___REGOLA VII at 
1 US contiene la Quarta, doge 


In Us, Ui, UM, W,.si muoce Sia 
Nel più Us, Uum, Ibus dà, 
l 3 Fuor talun, che Ubus avrà. DR e e aa 
- < La quarta nou ha , che nomi finiti’ in Us, i 
TRADER 0° 0 .' deus Li 
TUUS. - ‘ JESUS - 

. Mascolino. = © °° «Nom proprio det 
cc IL ‘SINGOLARE Salvatore, fa il Nominati- 

= 1° Frutto “_—vo.in Us, FAccusativo in 
No: Vo.:Fruét-us il. Une gli altri casi in U. 
Gen. Fruct-us, del I Nomi in'D, coile Cor- 
Dat. Fruci-uij | al nu,. non ‘si declinano ab 
Ace. © Fructum,. iL ‘singolare ; al plurale si de- 
Abl Frict-u, dal .Glinanò così i 
: _GORNU, Neutro 


IL PLURALE: : ©. | IL PLURALE 
«°° Frutti” si _ Corna 
No. Vo. Fruct-us, -è No. Vo. Coru-na, de 
Gen. — Fruct'uum > de' Gen. Caro-unm, delle. 
Dati. F ruct-ibus, a’ Dat Coru-ibus, alle 
Acc. Fruct-us sci È Ace. come il Nom. 


Abl. Frudt-ibus, da' Abl. Corajbus dalle 
2. I nomi che hanno Ubug , al Dativo ed Ablat.. 
p rale ‘sono Lacus il Lago ,. Arcus l'Arco, Specus 
a: Caverna, Artus le membra del;corpo o le Giun- 
tura, Zribus la Tribù., cioè una delle parti, nelle 
quali si divideano le Nazioni, e Îe Città per distin- 
uere le Schiatte e le famiglie, Portus il Porto, 
artus il Parto, e Z'erulo Schidone , il-qualé si de4 
clina come Cornu. Vedi le regole delle declinazioni. ‘ 
QUINTA. DECLINAZIONE. a, 
REGOBA VIIL: © 
‘©. Della quinta -Declinazione, 
‘ x Es la Quintà in se coîa prende, ©»: 
_- Chin ks, Ei,Ea, E x rende! 


* 


L) 


N. 
.. 


20. , Deelinazione de' Nomi 
Es, Erum, Ebus nel plurale, 
2, Benchè l’uso in pochi è tale. — 
La quinta Declinazione ha solo i nomi in Es ne di 
qual si declivano , come. si nola nella: Regola : per 


-esem DIES 
L SINGOLARE IL PLURALE 

Mascolino , € Femminino. Mascolino. 

i Giorno ” . Giorni. 
Nom. Voc. Di-es il Nom. Vo. Di-es i 
Gen. Di-ei. del Gen. .. Di-erum de’ 
‘ Dat. ‘ Di-ei al Dat. Di-ebus.. | a° 
Acc. Di-em il Acc. Di-es |» i 
. Abl.  Di-e . dal Abi. Di-ebus da* 


I casi di questa Declinazione in. Erum , ed in £bus 
cioè il Genitivo, col Dativo, ed Ablativo plurale in 
pochissimi Nomi sono usati, come Dies 5 dierum Î 
diebus; Res , rerum, rebus, ec. La maggior parte de- 
gli Di n è priva. Vedi le regole delle declinazioni. 


(I NOMJ DE' NUMERI - 


DUO. 
°° PLURALE. | 
M. F. Na 
à Due 
Nom. Vo. bea. ° Du-ae, Du-o 
Gea Du-orum. -Du-arum-, Duorum 
Dat Du-obus . Du-abus, Du-obus - 
Aco, Dy-os ovvero Duo Du-asi,  Du-o 
Abl. = -Du-obus -* . Du-abùs, Targone | 
i TRES * 
_ ! ;P LURALE 
M. e,F, | AN. i 
Tre | 
Nom: Voò. Trees et Tria . - i 
Gen. Di Tr-ium i Î 
Dat. Tr-ibus . 
Acc. Tr-es cet Tr-ia ‘ 
Ab Tr-ibus \ 


Ambo, Ambae, tab, slide: si declina come Duo. 


pa 


° % 


. Gli altri Nomi di numero da quattro sino'a cento 
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sono indeclinabili. Quatuor, quattro : Quingue, cinque: 
Sex, sei: Septem, sette: Octo, otto : Novem, nove: De- 
cem, dieci: Undecia, undici : Duodecim) dodici: Tre- 
decim, tredici: Quatuordecim , quattordici: Quinde- 
cim, quindeci: Sexdecim, sedeci: Septedecim, die= 
ciassette: Octodecim, dieciotto : Novendecim, .dieciati- 
nove: Viginti, venti: Viginti unus, veat’ono: Vi: 
ginti duo, .ventidue : Viginti tres, ventitre, ec. Tri 
| ginta , trenta : Quadraginta, quaranta : Quinquaginta, 
cinquanta. Vedi gli Avvertimenti. 


COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 
I Nomi Aggettivi han tre gradi differenti, oche di. 


‘Consi di Comparazione. È 
1. Jl Positivo, che semplicemente significa qual’ è 
la cosa, come Sanctus, Santo. 
‘2. Il Comparativo, il quale fa sempre paragone fra. 
le cose, ed accresce la significazione del positivo; co- 
me Sanetior , più Santo. DO 
3. Il Superlativo , chie significa la qualità della cosa 
in grado supremo, ed egcessivo y come Sanctissimus,. 
Santissimo , o il più ‘Santo. | 
Si possono però adopraré uniti al Positivo gli Av- 
verbj Magis in vece del Comparativo, e /alde o Ma- 
sime in vece del Superlativo , come Magis Sanctus, 
più Santo, Yalde, o Maxime Sanctus, Santissimo. 
Donde si formano i. Comparativi , e Superlativi. 
I Comparativi si formano dal caso che finisce in 2 
aggiungendovi Or pet lo mascolino , e femminiao, ed 
Us, per lo Neutro ; come Sanctus, Genitivo Sancii, 
Sanctior, et Sanctius , più Santo ; Fortis , Dativo PFor- 
ti , Fortio®, et Fortius, più Forte... a 
‘Il Superlativo si forma dal medesimo .caso aggiun- 
gendovi , ssimus con due ss, come dal genitivo San- 
ceti, Sanctissimus, dal Dativo Forti, Fortissimus. 
Gli Aggettivi però terminati in Er, formano il lor 
Superlativo , aggiungendovi Rimus: Tener, Tenero: 
Tenerrimus , Tenerissino ;} Pulcher , bello , Pulcher- 
‘rimus , bellissimo. | 
Ma. l’Aggettivo Maturus, Maturo, fa Malurissi- 
mus, e Maturrimus , Maturissimo, I 


e 


N 


2a, . Dueelinazione de” Nomi. 
ga » AVVERTIMENTO E 
. Il Comparativo in italiano: si conosce dalla parti» 
cella Più, che si mette avanti il nome, e dalla par- 
ticella Che, la quale. si mette dopg il Nome. 
I iù miej più leggieri che ciascun Cervo. 
:! Si conosce snco dalla voce molto simile alla Latina 
in alcuni Nomi italiani, come Maggiore, minore ec. 
presi dal Latino. . | RE E i 
HM Superlativo si canosce, quando avanti la Particel- 
la Più wi è Varticolo., come Sanctissimus ; il più san 
to; e si conosce ancora dalla voce stessa che per lo 
più usar si suole molto somigliante alla Latina. 
Che, per vera., ed altissima umilitate 
Salisti al Ciel, onde miei prirghi ascolti. 
“Ip. quanto al Latino basta al principio notare ,. che 
il comparativo è terminato in Zor, per lo mascolino e 
femminino.,, e in Zus per lo Neutro , e che ’1 Super- 
 lativo è per lo più terminato in Ssimus o Rrimus. 
—_ IRREGOLARI. . | 
© 1 Nomi seguenti fanno il lor Superlativo in Limus: 
Facilis, facile, Humilis, basso , vile., abbietto, Simulis 
simile; donde vengono, Facillimus, Rumillimus, Si- 
milli mus. Soliono. aggiungervi ‘ancora, Agilis, Agile 
Destro., Suello, Ag'llimus $ Gracilis , secco , sparuto, 
— scriato; stentato , Gracillimus.; Docilts docile, insegne- 
. vole , discinlinevole, Doc:llimus , ma senza autorità, 
<I:nomi formati da’ Verbi Facio, Dico , Volo fanno 
il loro compatativo in Entor, el Superlativo in Ef- 
fissimus,come Magnificus; Magnificentior, Magnificen> 
tissimus; Maledicus, Maledicentior, Maled:centissimus; 
Benevolus., Benevolentior j Benevolentissimus. Ma ap- 
presso Terenzio Mirificus , fa Mirificissimus._ 
Alcani vi aggiuogono i composti di Loguor, come 
|. Faniloguus,vaneggiante, Vaniloquentior, Vaniloquen- 
tissimus. Ma non ‘bisogna ammetltersi senza autorità : 
‘oltrechè scorgesi. da. Cicerone , che i composù di sì 
fatto: verbo erano : formati in Ens, Breviloquentem 
jam me lempus ipsum facit. a ad Att. ep. 19. 0 
I seguenti sembrano anche \più irregolari. ì 
Bonus, buono, Melior, Migliore, Optimus , ottimo ; 
Malus, male; £ejor., peggiore , Pessimus y pessimo ; 


4 


ae 


| Pietro. 
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bfagnus , grande, Major, maggiore, Maximus grandis- 
simo ; Parous piccolo, Minor minore, Minimus Meno- 
«mo 3 Multus, Plurimus, molto, Multa, Plurima, Mul- 
tum Plus, e Plurimum. ; 
— Donde viene anche-al Plurale il comparativo Plu= 
res. per lo mastolino e femminino. —. # i 
A questi debbonsi rapportare gli aggettivi de' qua- 
li il positivo sembra derivato df Preposizione o Av» 
verbio, come. Exterus o Exter strano straniero, E te- 
fior cstetiore , estrinseco ,, E etremus o Extimus, fina- 
le, estremo. Citer. ( ché si trova in Catone ) Citerior, 
che sta da questa parte di un tal confine, Citimus, 
if più vicino ; Superus; sovrano; Superior superiore; 
Supremus et summus Supremo, sommo; /rferius, Infe- 


‘rior ,. inferiore, Infimus et Imus , infimo, profondo ; 


-Posterus, chi vien dopo, Posterior , lo stessa, Postre- 
mus; et Posthumus ultimo. De’ quali alcuni sembra- 


no esser formati per Sincope ddgl altri che sarebbero: 
‘ Regolari, ma sono disusati.. 


ed ‘ DE’ PRONOMI. en gi 
I Pronomi sono nomi, .che stanno in Inogo d’ al- 
tri nomi';- come in vece di dire Petrus fecit, si metto 
il pronome, e dicesi Z//e fecit, quegli l’ha fatto; cioè 
Vi sono. otto pronomi, cioè Egò, Tu, Sui, Ille, 
Ipse, Iste, Hit, Is; de’ quali ì ‘tre primi sofio Sa- 
stantivi, e gli altri Aggettivi. | ale a 
Essi hanno: sei casi, ma Ego non ha Vocativo, e 
gli altri ancora l' usano di raro, fuorchè Ta. 
EGO © “x © TO Tu 


- 


.Pronomè della è Persona. Pronome dell 


| a 2 Persona. 
IL SINGOLARE: | desi 


. Nom. Ego. ‘lo N. V.Tu tl , 
Gen. Mei di me Gen. Tui di tel 
Dat. Mihi. ame Dat. Tibi | ate... 

- Acc. Me... mei Acc. Teo tec 
AbI. a Me . da me’ AblLafe date 
| | >». IL PLURALE. *% + 

om.; Nos.- .© rnoî N. Y. Vos vob, 
ri. Nosttum Gen. è Vestrura 


vel Nostri di moi .. gel Vestri di voi. 


L 


LI DI 


\ 


la prima, e séconda persona fa Mi,'Ti, è avanti e 


Sk . — Deelinazione de Nomi. 

Dat. Nebis a noi Dat. Vobis 

Aco. Nos © ‘not Acc. Vos. ea 
AbI. a Nobis da noî Abl. a Vobis da voî 


Il terzo., e quarto caso del Pronome Italiano del- 


dopo il Verbo; eccetto se sta in compagnia del Verbo 
Essere , nel qual caso usasi la voce propria del quar- 
to: credendo esso, che ‘io fossi te. Bocc. così avanti 
la voce Ne , e la particella La, Ze Lo. 

O Sole, e tu pur fuggì, e fai d'intorno. 

Ombrare ì poggi, e te ne port'il giorno. 

Ben me la diè ; ma tosto la ritolse. 
| E dinanzi dé monosillabi , Mi, 7î, Ci, Si, Vi, 
8° adopera talora il retto per ornamento del parlare. 
Io mi rimarrò Giudeo, come io mi sono. Bocce. E 


) 


‘ si suole ‘altresì raddoppiare per vaghezza, e maggior 


‘espression d’ animo : io e° entrerò dentro io Boc. * 
| SUI Se 


Pronome della terza Persona. 


Egli non ha Nominativo, e si declina nel plurale 


come nel Singolare. i 


Gen. . Sui, — .di se, o dî sestessi ear 
Dat. 0 Sibi,o a se, 0 n se stessì 

| Ace. Se, se; 0 estessiv © 

Abl.. a Se, © dase, o da se stessi. © 


Tante il Latino , quanto l'Italiano è di tutu i Ge- 
neri, e numeri. Di 0 


PRONOMI AGGETTIVI... 


Ille, egli, esso colui, quégli Ipse esso , desso. 
Ila, ella, colei , essa , quella. —Ipsa essa, dessa 
Hlud , ‘quello Ipsum esso, desso, 


.__ Nel plurale Coluî fa coloro, per tutti i generi. 
Il ‘Pronome esso, congiunto con le voci Zui, Lez, 
Loro, Meco, Teco, Le LE » 1 pie’ non muta runie- 


ro, nè genere dicendosi, Con esso lui. Esso Lei. Esso . 
doro. Esso meco, esso teco. Con esso le mani, Con esso 


è pie’ che vagliono con le mani," e co’ piedi. 

IL SINGOLARE. i 
Nom. lle, illa’, illgd =—om. Ipsc, ipsa, ipsum 
Gen. Illiug (Gen. Ipsius ®©. 
Dat Mi ov Dat. Ipsi | o 


la 








mucir 


Elementi ‘delia Lings Latina. À) 
- Aoe. Ilum, ‘Illam, IHlud. Acc. ipsum, Ipsam , Ipsum 


AbL Mlo, "Tila , illo Abl. Ipso, Ipsa, Ipso 
IL PLURALE. 

N. Illi, illae, illa N. Ipsi, ipsae, ipsa 

G. Ilotum, arum, orta G. Ipsoram, arum, orum. 

Dat. Di DE ‘© «Dat. Ipsîs. , 

Acc. Illos; illas, illa =» AccxIpsos,i ipsas, Ipias 

Abl. Hlis ‘  Abl, Ipsis. 


Della medesima manierà declinasi Zste,; Ista Istud, 
Gen. Istius, Dat. Isti, cotesto, o cotestui , cotesta, 
di cotesto, a cotesto. 


Hic, questi, costui , Haee, Is questi o tale Fa questa, | 


Ì questa cotesta , Hoc questo. o tale, id, ciò o tale. 
‘ Costui Del più fa Costoro: in tutti i gere | 


Li SINGOLARE. 
Norh. Hic > Haec,. Hoo Nom. Is, Fa Id = 
Gen. Hujus © Gen. Ejus 
Dat. Huic | 0! >: © Dat Ei 


Acc. Hunec, hane} hos Acc. Eum, Fam ; 1a” 

Abl. Hoc, hae, hoc ADI Eo, Ea, Eo i 
n PLURA LE. e 

Nom. Hi, ‘Hae, Haec Nom li, Fae, Fa. 

Gen. Hornm, harum, horum Gen. Eorum, eartum, eorum 


Dat. His». << Dat.Eis, vel iis 
Acc. Hos , bl baco . ‘Acc. Eos, cas ) ea 
ABI His - © AbI? Eis, vi ia 

Sed AVVERFIMENTO. | 


|  Îile ed-ipse sono di ogui persona , Ego, Ipse; 
io slesso Te Ego, Ta-Ipse, Tu ille. . > 

Ile: nota ordinariamente la lode. Magnus ille’ Ale- 
cander, quel grande Alessandro. Ed Jsté ., dicesi s0- 
‘vente per dispregio, ste Verres , cotesto Vetre. 


2. I Pronomi harino i loro composti, come Egomet, 


.io stesso, Zpsemet;, Egli stesso , Micce, o questi. Sì di- 
.ce ancora Zdem, cade, idem $il medesiuvio e la mede- 


sima , ed anticamente gi dica. nel plurale da et 
l 


Idem. Il che era approvato da Cesare ne’ suoì ibri 
dell" Analogia, come dice. Carisio. 

3. Abbiamo a bella posta ‘tralasciati gli altri Bino 
mi Meus , Tuus, Suus,. Noster,' Fester che chiamansi 
possessivi, e Nostras, Vestras; stimaudo che non 20609 


A A 
= Ù a TA 


e 


Pa de 
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bansi qui sì fatti allogare, più tosto. che questi altri 
| Alius, Nullus, Solus, Alter, etc, quali alcuni dan- 
no per Pronomi, ma nel vero sono puri aggettivi. Si 
può però notare, che Meus, Tuus; Suus; sono for». 
mati dal Genitivo Mei, Tui, Sui, è che Nostér e 
Nostras, Vester e Vestras vengono da”Plurali ; Nos; 
Gen. . Nostrum ; et Vos Gen. vestrum. | 
Per l'Italiano -deve avvertirsi, che Egk, ed Ella 
son solamente del retto ,. e diconsi. di terza : persona. 
che sia nel discorso tn retto: i al | 
L’ esca fu*l seme ch' egli sparge e miete. 
Ella il seme portò sotterra; e ih ciela. 
Ed in vece di Egli, usasi ansora Ei, ed 2°: 
Jo da man manca , Ei tenne il cammin dritto; 
Che incontra’ Sol, quando E° ne portà il giorno. 
Nel numero del più s’ adoprano le medesime nel «ver=_ 
so.,. ma nella prosa dicesi Zglino, ed Elleno. 
Ne Casi obbliqui del mene adoprasi Zui, e Lei: 
Che offesi me per non offender lei... .? 
Si trovano talora nel retto in vece di Colui o Coleti, 
+ Lei, che il Ciel ne.mostrò, terra nasconde. , 
Nel più si dice Zoro, di amendue i geueri. — 
M' accostai lor, che l'uno. spirto amico. 
O leggiadre arti, e effetti loro degni. >. _ 
In vece di Zui, e Lei si suol dare l'articolo Il Lo : 
La, Le, Li, Gli nel secondo, e terzo caso obbliquo. 
L’esser mio gli risposi, non sostenne, (cioè risposi.a lui . 
Senuccio, "1 vidi; e l'arco, che tendea,.( cioè vidi lui. 
Le dì, ch'io sarò là tosto, ch'io possa,, (. cioè dì a lei 
Nel terzo obbliquo, ch'è Accusativo, s'usano: Gli, 
e Li anche nel numero del più, ma non mai nel Da: 
tivo, onde non ben si direbbe Gli diedi, ma diedi 
loro. E questo basti esser detto per gli fanciulli.” 
La' declinazione del relativo Qui o. Quis ,. . | 
| ‘co’ suoî Composti. > Gi 


SINGOLARE. 


mr 


An n 


© Not. è Qui, vel Quis,, |  gruale chi, 

(LU Quae, vel Qua, . quale. 
| ‘Quod, vel Quidy ... ?. .. 3Juale 
Gen, 0 Cujusi a 


h Pi se i "a 
- Dat. . Cu. i | | 
/ ‘ Pai Î DI 


74 di 


° 


“ 


Elementi della Lingua Latina. . n” 
Ace. . Quem, Quam, Quod, vel Quid, 
Abl. Quo, Qua, Qiio, vel Qui. 


PLURALE, © Ge 
Nom. Out, Guidi Quae, vel Qua. n 
Gen. Quorum; Quarùm, Quorum. | 
Dat. Queis ,. vel. Quibus , | 
Acc. Quos, Quas, Quae, vel qua: 


Abi. — Queis, vel Quibus. - 
Questo. relativo Quacei in Italiano serve ‘anche per 
lo partitivo.. si 
Qual si pesava ih. terra, e qual su l'onde. 

In luogo del relativo Quale , talora si adopera 
Raiti casi obbliqui i in tutti i numeri è generi: ‘ 
Ala man, onde io SFIDO > è fatta amica î cioe 

colla quale, .. | 
-E quanto alessia e dura la salita, du 
Onde al vero valor. convieh , ch' uom poggi, 
cioè per la quale. . 
AVVERTIMENTO. “a 
Dal Genitivo Cljus , si fa Cujus, Cuja, Cujum : ; 
Cujum pecus? Virg: Cuja litora, di chi? et Cujus , 
Cujatis, di qual paese , come Nostras Nostratis , 
«del nostre paese. | 
la italiano si traduce cotesto relativo PA la parti- 
cella Che. in tuttii generi, in tutti i casì, “e tutti i 
numeri , del che sono ordinarj gli esemp], e ‘supplisce 
anche le veci delle preposizioni, Cum, ed'In: immo- 
lato avrebbe , e con'quella coscienza , chè un santo 


| uomo offerebbe Bocc. cioè colla: quale, - |> 


Era il ‘giorno., che al:Sol si scoloraro. - i 
Il. medesimo: fa il nome relattvo Ci , il quale ‘tro 

_vasi altresì in tutti i. ‘generi , numeri, e casi; fuorchè 
nel primo, ed ha di particolate. ancora , che non ha 
mai articolo, e tal. volta nè anche: A segno del casò , 
benchè possa questo. do > 

Foi cui fortuna. hg posto în mano il freno. 
Alna gentil 3 cui dante carte vergo. © 
- Contro cui ‘non mi val tempo nè loco. © 
Ed a cui mai di vero pregio calse. © | 
E si deve avvertire, che. se talora ha l amicolo | ignan- 


Fal 


[d UM . 
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zi non è suo, ma di qualche nome seguente. Za cut 

dirittura, e la cui lealtà vedendo Giannotto. Bocc. 
Sotto*l cui giogo giammai non respiro. 


In quanto” a’ Composti di Qui o di Quiz, io por- 


tò solamente i di loro Nominativi perciocchè eglino 
non altrimente che *l loro semplice si declinano: come 


Quidam, Quaedam, Quoddam,, vel. Ciaagar, Cu- 


jusdam, Cuidam ec. 
_ I Composti da Quì” 

, Quicumque — Quaecumque —» Quodcumque 

Chi, chey chiunque. Qualunque, Qualunque, che che 

chiunque , o pure tutto ciocchèé. 


Ì 


Quidam. ‘ Quaedam Quoddam , vel Quiddam. 
Un certo, o taluno. Una certa o taluna. Alcuna cosa. 
Quilibet Quaelibet Quodlibet, vel Quidlibet 
Chi ti piace. Qual ti piace. Tutto ciocchè ti piace 
Quivis  Quaevis Quodvis, vel Quidvis 
Ognuno Ciagcheduna. o Ciocchè 

I Composti da Quis ov egli è avanti. 
Quisnam ? Quacnam? Quodnam vel Quidnam? 
Che? Qual?» Chet. .' 


ia ‘- Quaepiam —Quodpiam vel Quidpiam 
Qualcheduno Qualcheduna Qualchecosa . 
 Quisquam Quaenam Quodquara vel Quidquam, 


SignSficano il medesimo che Quispiam, e di loro natura 


han solo il meno. 


. Quisque, | Quacque i — Quodque wvel Quidque . 


Ogni - + Ciascuna —. Ognuno, ogni qualunque 
Quisquis et Quidquid, 
| Chiunque , chi che Tutto cincthè , ‘che che 


— Z Composti da Quis, ov egli sta) appresso. 
.- Aliquis, Aliqua, =* Aliquod vel Aliquid. | 


. Alcuno Alcuna Alcuna cosa. 
Ecquis? © Ecqua? Ecquod , ‘Ecquid. 
Chi mai? ‘ Qual mar? Qual cosa mai? 


Composti da Composti: 


Unusquisque,, unaqguaequè ; FR docano, vel unum-, i 


quidque. 

Ognuno. Ognuna > si Ogni cosa 
Ecquisnam? ecquaemam.2 sodi i vel coguidnam 
Chi mai? Qual mai? Qual cosa mabt < * 
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DEL VERBO. —._—,». 
REGOLA L. 
Della natura del Verbò , e quante sorti ve ne siena. 

1 Sua natura. il Verbo: ferma, 

Quando. giudica ed afferma, 

2 £° esser. nota il Sustantivo, 

E leaggiunto V Aggettivo: . | 
:3 Che in Attivo pot diparte . È a 

__ « £ Passivo e Neutro l Arte, : sega + | 
Della ‘natura del Ferbo, e quante sorti vo ne sono: 
|. Il Verbo è una parola, il di cui uso principal è 
notare l° affermazione o il giudizio che noi facciamo 
delle -cosea ‘Si può dividere in Sostantivo ed Agget- 

tipo. - n | ua » 

2. Il Verbo Sostantico è quello ;y che nota sempli- 
Cemente l° affermazione dell’ essere, -come Sum io s0- 
,mo, ed anche Zio, io divento. © "on davi 

Il Verbo Aggettivo è' quello ché aggiunge Îa sua si- 
gnificazione .propria “a questa semplice affermazione 
comune a tutti. i verbi 4 come quando io dico ‘Petrus 
eivit, è@ lo stesso che se io dicessi, Petrus est cvi- 
vens , onde si vede, che oicit contiene l' affermazio» 
ne dell’essere., o.la siguificazion di ‘vivente. | 

3. Il Verbo Aggettivo si dividé in attivo , passiyo, 

e neutro. 00.0 08 lie VE I] 

Il. Verbo attivo è quello , ,che significa I Azione 5 
alla quale s’oppone la Passione ‘e "1: Passivo è quello 
che significa la» Passione opposta: all’ Azionf, come 
Amare ; Essere amato ; ‘Battere , ‘Esser ‘battuto. © - 

In latino il Verbo aitivo termina in O, e da se me- 
desimo forma il passivo , aggiungendovi un R, come’ 
amo io amo ; amor.io sono amato. © 

I Verbi neutri, che chianiansi ancora Assoluti d ‘Tu- 
transitivi , son quelli Ja cui significazidhe non passa’ al 
di fuori; così se significano qualche azione, per esempio 
 Ambulo io cammino, Coeho io ceno, come se non no-- 
‘. tano azione alcuna, quali sono Jaceo io giaccio, Sedeo . 
do seggo Poet. seggio , Caleo'io sto caldo, Exrcello ia 
sono eccellente ec. e questi in latinò ‘terminano in O co- 
me gli attità, ‘ma non formano alcun passivo in Or. 


4 
PISA 


re - 
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Al contrario avvi de' verbi in Or che non sono 
formati da alcun verbo. in O, e che sotto questa so- 
. Ja terminazione Or, anticamente avevano la signifi 
cazione altiva € passiva , e perciò erano appellati Co- 
muni, de’ quali n’ è rimasto ancor. qualcheduno; eome 
Dignor , perchè dicesi: Digror te , io ti stimo degno; 
e Dignor a te, io son da te stimato degno. Ma poi- 
chè la maggior parte di siffatti verbi han lasciata la 
significazione jpassiva., ed han ritenuta la sola. ‘attiva , 
si chiamano Deponenti, come Zovuor, io’ parlo ac. 
alcuni fra essi han serbate ancora le due significazio- 
ni ne' loro participj., come appresso diremo, — 

Il verbo si conpuga ordinariamente con diversi Nu- 
meri, Persone, ‘l'empi, e.Modi, ande nasce la dife 
ferenza delle Conjugazioni. > jon 


- ._ KL NUMERE 


"© Sono” dae f Singolare . che non. sì stende. iù ch 
9 g 9 
ad uno , come Amp, io amo} e Plurale che stendesi | 
9 b) 9 9, 3 
xe A come. -Amamus npi amiamo. be 


LE PERSONE. o 

" Sonio tre, Ja prima si è qua ) che parla, coma 
‘Amo, lo amo, © E) 

La Seconda è quella. , a cuisi parla, come - Amas 
tu. ami. . 

a terza è quella , di cui st ‘parla , come. | Amat: ; 
colui ama. 

Dalla seconda usaba di, ciascun. lempo s si formano. 
facilmente tutte le. altre, tanto nel Meno, quanto nel 
numeto del. Più, ‘secondo, l’ ordine. «della seguente tan 
vola.. % 


Tavola delle Ten del Preseate,  “'.. 
_PER L'ATTIVO. + i Se 


+ * 


Singolare. . .0 Plurale. .,. » 
as.’ al . amus alls ant’ . i È 
es, et ‘@mus eltis ent. I : 
"gg E eg UNE, pe” verbi 
pel ‘ant “in io 
. is it = imua ivs int pel soggiuntive n 
“ati, it = imus isus erunl, . ina 


‘vel. cere. pel preter.. 
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PER LO PA'S'SIVO, | 


aris 
a, AtnUE, amini a antur- 


. 


c* © Ja È 
eur , emur, emini, entap 


itur, inte, imini ; untor. 


PE 


tri 
DEA. : itur', cimur; imini iuntur - Ro verbi La 
ire ky . 49 anche della terià 


Di AVVERTIMENTO. 1 

Dalla qual Tavola contenente le terminazioni tutte 
di tutte le persone in tutti i tempi, e modi di tiîtte 
le conjugazioni, scorgesi che ‘dovunque la seconda per- 


- sora finisce în AS, faranno le‘altre perspne, come nel- 


la Tavola, per. esempio Amas ; anbt, amamus, amatis; 
amant. Legas, legat, legamus, legatis. ; legant. E 
così in tutte } altre anche nel passivo. cl è 
“oc ITEMPEI ta 
Similmente vi ha ‘tre differenze de’ Tempi sella na- 
tura; cioè il Presente ,' ‘il’ oil ovvero ig s 


- e 4 Eitum. ovvero avvenire. © IRE i 


- Il Presente nota la. -Cosà , | 61° ‘azione: esser; O) farsi | 
attualmente; comej Sum io soho ; dino io ‘amg. > 
Il Preterito, dinota, che I° azione è già finita 0° sor 


pîta; come: Amavi , io ho smato. | | > ua: 


E il Futuro dinota che la cosa no è ancora, se 
sarà , o che ella debba accadere 5 “dome ciao Sarò , 
Amabo to amerò. ) | 

Ma il preterito si divide ‘in tre specie: differenti, 
perchè .si può una cosa corisiderare come assolutamen- 
te, e semplicemente taroni e questo chiamasi il Per- 

— Éetto , come Amavt: ho amato. | © si 

— O pure - come Presente a ‘rispetto di-ufia  còsa più 

passata , € questo si chiama Imperfetto ; 3 come Ama- 

‘ bam io amava: Scribsbam,'io scriveva, cioè quan- 

‘do tal-eosa fu, îo. attualziente facea tal altra cosa:. 
‘0 finalmente passata già dm rispetto d'una anche 


ri 
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; passata , come Amaveram, io aveva amato, Scripse- 


ram. io aveva scritto, cioè quando tal cosa fu, che io 


| considero come passata , tal’ altra cosa si era già fatta 


prima, e questo si appella piucchè perfetto. en 
‘I MODI, O LE MANIERE. a 


Ma ciasceduno di sì fattt tempi si. divide anche in 
due , secondo i diversi modi, o maniere di conjugar- 
li, che chiamansi Indicativo, o Soggiuntivo, per me- 
glio esprimere le differeuti maniere , ed affezioni , che 
sogliono aver Î' azioni. | 

Il >: modo Indicativo si è quello, che dimostra sem- 

licemente: la cosa, come Amo, io amo; Ubi es? 

ove stai. tu2 Amabam iò amava; Erafn io era ec. 

E il Soggiuntivo è quello , che da se quasi sempre 
nota una. significazione non assoluta, ma dipende da 


| qualche circostanza, o pure che ha molto del Futuro. 


Te I * . ; . 
i AVVERTIMENTO. è 
Da questa dipendenza. di Azione, che per cotal Mo 
do si esprime, avvien che per lo..più egli è congiun- 
to con altro yerbo,6vvero, cop qualche particella ‘espres= 
sa, o taciuta, senza la quale sovente non farebbe un 
perfetto è compito sensa. Così quando dicesi Z'ideanz, 
che io vegga, ‘supponvisi Permetti, ovvero fa in mo- 


. do, 0 voglia, Dio a altro; simile .:. così ancora Si pu- 


gnaveris , vinces, se combatterii vificerai, in cui la 
prima, azione si determina dalla seconda. stat 

E perciò anche i tempi Soggiuntivi mettonsi. spesso 
per slo' futuro; ed è quasi la medesima cosa .il dire per 
esempio Si ames; che si amabis se amerai ,. come 
‘può ciaschednno conoscere. |... ® 


- «Ma.tutti i tempi di tai due ‘medi sì confondono ta- 
lora., pigliandosi scambievole l’ nn per l’altro, come 
dimossragema. nelle osservazioni. al c. 2. n. 4. 4 


- . Fa però raestieri una rimarchevole differenza notare 


‘che. è. fra gli futuri dell’ indicativo e .del soggiuutivo : * 


perchè quantunque abbia detto Terenzio per esempio: 
Te qui corfsilio, aut re Jucero in ,vece di Juvabo, io 
ti ajutetò , ove il soggiuntivo sembra .stare in luogo 
dell’ indicativo j tuttavia il Futuro dell’ indieativo nota 
‘per le prù somplicemente È arigne , come Aingho., 10 
da 0 Lul i Biatized iv OOO Te. i ge 


L) 


) 
I 
| 
) 
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‘amerò, ed il futuro del Soggiuativo la dinota in ma- 


-niera, “che ritiene ancora molto ‘del passato: amave- 
#0 , io avrà amato; scripsero, io avrò scritto; cioè. 


quando uha tal cosa si farà, avrò io già fatto tal al- 
tra cosa : dal che avviene , ‘che da molti sì fatto Fu- 
turo del Soggiuntivo si chiamò Zuturo Perfetto. 

A questi due Modi. privcipali -si sono. aggiunti altri 
due, cioè Y' Imperativo, e l’ Infinito. Ma servendo. 


.P imperativo per comandare, come Ama, Ama tu, 
“da alcuni viene stimato come un terzo futuro;  concios- - 


siacosachè il eamandamento abbia sempre del futuro. 

E L infinito assai men. propriamente - pigliasi . per... 
modo ; poichè essendo. indefinito, «nè: numero, nè. 
‘tempo, nè persona: ,'nà modo SelE egli Lilian 30 
me: «mare, amare. 

| Questo. infinito spesso: ha forza di nome Sostantivo | 
come. Tempus est abire, per sfbitibnis , è già tempo 
di andar: via. Non tanti emo poenitere, mon compe- 
Fo io cesì caro'il periugento. Diguus, amari” , degne: 
di essesa A02E | 


“ALTRO” AVVERTIMENTO. > 


_I Gerund} ed. i Supini, che seglionsi accompagnare. 
al Verbo, altro propriamente non .sono, che nomi so- 
stantivi :. si conjugano però. col Verbo loro.; . perchè. 
ne serbane. la significazione , ed. il reggimente ; il che. 
era anticamente comune a tutti i Nomi derivati da, 
verba., come diremo. nelle osservazioni. 


DELLE DIVERSE CONJUGAZIONI. 
REGOLA Il 
La maniera di distingnerle. MG conoscerle. 


xrA,E,I Lungo, ed E Breve | 
Che al Re preceder dese Wwe 
. L’ Infinito indi vedere —* na ù 
Fa del Verbo le maniere. ©’ 
--> Quindi As, Es; Is breve; Is lungo. 
- 3 Ma se poi ib Re disgiu dr 
L'Infinito dell un sE 
Mi darà.l' Imperativo.: 


(3) 


4 
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4. Quattro sono le Conjugazioni , le quali si di- 
| scernoho dalla vocale, che precede il Re dell’ Infi- 
nito attivo, e pure della seconda persona del passivo. 
.La primÉ ha l’ 4 lunga. Amo, Infinito amare. 
Passivo Amor ,, amaris, vel dmare. r 
La seconda ha l'£ lunga. Moneo*, infinito monere.. 
. Passivo A/oneor, moneris, vel monere. © 
La terza ha la E breve. Zego, infinito legere. 
Passivo Legor, legeris, vel legere.. 
La quarta ha l'Z lungo. Audio, infinito audire.. 
| Passivo Audior, audiris,-vel audire. .° —. i 
2. Onde .avviene, che la prima si conjuga per 4s 
al, Presente; Ja seconda per Es, la terza per fs bre- 
xe, e la quarta per Zs lunga. E tal vocale propria dî 
ciascheduna conjugazione , ‘si trova ancora in: diversi 
altri tempi, ‘e giova spesso a conoscerli, e distinguer- 
li, come. si può vedere appresso, e 
.. 3.. Ma da questo stesso infinite formasi ancora l'Im- 
perativo Attivo, togliendone la sillaba Re ; come da 
mare, Ama; la ‘qual sillaba rimane nell’ Imperati» 
yo passivo Amare , amato sii tu. © 
FORMAZIONE DE’ TEMPI, 
— REGOLA HI. 
, Di quei'che dipendono dal Presente, | ©’ 
1. El'primo O Indicativo °° » 
. Forma Em, Am del Soggiuntiyo. 
2. Dall’Imperativo poi 
Giunto Ram, Rem, ager puoi 
Gl imperfesti. 3. Ma lin Io | 
Al primo, Ebam meglio unio. A 
Seconda ‘parte della Regola. | 
4. Quindi ancor nelle due prime . 
Il Futuro in Bo s'esprime. 
5. Gli altri Am, Iam prenderanno, 
Ch' in Es, Etsi carieranno "O s.È 
1. Il presente del Soggiuntivo . viene dall’ Indicati= 
vo mutata la O in Em Ès, Et, ec. per la prima Con- 
Jugazione ; ed in Am, As At, ec. per l' altre tre, 
Ove scorgesi , che la prima ha! preso Em nel Soggiun- 
micra ; 


tr 
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tivo, accioechè lo distingua dall’ Indigativo , - che si 
conjuga per ds. | | OS - oPa 
. 2. L due imperfetti formansi dall’ Imperativo , ag- 
giungendovi Bam per È indicativo , e. Rem per lo 
Soggiugtivo , come 4ma., ama-bani, ama-rem ; Mone, 
mione-bam , mone-ren bu dl 
Ma i verbi in Zo han sempre JZebam, nel primo. 
Imperfetto, cioè nell Indicativo , tanto se hanno l’Im- 
perativo în E, come Capio., Cape, Capiebam, quan- 
to se l’ hanno in 7, come Audio, Audi, Audiebam. 
Ma per l' altro imperfetto., ch'è del. Soggiuntivo ,-se- 
guono: la regola, Cape , caperem ; Audi, autlirem. 
3. IL Futuro dell'Indicativo delle due prime conju- 
«gazioni si ferma ancora dalla stessa persona ‘del Im- 


perativo, aggiunto Bo, e si conjuga per #5, come. 


Ama, Amabo, is it, ec. Mone, monebo , is,it,ec. 


5. Quello delle due altre è in Am, per gli- verbi 


in O; edin Zam, per gli verbi in Zo, nel che 
è uuiforme al Presente det Soggiuntivo - de’ medesimi 
verbi.. Ma esso si conjuga per £s., e 1 Soggiuntivo 


per. As , at, ec. come nella piccola. tavola delle Per- 


sone , che sta sopra; fac. 30. 
REGOLA IV... 


a 


Del Preterito perfetto, e de cinque tempi, che nie... 


dipendono în tutte le €onjugazioni. 


». Sempre in Leade ib passato ,., 
E per Isti è conjugato. , 
2. Che se in E breve si muta, . 
E con Ram, Rim, Ro., compista,.. 
. Ne farai tre altri Tempi. | | 
3. Se di Ssem, o Sse tw lD’empi, 
Altri due ne formerai,, - . 
Ed i Tempi tutti avrai. ;° nt A 
1. Il preterito termina sempre.in Z, e si conjuga. 
în Isti. Vedi la Tavola precedente : come Amavi,. 
amavisti.; Sa? s legisti ec. E sono sempre cinque i 
tempi, che. da esso si formano , cioè. era 
% Il Piucchè perfetto dell’ Indisative ) ‘eran 
U Perfetto del Soggiuntiyo, | | ) a 


ws 
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Il Futuro del medesimo mutando ). ero. 
Il Piucchè perfetto’ del medesimo ( la / in a 


3. Il Piuechè perfetto dell’ Infinito ( isse. 

Coà da Fui si fa  - © Ft-eram, Fu-erim, Fu-ero 
3 ‘“Fu-issem, Fu-isse 

” | REGOLA V. 


* Della Formazione del Participio. E 


| NS, e Rus vuole’ l'attivo; - hi 
US, , e Ndus cercavil passivo. 
dig. imperfetto Ns, Ndus darò, 
3: Dal Supino Us, Rus vi fa- i 
If Verbo.attivo ha due participj: uno in Ns del 
Pasiano ,;e l’altro .in' Rus del Futuro. Il Passivo ne 
ha similmente due , uno ib Us e l'altro in Ndus. 
a Ma il terminato in Ns, e il terminato in Ndus, 
-fannosi dall’ imperfetto ; ‘come Amabam, ama-ns ed 
aman-dus, Legebam, lege-ns, lege-ndus; Faciebam, fa- 
‘cle-ns , facien-dus ec. E'l terminato in Rus} come 
anche quello in Us vengono dal Supino: come Amatum . 
OMALUTUA, cd ama-tus 3 Lectum, lectu-rus e Tec-tus. 


REGOLA VI. 
Del sibdlo di formare i tempi del Passivo. 


A 


bi 


. Per poter Ben conjugarsi A 

“I Passivo, ad O dee darsi o » 

LR, 0 in lei sia VM mutato. 

2. Ma per far poi il Passato 

Giungi all’ Us il Sostatitivo , 

Ed avrai tutto il Passivo. ‘ 
x, HUH Verbo Passivo forma i suoi tempi da quei del- 
l’ Attivo, o aggiungendo la‘ AR dopo la O, come Amo 
amor; Amabo, amabor; 6 mutando la M in R, co- 
me Amabam, amabar; Legam', tegar. Le sue per- 
sope si conjugann secondo’ la piccola tavola posta di 
sopra , facciata 30. 

2. Ma per li tempi del. Preterito , esso li forma fa- 
essido uù aggiramento di parola del participio in Us 
e det Verbo Sum, core Amatus SUI vel da » Ama- 
dus esser‘, vel Suissem ée.' 


Conjugazione de’ Verbi. 39 
* PER L'ITALIANO. - 


‘ ‘ a Se tf a» 5 
Notisi , ‘che noi abbiamo due sorte di preterito +, 
che ambedue si congiungono al Preterito Latine ; uno 
di questo formasi sempre. dal Participio Italiano col 
‘ Verbo ausiliario ; io Ho , tu Hai, ec. come Amnaci ; 
cio ho amato : e questo*si appella preterito ' definito È 
conciossiacosachè sia determinato nella sua significazio- 
ne , e noti sempre la cosa qual pocanzi fatta , come 
quando si dice.:, Zl Re ha vinto ‘una battaglia , come 
ha preso una città ec. ‘e perciò 1 Greci. chiamano ‘sà | 
fatto tempo EA adjacens, vicino; e il 
‘ Giocino appresso Linaro lib. 1 il nomina Praesens 
perfectum. en Ma. x 
" L'altra sorta si fa dalla terza «persona del presena 
. te,, aggiuntavi la. /; come colui ama, io amai, è chia- 
pasi da medesimi Aorisios preterito indefinito , ‘per. 
ciocchè la sua significazione è la più vaga, e men 
determinata nel passato : e per tal cagione ordinaria- 
mente s'adopra in raccontare le cose già passate spur- 
‘ chè non sia il medesimo giorno in cui sì son fatte 5 
° imperciocchè dicesi per ‘esempio : o andai jeri , io 
andai l anno passata , î0 andui dieci anni fa ‘ec. 
Ma debbesi dire :. Zo oggi ho fatto; io-ho detto stam- 
. mattina, io ho favellato questa notte, io ho came 
minato due orè soho , e simili, “a 


© AVVERTIMENTO. 


ws 


\, 

l i CI È 
Noi caminceremo le Conjugazioni del Werbo Sostap= 

| tivo, not solamente perchè là sua significazione ‘è la 
più semplice , e la prima secondo l’ ordine naturale 5 
Ina principalmente perchè egli è necessario a Conju- 
gar molti altri tempi. Poichè in latino il. prelerito. 
passivo ,. e tutti i tempi, che formansi dal preterito si 
prendono dal Verbo Sum giunto cel Participio ; come 

| fmatus sum; vel fui; Amatus eram; vel fueram. Ed 
in Italiano si Verbi ton hanno altro passivo che il 
Vetbo Sostantivo col Participio, come Zo sonò amato, 
«To era amato ). io sòna stato amato, ec. Lo 
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CONJUGAZIONE DE' VERBI hi 
— Il Verbo Sostantivo SUM. 
Dimostrativo E Soggiuntivo 
| TEMPO PRESENTE. 
- a Singolare «>: .’ ‘2 Singolare 
Sum ) î0 sono Sim,conciosiacosaché ie sia 
Es, tu sei, poet. se' « Sis, tu sii, osia. —. ©‘ 
Est., colui èÈ.. ì Sit, colui sia. ‘ 
Plurale | Plurale .. 
Sumus, noi siamo Simus, che noi siamo 
Estis, voi siete, € sete .. Silis, poi sicte 
“  Sunty coloro sono . Sint, coloro siano. 
ae: .-. AmpeRFRITO”. | I 
‘a. 1 SingBìfare 2 Singolare 
.Er-am, io era Fss-em, io fossi , e sarei 
Er-as , tu ceri -__. Ess-es, tu fosti, esaresti 
Ei-at, colui era. Ess-et,colui fosse,e sarebbe. 
Plurale . — Plurale © 
Er-amus, noi eravamo ; Ess-emus, noi fossimo , e. 
i , || saremmo ‘ 
Er-atis, voi eracate | ——’ Ess-etis, voi foste, e sareste 
° Er-ant, coloro erano. Ess-ent, coloro fossero , € 
sO Ù | sarebbero, o sarebbono. 
| .  PenrETTO - 
1: Singolare . .»_ ‘© 2 Singolare. 


| Fui to fui, e sono stato Fuerim, conciosiacosachè 
| lo sia sfato i 

Fuisti,tufosti,sei,oseistato Fueris, tu sii,0 sii stato 
Fuit, colui fu, ed è stato. Fuerit, colui sia stato. 


‘ Plurale — , | Plurale 
Fuimus, noi fummo, e Fuerimus 3 che noi siamo 
' siamo stall . -  slall’ i 


Fuistis, voi fosteye sietestati. Fueritis , 4oi siete .stati 
Fuerunt, vel ere , coloro. Fuetiut, coloro sieno stati. 
furono, e sono stati. | 
—_ «Piuccuk PERFETTO 


i 1 Singolare 2 Singolare 
Fueram , io era stato | Fuissem , che io. fossi , ‘e 
. sarei stato i 
Fueras, gu cri stato... uisses, tu fosti, e saresti 


|. stato — 


f 


i | Cohjugaziene de’ Verbi. 39 
Fuerat, colui era stato. Fuisset; colui fosse, e sa- 
rebbero stato. 


'Plorale |< — Plurale T 


Fueramus, noj eravamo Fuissemus, noi i fossimo ,. 
| stati di e saremmo stati 

Fueratis , voi eravate stati Fuissetis , voi foste, e sa- 

reste stati 

- Fuerant 3 coloro. cerano Fuissent, coloro ‘ fossero 
stati. - e sarebbero stati. | 

La voce stato, © stati dagli antichi si facea Suto,. 

o Suti, perciocchè trovagi spesso ‘appo essi , son sun 

to, siamo suti , e Cesì in tutti gli altri. 


Fueruro ovveRo TEMPO AVVENIRE. 


pri 


1 Singolare E 2 Singolare 
_ Er-o s to sarò — e, Fu- “ero , che tò sarò stato : 
Er-is, tu srai. È Fu -eris s tu*‘sarai stato 
Er-it, colui sarà. |. Fu-erit , colui sarà stato. 
| Plurale +. si È -Plusalé- 
| Er-imus, noi saremo . — Fu-erinius,noi saremo stati 
Er-itis, voi sarete . — Fa-eritis , voi sarete sati 
Er-unt, coloro saranno, © Fu-erint ; ;s coloro saranno: 
— Imperativo su i Seti 
Singolare . «0 Infinito ca E° 
Es, vel Esto, sit,osiatu _. Al Presente sn, 
Es-to, sia colui. «— Es-se, essere 
“Plurale |. (CAI Perfetto. 1 
Es-te , vel Estote 3 ‘siate Fu-isse., essere stato .!° 
voi Da Al ‘Futuro: 0» 
Su-nto , siano; 0 sieno Fo-re, vel fiturum, dove-,. 
coloro. can È re, 0 avere da sssere.: * 
_ È Participio.. i ds 


Futurus, a, um, chi sarà 300 deve essere. 


LI 


_ PRIMA CONJUGAZ. © SECONDA CONJUGAZI « vu. 


TEMPO PRESENTE... . 


1 Dimiostrativo. pe eee 
Sing. Am-a , io amo Sing. Ta-ceo, îo fascia 
Am-as, tu ami * | Ta-ces, tu taci. 


Am-at, colui ama, ‘|’ © ‘Taxcet, volui tace. 
bon 


n 


r o DS 


LI 


ho Elementi della Lingua Latina 

PI. Ama-mus 3 noi amiamo . PI. Ta-cemus, noi taciamo , 
| Amiatis, vol. amate "Ta-cetis, voi tacete 
è Am-abi , coloro amano. © Tac-ent, coloro tacciono. 
a Soggiuntivo. 4 

Sing.Am-em, conciosiacos- Sing. Tac-eam, conciosia- 


. chè t0 ami, 0 ame. Poet. cosachè io taccia 
 Am-es, tuami — ——"‘Tac-eas, tu tacci 
Am-et., colui ami.. ——. Ta-ceat, colui taccia... 
LI. Am-emus, che noi a- Pl. Tac-camus, che noi.tac» 
miamo ciamo 
Am-etis, voi ainiate - Ta-ceatis, roi tacciate. 
Am-ent, coloro amino.,, Ta-ceant, coloro tacciano. 
PRIMA. ” è SECONDA © 
_ IMPERFETTO, sn 


x. Dimostrativo. 
"Sie Am-abam, io amava Sing. Tac-ebam, io faceva, 


sE. o tacea 
.Am-abas, tu amavi Tac-ebas , tu tacevî 
Am-abat, colui ambea.  Tac-chat, colui taceva, 
. e facea. 
PI. Ar-abamos, noi ama- | PI. Tace-bamus, noi tace 
vamo - vamo 


Am-abatis , voi amavate Tac-ebatis ;, voi tacevate 
Am-abadt,, sit amavano. ‘Tac-ebant,coloro tacerano; 
È O taceano,, 
‘2 Soggiuntivo. ° 
Sing. Am-arem , concio- Sing. Tac-erem, conciosia» 


e RR 


4 - 


“ stacosachè io smassi, ed cosachè io tacessi, e ta- 
| amerel sa cerei 
7 Amares , tu amassi, ed a- Tac-eres, tu facessi; e ta- 
{ meresti i ceresti 
Am-aret, colui amasse; ed Tac-eret, colui Iacesse, e 
amerebbe:. e tacerebbe. 
PI. Am-aremus, che noi PI. Tacer-emus, che noi ta- 
amassimo,ed ameremmo  cessimo,e taceremmo 
Am-aretis , coi amaste, ed Tace-retis,. voi taceste, e ta= 
‘’ amereste «_____.Î{. cereste. 
, Am-arent, coloro àamassero Taoe-rent,coloro tacessero, 
ed amerèbbero, amareb- © e tacerebbera. 


bono, ed ameriano Poet: | n, 





r 
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: © © PRIMA | SECONDA 
> ia, PERFETTO I 


1 Dimostrativo. 


- Sing. Am-avi, i to amai, ed. Sing. Tacu-i , to tacqui, 


ho, o ebbi amato’ ed ho taciuto 
Ama-visti, tu amasti, ed ‘Tacui-sti, tu tacesii, ed 
— hai, o'avesti amato —’. hai taciuto 
“Ama-vit, colui amòy ed ha, Tacu-it, colui tacque, ed 
o ebbe amato. SA ha taciuto. . 
PI Ama-vimus, noi. amam= PI. Tacu-imus, noi-facem- 
mo, ed avemmo, 0 ab-. mo, ee abbiamo (ene 


biamo amato iti 


Ama-vistis, goî amaste ed Tacu-istie. 3 ho, taceste , 


veste, 0 avete “amato : _ed qvete taciuto i 
Ama-verunt, vel ere, co- Tacu-erunt. vel ere ,edlo- | 
loro amarono, ed ebbe- | ro tacquero, cd hanno 
ro, 6 hanno aniato: —’’ taciuto. di 


2 Soggiuntivo. ale, 
Sing. lag. corncio- Sing. Taéuserim, dot 


siacosachè i io abbia.ama- / aohe. 0 abbia taciuto » 


to 
Ama-veris, tu u abbi, v'ab Tacuseris, tw abbi taciuto 
bia amato. | i 
Ama-verit ’ colui abbia Tadu-erit ) colui abbia. ta, 
- amato,” Sg ciuto. 
PF]. Ama-verimns, chie noi PI. Tacue-rimus,. che noi 
abbiamo amato. -_*« abbiamo taciuto. 
Ama-veritis ,- poi: abbiate” Taou-eritis, voi abbiate - 
amato . | _ taciuto 
Ama-verint, coloro abbia- Tacu-erint, coloro abbiano” 
no amato. | rio de 
(00 PRIMA © . 0 SECONDA. 
 PIUCCHE' PERFETTO . 
. { Dimosrativo. : 


Sing. Ama-veram, io aver: Tacue-ram, ciò avevà ta- 


va amato ©» e. cinta 7 . 
Ama-veras, tu avevi amato Tacu-eras, tu avevi taciuto 


Ama-verat , eslui GP60E Tacu-erat ’ colui . aveda ta= 


amato. De ee ciuto. - 15 


ì 


n 
LI 


ee 
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Pl. Amav-eramus, noî a- Pl. Tacue-ramus, xo ave- 


vevamo amato vamo taciuto 

Amav-etatis, poi avevate Tacu-eratis , soi urecate 
amato «’.— taciuto 

Amav-erant, blora ‘avera- Tacue-rant, coloro apeva- 
no amato. .« no, taciuto. 

do 2 Soggiuntivo. — 0 

Sing. Ama-vissem, concio- DIO ‘ Tacu-issem, concio- 
siacpsachè io avessi, ed. : siacosachè io avessi, ed 
avrei amato avrei taciuto 

Ama-visses , tu avessi, ed Tacu-isses , tu avessì, pe, 
‘avresti ‘amato a avresti taciuto 

'Ama-visset., colui. avesse, Tacu-isset, colui avesse, 

ed avrebbe amato . è. ed aorebbe tuciuto. 

PI. Ama-vissemus, che noi PI, Tacusiss emus, che noi 
ueessimo , ed avremmo. avessimo, n avremmo . 
amato. taciuto 

Ama-vissetis voi aveste, Tacu-issetis, che voi CAESTZA 

“ ed avreste amato — ed avreste taciuto. 


 Ama-vissent, coloro aves- Tacu-isseht,coloro avessero, 


. sero, ed avrebbero amato. ed avrebbero taciuto. 


: ‘PRIMA | SECONDA: 
. « FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 


— ‘1 Dimostratico. 53 % 


‘Sing. ibibo, io amerò, Sing. Tace-bo, io taberò 


‘ Ama-bis, tu amerai . Tace-bis, tà tacerai 
Ama-bit, colui.amerà. —’Tace-bit, colui tacerà. 
PI. Ama-bimus, noî ame- Pl. Tace-bîmus , noi ta= 

remo >. . remo > 
Ama-bitis, voi amerete . Tace-bitis, voi tacerete 


Ama-b unt,coloro ameranno.Tace-bunt,coloro taceranno. 
. 2’Soggiuntivo. ‘’ 
Futuro Perfetto composto. del Passato. . 
Sing. Ama-vera , guardo Sing. Tacue-ro, quando io 
to avrò amato — avrò taciuto 
Ama-veris, tu avrai amato Tacue-ris, 4 aoraî taciuto 
Ama-verit , colui avrà a-‘ Tacue-rit, colui avrà ta=: 
mato. - tg ciuto. | . + 
PI. Ama-verimus quando PI. Tacwe-rimus, qusndo 
nok avremo amato. è not avremo taeiute ... > 


4 


Conjugazione de Perbi. _ 43. 


.- #.ma-veritis., voi avrete ‘Tacue-ritis,. poi avreteta- 


amato | ciuto 
A ma-verint, coloro avran- Tacue-riut, coloro dvran- 


£ ‘ 


no amato. no taciuto. | © | 
*- PRIMA . — . — SECONDA o 
Sing. Ama, vel amato, Sing. Tace, cel taceto, 
| ama tu | | tacl lu 
Ama-to, ami colui .  Tace-to, taccia colui 
Pl. Ama-te, vel Amatote, PI. Tace-te, vel tacetote , 
amaté col. . | a tacete poi... 0° 
Amia-nto , amino coloro. Tacen-to; tacciano éoloro. 
pesante © INFINITO. | 
“i a i Presente. 0° y "dg I° 
Ama-re, amare - |.  —. Tacere, tacere. | «°° 
DI: «| ——_ * Preterito, o Passivo. >? È... 
Awia-visse ,, aver amato | -. Tacu-isse , \aver taciuto’ . 
n su Futuro 0 Avvenire ln 
Ama-tum ire, oevero. . Taci-tum ire oocero 
Amas-turum, esse, vel fase ©» Taci-turum esse, vel fuis- 
se, dovere amare, ovver | se, dover tacere. » - 
da amare. .., l “e: i 


. Questo primo Fyturo Amatum' ire, Tacitum ire % 
ec. è indeclinabile. Perlocchè bisogna dire Credo 


-Adolescentes Amatum ire sapientiam, non già ama 


tos : Io credo, che i giovanetti ameranno la sapienza: 


+. del che noi daremo la ragione nelle: Annotazioni... 


PRIMA. >. SECONDA © 
SGERUNDI. 


i ; A SE n a 
Aman-di , d'amare, ovée- Tacen-di) di tacere, bvve- 


ro d’ essere amato ' |. ro d’ esser taciuto i 
Aman-do, amando, in a-. Tacen-do, tacendo, in ta> 

mando , asbero essen-  cendo, ovvero essendo “© 

do amato DR ° taciuto | ni 
Aman-dunà, per amare, 0v- Tacen-dum , per tacere, 

vero per essere amato. * ovvero per esser taciuto. 

c È ; »* SUPINI. © ti 


Ama-tum , pér amate Taci-tum ,. per:tucere 
Ama-tu, d'amare, ovce- Taci-tu, di tacere, dvves 


A. 


?_ “mille dl £ LL... al 


» 
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ro d' essere amato — ro d'essere taciuto. 
"* PARTICIPI. o 
î Que' del Presente. DE 
‘Am-ans , antis, amante, fd'ace-ns, entis, chi tace, 
ohi ama, osvero chi. . ovvero chi taccia, o 
amava. I faceva. - Lo 
°° © Que‘ del ‘Futuro. ga 
Ama-tyrus, ra, rum, chi Taci-turus, ra, rum, chi 
amerà, ovvero chi de- tacerà., ovcero chi dee 
we amaré » -.- 0 tacere. bi a 
Notisi qui esservi alcuni Verbi in Zo che .seguono 
. in parte la quarta, -gd in parte la terza. Seguono 
la quarta ne’ tempi , in cui non vi è la R, come 
Cupio., is ît, Cupiebam, iebàs, iebat, Cupiam, 
| tas , lat, ec. Seguono la terzà ne’ tempi che vi è la 
R.,. cioè nell'imperfetto del soggiuntivo: Cuperem 
es, et , nell' infinito; Cupere, Jacere , donde si forma 
l Imperativo', secondo l’ analogia - ordinaria , Jace”, 
Jacite,, ec. vedi le regole di sopra facce. 34. | 
|. Si osservino ancora attentamente ' i Supini da’ qua- 
li si formano non solamente il Participio. Futuro, 
“1 Futuro dell’ Infinito, come abbiamo vedato  in- 
‘anzi ;' ma ancora tutti ì preteriti. del passivo). come 
‘appresso vedremo. ha li 
.Gli altri tempi del passivo si potranno ancora te- 
“nere a memoria ,. se si considera, ch’ essi sono  for- 
.  mati-tutti da tempi dell’ attivo, secondo la regola. 
, da noi data sopra face. 36. 0 aggiungendo la R do- 
; po la O, come Amo, amor: Monebo, Monebor, 
‘© mutando Ja M in R; come Amabam,y Amabar: 
. Legam, Legar. si 


si TERZA —. © — QUARTA 
coi |... TEMPO PRESENTE | 


; U 
(i 


«C 


ne 


at | de: Dimostrativo. Le a l 
“Sing. Leg-o , io leggo Sing. And-io; #0 -odo 
Leg-is, tu leggi © ‘+’. Aud-is, tu-‘odi | 
Leg-it, colui legge. Aud-it,. colui ode. .. » 

 «Rl. Legi-mua, noi leggiamo .PI, Ard-îmus, noiudfamo. 


- 


Ì 


Conjugasiene de Verbi. 
Aud-itis,.goi udite 


Aud-iunt, 


‘Leg-itis , voi leggete 
Leg-unt, coloro leggono. 


coloro odano. 


2 Soggiuntivo. 


Sing. Leg-am, conciosia» 
cosaché io legga . 

Leg-as o lu leggi “a 

Leg-at , colui legga. 


PI. Leg-amys, c che noi leg- 


giamo. 
Leg-atis , voi, leggiate 
Leg-aut , coloro, leggano. 


| TERZA 


i IMPERFETTO. 


1 Dimostrativo.. \ 


VA 


Sing. Lechoa. , io legge! 
va , 0 leggea: a, 
Leg-ebas., tu leggeoi —» 
Leg-ebat, colui leggeva ; 
.. 0 teggea. ;. | 
PI. Leg-ebamus, noi leg- 

.gevamo 


Lege-batis s voi leggevate i 


Lege-bant, coloro legge= 
‘ vano, 0 leggeano.. 


2 Soggiuntivo. 


Sing. Aud-i -iam, conciosia» 


. cosachè io oda È. 


Aud-ias, tu odi 


.Aud-iat, colui odd.. 


PI. Aud-iamus y clie noi 
. udiamo | | 
Audi-atis, voi udiate , 
Aud-iant , coloro odgna.: 


QUARTA 


ue Aud-iebam, io iidi 


... va, e udia, Poet. 

Aud-iebas, tu udivi 

Aud-iebat, colui udiva 
»e-udia. Poet... 

PI. Aud-iebamus,. noi vdi- 

| samo “.. 

Aud-icbatis , poi vdivale 

Audi. CORubcotone udivano, 


ALS 


+ 45 


(i 


Sing.Leg-erem, conciosiaco. Sing. Audi-rem conciosîa-. 


;to leggessi ,, è leggerei. 
Leg-eres , tu leggessi , 
leggeresti 


.cosachèio udisst,edudirei 


e' Audi-res, tu uditi ed udi- 


‘ pésti : 


Leg:eret., colui leggesse, Audi-ret, colui udisse, ed 
e leggerebbe. udirebbe. 


PI. Leg-eremus, che noi PI. Audi-remus,.che noi u- 


leggessimo;e leggeremmo > dissimo; ed udiremino 
Leg-eretis.; vpi leggeste ye Audi-retis, voi, udiste ’ ed 
, leggereste i udireste | 
Leg-erent , coloro legges= Audi-rent, coloro udissero, 
sero, € data ed udirebbero. 


ti 


#6 
TERZA 


f Elenbali della Lingua Latina. 


QUARTA — 


. PERFETTO. . ra ci 


da Dimostrativo. 


Sing. Le-gi, 0 lessi , ed ho 
letto 

Leg-isti ; tu leggestis ed 
hai letto — 

Leg-it, colui lesse , ed ha 
letto. 

PÌ. Leg-imus, noi ego. 
mo; ed abbiano letto 

Leg-istis, coi teggeste, ed 

“avete leto - 


Sing. Audi-vi, lo o udii, ed 
ho udito ©‘ 

Audi-visti, to udisti , ed 
hai udito: . 

Audi-vit, colui udì, udio, 
‘Poet. ed ha udit6. 

PL Audi-vimns, noi udim- 
mo , ed abbiamo udito 


Audi-vistis, voi udiste, ed 


avete ulito 


. Heg-eruat, vel ere, coloro Audi-verunt, cel ere,colora. 


lessero, ed hanno letto. 


, udirono, ed hanno udito. 


-% Soggiuntivo. - 
Sing. Lege-rim, conciosia-' Sing. Audi-verim,conciosia4 


. . cosechè to abbia letto 
Lege-ris , ; tu abbi letto 
Lege- -rit, COME abbia letto. 
PI Teicdimi che noi ab 

‘ biamo letto 
Lege-ritis , 
Tetto | 0 
. Lege-rint; coloro abbia- 
no letto. 


TERZA 


voi abbiate 


‘cosachéè io ‘abbia udito 


«Audi-veris, tu, abbi udito’ 
-Audi-verit , colui abbia 


udito. i i 
PI. Audi-verimus, ni noè 
abbiamo udito» » 
Audi-veritis , poi abbiate 
udito 
Audi-verint, 
biano udito. 
i QUARTA 


coloro ab- 


| PIUCCHE' PERFETTO. 


1 Dimostratico. i 


Sing: ida io aveva 
detto | 

° Lege-ras, tu avevi letto 

, Lege-rat, colui aveva let» 
«to. i 


PI. Lege-ramus, noi ave- 


“rvamo letta » . 
| Lege-ratiz .. .,s 003 arecate 
letto! © 
Lege-rant., caloro averar 
— no letto..U 


i 


\o i Ù 


Audi-verat , 


Sing. ‘Audi-veram, i0 a- 


4 geva udito 


Audi-veras, te. avevi udito 

‘colui aveva 
udito. . Sl 

PI. Audi-veramus, noi ave- 
vamo udito ‘ 


“Audi-veratis-, voi averate 


udito. n 
Audi-verant È “diro: ave- 
| RARO udito. Le 


Conjugazione de’ Verbi. Ps 47 
2 Soggiuntivo. 
Sing.Legis-sem, conciesia» Sing. Audi-vissem, concio-. 
| cosachè io avessi, ed sicosachè io avessi, ed’ 
avrei letto =” «avrei udita % 
Legis-ses, tu awessi, ed Audi-visses, tu avessi, ed 
avresti letto vi agresti udito Li 
Legis-set, coluiì avesse, Audi-visset, colui avesse ,. 
. ed avrebbe letto. © ed avrebbe udito. | 
PI. Legis-semus, che noi a- Pl.Audi-visstemus,che noi a- 
.  vessimo,ed avremmo letto vessimo,ed avremmò udito. 
Legis-setis, voi aveste, ed Audi-vissetis, coi aveste, ed 


LÌ 


. avreste letto 0 | «dvreste udito © « © 
. Legis-sent, coloro avessero, Adi-vissent, coloro avesse-. 
. ed avrebbero letto. . ro, ed avrebbero udito. © 
: TERZA È QUARTA. 


FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 


1 Dimostrativo. i 


‘ Sing. Leg-am, io leggerò Sing. Audi-am, io udirò - 


Leg-es , tu leggerai. - .. ‘Audi-es, tu udirai 
Leg-et, colui leggerà. Audi-et, ‘colui udirà. 
Pl.Lege-mus,noi Li Pl Audi-emus, noi udiremo 
Lege-tis, voi leggerete Audi-etis, voi udirete | — 
Leg-ent, coloro leggeranno. Audi-ent,coloro udiranno. 
TERZA 0. 0. QUARTA... 


i 3 Soggiuntivo. =. 

_* - Futuro perfetto ‘composto del ‘passato. o 
Sing»: Lege-ro,, quando io * Sing. Audi-vero., quando 

avrò letto > ©. o îo avrò udito |. 0° 
Lege-ris, tu avrai letto . Audive-ris,tu avrai udito 
Lege-tit, colui avrà letto. ‘Audive-rit,colii avrà udito. 
Pl.Lege-rimus;guando noi PI. Audive-rimus, quando 

avremo letto. | noi avremo. udito «0° 
Lege-titis, vor asrete letto Audive-ritis,voi avrete udito 
Lege-rint, coloro avranno Audive-rint, coloro aeran- . 

detto. . a .no udito... | 
seg e 00 RMPERA TIVO, LU 
Sin. Leg-e,vel legito,leggi tu Sing.Adu-ivel audito,odi tu 


Legi-to, legga colui. .'.. Au-dito, oda calui. 


PI. Legi-te , vel legitote , ‘PL «Aud-ite., vel anditotey 
| deggete coi. 0.0. du ai 


Leg-unto, leggano celgro.-Aud-iunto., odano soloro. 


“ 


r 


48 Elementi della Lingua, Latina. — 
INEIN I TO: | 


Presente. 0A 
‘Leger, leggere. -..- Audi-re, udire. | 
(è. Preterito, o‘passato. |’; © | 
Legrisse , aver letto.  Audi-visse, aver udito. 
K. Un  ZAuturo, o Avvenire. 
Le-ctum ire, oevero . Audi-tum ire, ovvero 
Le-cturum esse, vel fuisse Audi-turum esse, vel fu- 

dover leggere. isse, doger udire. 


Ma a differenza del primo IP ultimo futuro amatu- 
rum esse etc. si varia iu tuttii generi, tanto nel siu- 
golare , quanto» nel plurale. Dico Matrem amaturam 
esse 3 @ io dicò:, che la Madre amerà. Puto adole- 
scentes amaturos fuisse, io penso che i giovanetti 


‘avrebbono amato. Credo Virgines -audituras esse, 


credo che le Vergini ‘ascolterango. 


TERZA. 0° QUARTA. 
Ù GERUNDI,. - aa 
Lege-ndi, di leggere; or- Audie-ndi, d’ udire; ovpve= 
vero di esser letto ro di esser: udito 
Lege-ndo,leggendo, in leg- Audie-ndo , udendo, in u- 
 géndo,ovvero essendo letto dendo, ò essendo udito. 
Lege-ndum ; per leggere, Audie-ndum, per udire , 
ovvero per esser letto. oveero per esser udito.. 
| < SUPINI. +» | 
‘. Le-ctum, per leggere . ‘“Audi-tum, per udire . 
Le-ciu, di leggere , o di Audi-tu, di udire ,9. da 
esser “letto. - esser udito. 
PARTICIPI. 


9 , Quel del RA | 


Leg-ens, entis, ci: Audi-ens, entis, wdente,chi 


_ degg Concern cne leggeva -. ode, dnnero, i chi udica. 
Quel del Futuro. 


Ladin legge» Auditurus, ra, rum,chi udi- 


ràsorvero chi.dee leggere. ‘rà, ovoero chi dee udire. 
»- PERL ITALIANO, 
Avendo riputata cesa profittevole. il fare , che i 


“Saticiulli. imparasséro a conjugare unitamente i Verbi 


Latini, e gl’ Italiani; è «ato mestiere porre per 
FiRDIO della seconda. Conjugazione esce più'tosto , 


» 


da 


ii de' Korbi. kg 
che altro: Verbo : .perciocchò tra i Verbi Latini, che 
avessero il Preterito, e Supino formato con le prime 
regole generali, e/che la di loro :traduzione Italiana 
‘corfispondesse: abche alla seconda, non vi è forse ala 
tro , che Tecea; Placeo , @ -Jacce ; avende: tutti, gli 
altri, o fuor di ‘régola il Preterito., e Supina, come 
Sedeo , che. fa: Sedi, Sessum:; Videa, Widi., Kisum', 
.@ simili :.o non corrispondente la vece Italiana alla me- 
desima seconda Conjugazione , come Monea; che fa 
bene Monui, Monitiint, ma in Italiano dicesi ammonira. .” 

Procureranno dunque ‘diligentemente i Maestri, far- 
gonoscete a’ Fanciulli 1” anomalia, che in alcune -pex- - 
sonè , e tempi hanno sì fatti Verbi Tacere, Piacere N, 
Ciacci. Ja quale consiste in avere il Preterito i in.cqui, |. 
Tacqui,,  Piacigui. ‘a Giacqui ,.'e la consonante € dop- 
pia, ove: la: segue, appresso Zo., ovvero, Za copie: Tac- 
cio, Taccia, e nella seconda persona singglare del , 
Soggiuntivo ,. Tu Tacci., fatta, per troncamento dell ine 
tera voce. Tacoia; semplice poi in tutte'l’ altre voci. 


Conjugazione del Verbo Passivo AMOR e TACEOR. 


PRIMA SECONDA | 
‘TEMPO PRESENTE. > 


1 Dimostrativo, 


Sing. Amor, fo sono-amato Sing:Taceor,io ione taciuto: è 
—Amaris,vel areyiy sei amato Taceris,vel. .ere,tu seltaciuto 
“Amatur, coluiì e amato. ‘Tacétur, colui è taciuto. © 

PL Amamur,noi sianto Gein ‘Tàcemurynoi siamo tacîuti : 
Amamini, odi -sigie amati. Tacemini) vossiete-tacipti *- 
Amantdi,colotosono amati. Taceltur,colore. s0n0 taciùti.. di 
ia Sa ‘ Soggiuntivo.. r dò 
Sing. Amer, canciosiacasa- Sing: Tacear,conciosiacosa=. 

chè io sia amato. | chè Îo sia taciuto ( ciutò 

Ameris,velerestu sit amato Tacearis, vel are, tu sii la= 
Ametur , colui sia amato.. ;- SR colui sia taciuto. 
Pl. Amemur, che noi siamp PI. T aceamur, che noi sig=. » 
| amati. |...) | mo taciutù | 
Amemini, voi siete amati Taceamiai, voi siete taciuti” 


“Amentasscolaro siapo amati. Taceantur , coloro siana. 
i tagiutt, Tale 


‘ ; 
t DEE , a IA 
x sr ) 7 + 


ld 


dI 


all Eletenti della Lingua Latina 

-PRIMA «. SECONDA. 
:«IMPERFETTO. 

| ‘» Dimostrativo.. ... 

Sag. Amabar,io éra amato Sing Tacabarz0.& era sa 
\Amabaris, vel bare ; tu ert Tacebaris, vel. bare, tu er 
‘. amafo taciuto 
Amabatur,colui era amato: Tacebatur,c olui era taciuto, 
Pl. Amabamur, noò erava- Pl.Tacebamur,noi eravamo 
“mo amati »— i > taciuti ; 

Amabamini:, voi eravate Tacebamini, pot erarate ta- 
amati - .  ciuti” 

A malanni SCE erano a-. Tacebantur, coloro. erano 
mati.. © © ©«« Soggiuntivo: .. ©» ‘taciuti. 
Sing. Amarer, conciosiacosa-Sing. Taeerer,conciosiacosa» 

chèio fossi,o sarei amato chè io fossi;o sarei taciuto 
Amareris,vel ere, tu Fossi; o Tacereris;velere, tu fosso 


saresti amato, . — ‘saresti taciuto 
Amaretur, colui fosse,o sa- Taceretur,eolui fosse, sa- 
rebbe amato. i ‘rebbbe taciuto. 
Pl.Amaremur, che noi fossi-PI. Tacéremur,che noi fossi 
mo , 0 saremmo amati . mo, o. saremmo taciuti 
Amaremini, voi foste, 0 sa- ‘Taceremini, coi foste, 0 sa» 
reste amati, ° | reste taciutt 
Amarentur, coloro fossero; ‘Tacerentur, coloro fossero, 
o sarebbero amati. ‘o sarebbero taciuti. 
PRIMA © . SECONDA 
| PERFETTO. 


1 Dimostrativo.. i 
Amatus sum, vel fui, ia sono Tacitus sum,vel fai. 3 Î0 so» 
stato cnainio fuiamato. mo stato taciuto,o fui taciuto. 
2 Soggiuntivo. 
Amatus sim, vel fuerim, Tacitus sim vel fuerim ; 
‘’’conciosiacosachè io sia | conciostacosachè' i0 sia 
stato amato. ‘| stato taciuto, 
PIUCCHE PERFETTO. PAS 
1 Dimostrativo.. . 
Amatus eram, vel fueram, Tacitus ani vel fueram, 
0 era «stato amato. * îo era stato taciuto. 
a Soggiuntivo. î 
Amatos essem, vel fuissem, Tacitus essem, vel luissem, 
< cheio Sossi staio amato. chetofossi stato taciuto. 


SR, 


= fe Conjugazione de' Verbi. 51° 
Questi tempi si dovrebbero conjugare per tutte le 
persone col Verbo Sum, ed accordarsi col Sostantivo I 
in Genere, Numero, e Caso. 
Il che si deve intendere anche del futuro Soggiuntivo 
‘ch* è appresso. Nulla di manco non è necessario intriga- 
re qui i fanciulli; percioochè se essi trovan per esempio: 
Amala fuit, altro fat non dovranno s che'spiegar parola 
per parola, uit ella fu Amata. E così degli altri.. 
«00 PRIMA — °° ‘ SECONDA. — ©. 
FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 
© 010° 3 Dimostratico,i 0 © 0 
Sing. Amabor,io sard amato Sing. Tacebor,io sarò taciutà. 
Amaberis, vel bere, tu sa- Taceberis,velbere,tu. sarai 
rai amato + > 0. taciuto | ©”. 
A mabitur,colvi sarà amato: Tacebitur, colui sar&taciuto: 
Pl.Amabimur, noi saremo Tacebimur, noi saremo ta» 
amati “© <* ui ciuti ©» . .° ( ciutî” 
Amabinmini,;o0i sdrete aniati Tacebimini, voi sarète ta- 
Amabuntur,coloro saranno Tacebuntur,coloro saranno 
; amati. 000. taciuti | | 
A Soggiuntico; © = ù 
Futuro: Perfetto composto del Passato: _..: 
Amatus ero,velfuero;guan-Tacitus ero,vel fuero squani 
do io sarò statoamato. È do io sarò stato taciuto. 


® i 


1] 


pi a “ «. IMPERATIVO..: © si 
Sing.Amare, vel-amator, sti Sing.Tacere, yel tacetor,sii la 
amato tusofa che tu sii amato taciuto, o fu che tu sii taciuto 

mator, sta amato colui. ‘ Tacefor, sia taciuto colui. 

I Amemini, siate amdto voiPl.Tacemini,siate taciuti voî 


Amantor,siano amàti coloro. Tacentor,siano taciuti eoloro; | 


PRIMA: ° SECONDA . 

> | : INFINITO. |. >... 

dani °° Presente. Lo. +: 
Amari ) essere amatò. Taceri.,. esser taciuto. 


‘ Preterito, o Passato. Sal, 
Amatuina esse, vel fuisse, ‘Tacitum esse, vel fuisse , 
° essere stato amato. : °©—’ essere stato taciuto. © 
«+... Futuro, o Avvenire. 0 di 
Amatum îri, dover esser Tacitun iri, doper essere. 
| amato. Ti e tacito, 
I Gorundj , ed i Supini; come hell’ Attivo. - 


è i ge ) La f 


. ci basterà accennare 


7 
£ 


5a - © Elementi della Lingua: Latina 
o PARTICIPJ | 
pag Quei del presente. A 1 
Amatus , a, um, amato. Tacitus, a, um, taciuto, — 
Mea 207 Quei del Futuro. 0 0» 0.000 
Amandus, a, um ,y chi sarà, Tacendus, a; um,chit sarà, 
 ochi deve.essere amato. . o chi depeessere taciuto. 
Si sono in tutte le quattro Conjugazioni distese a bel- 
lo studio le voci di ciascheduna persoria in-ogni tempo’, 
acciochè imparate bene da fanciulli, possano essi poi da 
se formare fe voci così Latine , come Italiane de’ Verbi, 
ghe per esercitarsi darannosègli da'Maestri nelconjugare; 
ed in particolare, A Irregolari, clie seguono, ne’ quali 
a prima voce, ove-non tia mestiere 
distender l'altre, comé ne’ Verbi Possum, e Prosum, 
ne’ cui tempi’ si sono distese tutte le voci italiane , 
perchè sono N aa , €d usitate. Ro ei 
‘©. —TERZ i QUARTA ->» 
- CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO 
| ©... Zegor, e Audior. LR 
TEMPO PRESENTE. 
| 1 Dimostragico. 
Sing. Legor, io sono Jetto Sing.Audior, io sono udito 


Legeris , vel Legere, tu seé.- Audiris, vel Audire, tu sei 


07 de 


cr 


‘detto udito. p 
Legitur , colui è letto. —’Avuditur, colui udito. 
PI. Legimuf, noi siamo lettiPl. Audimur,noi siamo uditi 
Legimini:, poi siete letti ©  Apdimini , woi siete udito 
Leguntur,coloro spno letti. Audiuntur,coloro sono uditi, 


- 2 Soggiuntivo. | du 
Sing.Legar, conciosiacosa- Sing. Audiar,conciostacosa- 
chè io sia letto. © chè io sia udito 
Legaris,vel‘are,tu sii letto. :‘Audiaris, vel are,tu sii udito 
Legatur,.colui sia letto. . —Audiatar, colui sia udito. 
«pl. Legamurjche noi siamo - PÌ., Audiamur , noî siamo 
letti =» 0 dditi 


Legamini, woî. siate letti. Audiamini, voi state uditi 
Legantur,coloro siano letti. Audiantur,coloro stano uditi. 


/° 00 TERZA QUARTA 


I - IMPERFETTO. 
MISA 1 Dimostrativo. 
sings Legebar,ip era letto | Hr Audiebar, io era udito 


tI» 


ib 


- 


Conjugaszione de Verbi. © 53 
Legebaris,vel bare , tueri Audiebaris,yel ui tu eri 
letto udito 
Legebatur, colui era leito.. Audiebatur,colut era udito. 
Pl.Legebamur,noi eravamo PI. Audiebamuc; noi erava- 
Bei (ti mo uditi ( uditi 
Leggbamini,voi eravate let- Audiebamini , voi eravate 
Legebantur , coloro erano Audiebautur, coloro erano 
letti. © - 0 uditi. — 
2 Soggiuntivo. 
Sing. Legerer,conciofossecosa-Sin. Audirer,coriciofosse- 
ché io fossi, o sarei letto. cosachè io fossi,o sarei udito 
Legereris,vel rere , tu fossi Audieris,velere, tu Sossi; 0 


o saresti letto. © | *. saresti udîto. 
Legeretur,colui fosse,a sa- Audiretur,colui Fosse;. 0 sa- 
rebbe lettoi © -. .- rebbe udito: .. 
Pl.Legeremur; che noi i fos- ‘PI. Audiremur, che not : fos- 
| simo, o sareinmo letti sinto, o saremmo uditi 
Legeremini; voi foste;o sa- Audiremini,vob foste, 0 sa- 
reste letti reste uditi, 
Legerentur, coloro fossero, o oro fossero, 
è sarebbero letti. — . 0 sarebbero uditi. — 
TERZA ___. QUARTA 
«PERFETTO. . ©. 


1 Dimostrativo. 
‘ Sing. Lectussum; velfui,io so- S.Auditus sumyvel fuiigao: 
no stato detto, ofui letta. no stato udito,ofui udito. — 
. 2 Woggiuntivo.,. Uh 
Lectus simival fuerim, con- Auditussim,vel ferim,con- 
| éiessiacosachéè io stuta letto. ciossiacoschè io sia stato 
| udito. © 
PIUCCHE PERFETTO. 
1 Dimostratico. 
ti Lie ‘vel faeram ,  Auditus ‘eràm; sal la ni 
io era stato letto. 0) do era stato udito. 
od Soggiuhtivo.” 
Mai essem,.vel faissem, A:uditas essem; vel faissenì, 
* ch'io 7 agi stata letto. © ch'io fossi stato udito. 
Ciò fa conoscere la ragione ;. ch'ebbe Ramo di le- 
ware dalle. Canjagazioni tutti sè fatti tempi, che per 
Si Lagaliamento di parole si formano ,. come cose, che 
dovrebhonsi- riserbare . alla: Sintissi ;- nel che è stato” 
se agi dal Sano e dallo Sciopgio., i de 


para 


e, 


74 
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54 Elementi della Lingua Latina. 
di TERZA QUARTA 
FUTURO , O TEMPO AVVENIRE. 
1 Dimostrativo. 
Sing. Legar, io sarò letto —Sing.Audiar, io sarò udi. to 
Legeris, vel ere , tu sara Audieris, vel ere, tu sarai 
letto udito . . 
| Legetur,. coluisarà letto. Avudietur, colui sarà udita. 
| PI.Legemur,noi sarem letti PI.Audiemur,noi saremo ud. 
Legemini , voi sarete letti. Audiemini,voi sarete uditi 
ri s colorò saranno Audientur, coloro saranno 
Letti. , uditi. 3 | 
È. 2 Soggiunlivo. 
| Futuro Perfetto composto del Passato. 
Lectus ero,vel fuero,guan- Auditus ero,vel fuero,quan- 
do io sarò stato letto. do io sarò stato udito. 
IMPERATIVO. 
Sing. Legere, vellegitor,siiSinig. Audire velauditor,sti udi- 
_ letto,o fa che tusti letto to tu,e fa che tusit udito 
‘ Legitor, sia-letto colut. | Auditor, sia udito colui. 
| PI.Legimini,state letti voi PI.Audimini,siate uditi voi 
Leguntor,siano letti-coloro.Audiuntor,sian uditi coloro. 


TERZA “ QUARTA | 
INFINITO. i 
‘ Presente. 
Legi » esser letto... ‘'. Audiri, esser udito. 


Preterito , o Passato. 
Lectom esse, ve fuisse, Auditum,esse, vel fuisse i 
essere stato letto, * —’essere stato udito. 
._ Futuro o Avvenire. 
Lectum iri, dover essere Auditumiri, doger essere 


letto. «. udito. ; 
1 Gerundj , ed i Supini come nell’ Altivo., 
‘« PARTICIPI. De: 


i, Quei del Presente. 


Lectus, i, um, Letto, letta. Auditus, a,um, «Hb, udita. 
Quei del Futuro. 

Legendus, a, um, chi sarà, Audiendus, a, um, chi sa- 

o chi deve esser lèito. : | rà,o chi deve esser udito. 

| E se procureranno , i Maestri far diligentemente 

n diana a Acli La regole a ‘formazione ‘dei 


+ 


Ù 


Conjugazione de' Verbi, 
Tempi, e la Tavola delle terminazioni delle persone , 
lieve . sarà lora ogni sorta di: Verbi «conjugare; per= 
ciocchè rispetto agl' Irregolari , dichiarato e fatto co- 
moscere in che consiste, l’ Irregolaripà, potrà ognuno 
«da se. conjugargli : per esempio conosciuto che la, ir- 
| regolarità del Verbo Eo, is, consiste in perdere tal 
Verbo la E, ‘ mutandola in Z da ‘pér tutto , ‘eccetto 
che nel presente del Soggiuntivo ‘che fa Zam, éas 
° gc. e dovunque le ‘s puo la U, come in Eunt, Funto, 
Euntis, Eunti ec. Ed in ritenere P antico futuro del. 
la terza, e della quarta conjugazione ; come diremo 
rielle annotazioni ; tutto P altro va con la fregola del. 
la quarta. E così degli altri, 
DE’ VERBI IRREGOLARIÌ, 
1 Verbi irregolari sonò quei ‘) che in qualche loro 
tempo o persona si cénjugaho diversamente da quatto 
tro che abbiam dinanzi conjugati. 


EO, quasi come AUDIO. na . 


Dimostrativo So giuntivo, $ Sa 
TERRÒ PRESENTE. nia 
1, 2, 
‘ Sing, Eo, io vado ovo Sing. Eam, cHe io'vado 
Is, tu caì © . Eas, tu vadi so vada . 
It, colui ca. . © Eat, colui vada. i 


PI.Imus,not andiamo egimoPl. Eamus,che noi andiamo 
Iris., voi andate, e gite Eatis, vi andiale e giate: 
Eunt , coloro panno. Fant , coloro vadano, 
da, - mperfeito. DETTE. 
Sing. Tbam,io andaca, gira Sing. Irem,ch'io ‘andassi,ed 
.0 gia : anderei, gissi, o girei. 
Ibas, tu andari , e gioi ; Brea, tu andassi,ed ciralina 
| , gisti,-0 giresti > 
| Ibat ; colui sala, e gi- Ives, colui andasse, èd anz 
va, e gia e. -derebbe, gisse, o girebbe, 


| Pi. Ibamus srdi aadarizo, I PI.Iremus,che noi andassi. 


- e nireo: na I mo, ed andremmo , gis» 
! | 


suna , e giremmo — >» ©. 
Ibatis, voi iandavàte, e gi Tretis, voi andaste, ‘ed an- 
vate dreste , giste, e gireste 
- Ibant., coloro andugano:, Lan , coloro andassero’, 
‘ gioana A gian. ed andrebbono, iti 
A ur e dsdacagat 


ì- ori t + 
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La voce Gire , comechè comunemente Poetica, nor 
è ‘male: farla apprenderò, a’ fanciulli, facendone spesse 
uso i buoni Autori. ' | LL 
“  .a. Rreterito 3 0 Passato. a. 

1) . È SEN Fn le: Li NE e 

Sin.Ivi,andai;e sonoandato, Sing.Iverim,che io sia an» 
, gli, e sono gito, ed ito dato ,, gito ed îto. 


e 


Ivisti,tu andasti,e sei anda- Iveris., tu sii andato, gi- 


.to,gtsii e sei gito, ed ito to. edito. 

. Ivit, colui andò gie gio. Iverit, colui sia andato l 
A I gito ed ito. | 
PlIvimus, noî andammo, PI.Ivetimus,che noi siamo 

fummo e siamo andati,gim-. ‘ andati, giti ad iti. 

mo fummo, e siamo giti. A, Nei 
Ivistis, coi andaste, foste e Iveritis , vot siate andati, 
siete andati, giste foste e . giti ed iti 
sete giti in, nea | 
Iverunt vel ere,coloro arda- Iverint, coloro siano an- 


‘ reno,furono e sono andati, dati; giti ed iti. 
| girono,furéno'e sono giti, nas D 
e a ’ Piucchè Perfetto. n 


. Sing.Iveram,i0 era andato sSing.Ivissem, che io fossi, e 


e gito,.come Audiveram, sarei andato,e gito, come 
28, at. _ Audivissem , es, et. 
ssa Futuro. aa MESE. 8 
Siog. Ibo, so andrò, e Sing.Ivero,guando io sarò 
girò i andato ; gito ed ito 


Ibis, tn andrai e girai  Iveris, tu sari andato, : 


ho -  ._.. «. gito ed ito sala 
Ibit , colui andrà e girà.» Iverit, coluisarà andato, 
| |; _ «_ gito ed ito. n 
PI. Ibimus:,. noi èndremo,PI.Iverimus,guando noi sa- 


e gireremo:  <. © ‘remo andati, giti ed iti 
Ibitis, vot anderete,e gi- Iveritis , voi sarete andati 
rele. 2... giibediiti: © 

Ibunt, coloro andranno , Iverini,coloro saranno an- 
e girannò. La dati, giti ed iti È 
Imperativo |. . © Infinito. 


Sing..I, vel ito., va .tu Pres. Ire s andare gire, ed ire 


Itò, vada colui. .. Pret.Ivisse,essereandato,ed.ito 
PI. lto,vel itote, andate, Fut.. Iturum:.,-am, um esse, 


i 


perni 


‘ Conjugazione de’ Perbi.. 


gite ed ite voi 
Eunto. , vadano coloro. 
. Participj. 
Ia , Euntis, chi va © 
Iturus, a, um, chi andrà o 
chi dee andare, o chi; 
chi girà a dee gire. 
Dimostrativo * 


ro3 


VOLO 


57 
dovere, o esser per anda- 
\ré, gire 0 acer a gire.. 

Gerundj 
. Eundi, di andare yo gire 
-Eundo, in andere: po 


Eundum , per andare, 0 


per gire. 
Soggiuntivo 


1 TEMPO PRESENTE. a 


Sing.Volo, io voglio, e vò 

Vis, tu euoi 

‘Valt, colui vuole. 

PI. Volumus, noi vogliamo 
e_volemo 

Vultis, voi polete 

Volunt, ciali vogliono. 


Sing. Velim, che to voglia 

Velis, che tu vogli 

Velit, colui voglia. . 

PI. Velimus, che noi eo- 
gliamo 

Velitis, che voi vogliate. 

Veliut,che coloro Pogtano: 


Imperfetto. cai 2 


Sing. Volebam , io doleva 
Volebas, tu volevi 


Volebat, colui voleva, e 
: © volea. « . 
PI. Vplebamus, noi role- 
vamo 
Volebatis , poi volevate 


Volebant, coloro 6olevano, 


Sing. Vellem, che io late 
SÙ .s vorret ).è vorria 


Velles , che tu volessi a 


° vorresti. 
Vellet, che colui : volesse , 
e porrebbe: | 
Pl.Vellemus,che noi roles» 
simo , e vorremmo. , 
Velletis, che voi voleste ,€ | 
vorreste 


Vellent,che colore chi È 


e voleano. no,vofessero, vorrebbero, 
DES De. x e SIRFPOSO 
1 A viaggio 


Sing. Volui, I) i velli (volsi) 


ebbi ed ho voluto 
Voluisti , tu volessi: mvesti , 
ed hai voluto 
- Voluit; colui. vollé (volse) 
ebbe ed ha voluto. . 
P1.Voluimus, roi volemmo, 
apemmored abbiamo vo= 
lutò. . 
Voluistis jroivaleste,aveste, 


Pa 


Sing. Voluerim,che i Îo abbia | 


.*» e,sia doluto 


Volueris , che tu abbi, e sii 
‘voluto i 
Voluerit, che colui abbi ia 
‘e sia soluto 
PI. Voluerimus, che noi ab - 
biamo , e siamo voluti 
| Volueritis , che. poiabbiate 
e siale. valuti. 


LS 
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ed avete voluto / 

Voluerunt, vel ere, si lor Voluerint-, che ‘o loro ab 
vollero (colsero) ebbero, biano a siano voluti. 
ed hanno voluto + 


Sì ritrovano esempj di (2. olst) ; pèrò è da schifani 


| per non confonderlo col preterito di 7 olgere. Aggiungi, 


N_ 


che a questo Tempo , e agli altri, che hanno il Verbo 


Avere , si' dà ancora il Verbo di Essere; come io son 


voluto , tu sei voluto, colui è voluto; e così simil» 


mente dell’ altre voci siamo, siete, sano voluti... 
1 . . Piacchè Perfetto. 2 

Volueram, aò, at, to;tu, Voluissem, es, et, 0, tu, co- 
colui.aveva , o s'era lui avesse,e si Jose VO. 
poluto. È di e luto. | & 

rv Futuro. , a. 

Vola, Voles, Volet, îv Voluero, Volueris , Volue. 
vorfò , tu vorrai , colui . rit , quando to avrò , e 


1 vorrà. > sardi ‘voluto. 


Manea l° imperativo a que- __ Infinito. 
sto Verbo, ed in sua vece Velle ;, volere 
servesi del Soggiuntivo. —Voluisse, aver voluto. 
Velis , piacciati ,y siati in . -Perticipio.. i 
‘grado Volens , entis, chi cuole 
Fac velis; procura,’ cerca È privo del resto. 
d'invogliartene. “ SETT 
» MALO ©» | ..«. NOLO 
Come VOLO ,. onde essi ‘son a composti. 
__ *«. TEMPO PRESENTE. x 
i a Dimostrativo. 

Sing, Malo, io voglio , e Sing. Nolo, io non n coglio 
vò piuttosto «© Non vis, tu mon vuoi 
Mavis, tu 'cuoi piuttosto Non vulî,, colui: non vuole. 

Mavult,colui vuole piuttosto. 
PI. Maluimus, noivogliamo PI. Nolaimus, noi non vo- 
piuttosto gliamo . 


Mavultis,poi volete piuttosto Non vùltis, voi non volete 


‘Malunt, coloro: vogliono N olunt,coloro non: META 


| » piuttosto. Soggiuntivo. 


Sing. Malim, che i0 voglia Si.Nolim, che io ron soglia 
piuttosto. <- Nolis, tu non' voglia . 


Malis, tu voglia Dlaifona Nolit, colui non CPORtia 


4 
i ) 


Conjugazione de’ Verbi. 
Malit,colui voglia piuttosto PI. Nolimas, Noli, olint. 
PI. Malimus,Malitis, Malint. > 


di: | Imperfetto. Podi 
Dim. Malebam, as, at,' Dim. Nolebam, as,at ) to 
to voleva piuttosto ec.. non, poleva eCe. 
2. ì 2. 


Sogg. .Mallema,es set,th'io vo-Sogg. Nollem,es,et,chio non 

lessi, è vorrei piuttasto ec. volessi, e non vorrei ec. 
rat. a Perfetto s 0 Passato. 2. 

Dim. Malui, isti , it; io Dim. Nolui, isti, it, io ron 
volli ebbi-ed ho, e son  volli,,non ebbi, non ho 
voluto: piuttosto , ec. e non son voluto. 

di, CI 

Sogg. Maluerim,ch' ioabbia, Sogg. Nolunia, ch io non 

e era.voluto piuttosto, ec. abbia,e non siavoluto,ec. 


DA . Piacchè Perfetto. “a ea | 
| dig Malueram, assat,. Dim. Nolueram, as, at, che . 
do avea , ed era voluto — io non'aveva, enon era È; 
piuttosto, ec... voluto. |. 


2» 2 
- Sogg. Maluissem,, ca, ‘et s | Sogg. Noluissem esy et; che 
. . che iò avessi, ‘e fossi io nonavessi,e non n fossi O 
voluto DERORE voluto, i 
i «Futuro. o 
Dim.Malam ,Males, Malet, Dim. Nolan, Noles, Nolet, s 
io vorrò,tu vorrai,colui ‘io non vorrò \:tu non vor- 
, vorrà SRO # rat, colui non porrà. pl 
I : o » Di \ 
Sogg. Maluero,is, it, quano | Sogg. Noluero,is.it, Snando © | 


do io. SOFFrÒ ,:0 sarò vo- . io. non vorrò; e non: sarò 
luto piuttosto. S LA | goluto: i 
IRE TS 4 Imperativo. ME 

Malo ne sta privo  . Sin Noli) Nolito,non voler. tu. 


Nolito , non poglia colui.> ,. < 
l.Nolite, non vogliate voi. 
Infinito. | 
Malle, voller piuttosto ._ Nolle , non, golene. De 
Maluisse, avef 0 esser volu= Noluisse, non averey P nor 
to | piuttosto, se Lx 7 esser voluto. it ii 


Manca del resto. sc (Ri 


IA 
P 


Pd 
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e .FERO, 
ne TEMPO PRESENTE. 
1 Dimostativo. ‘ ‘© — 1 Soggiuntioo. 
 Sin.Fero,Fers,Fert,io portoSin.Feram,Feras, Ferat,che, 
tu porti s colui porta. to porti, tu‘porti, colui: 
i porta e porti. 
P1.Ferimus,Fertis,Ferunt; PI.F eramus,Feratis,Ferant, 
noi portiamo,voi portate, chenoi portiamo,vei por- 


coloro portano. tiate, coloro portino. 
Imperfetto. i 
Se Ferebam,as,at,io por-Sing.Ferrem,es,et,ch' io por- 
tava ec. tassì , 6 porterei ec» 
PI PerGoaNaup, atis, ant. PI. Ferremus, e au ent. ,. 
1 Perfetto, o Passato . -2 
Tali sett, io portai ed ho Tulerim, is,it, che î0 abbia 
portato ec. ;’ portato ec. ©“ 


Piuochè Perfetto. / 
'Tuleram, ass at, io aveva Tulissem, es, et-, chio a- 
i ite eci vessi, ed avrei portato. 
a Futuro. 23 
Feram ,Feros, Feret,lo por: Tulero, Tauleris , Tolerit, 
,terdò eci» quando i io avrò portato. 
|. - Imperativo «x. Infinito. ; 
Sing.Fer,vel Ferto,porta tu Sing. Ferre, portare 
Ferta ; porti” colui. . . ‘Tulissè, aver portato. 
Pl. Ferte, vel Fertote,porta- =» Supino. 
te vob... . ; Ù 
. Ferunto, portino coloro. Laium, per portare 
Participj. 
Ferens ; entis, chi porta. Laturus,a, um chi porterà. 
PASSIVO. 
Sing. Feror, , iosonportato E così del rimanente, for- 
Feteris vel Ferere... mando ciascun Tempo da 


Fertur . —. si -que' dell’Aftivo , secondo 

PI. Ferimur , Feremini. © -ffnaogi degli : altri Ver- 

| Ferentur, 
AVVERTIMENTO. 


. Ho posto Sum nel principio de' Verbi per le ragio- 
ni ivi addotte. I suoi composti si conjugano'come es- 
so, eccetto Possum e Prosum , i quali ammettono. 
“aprite e SLEERIRA: | È ia 


Pd 


/ 


Conjugazione de’ Perbi.. 64° 
Pessum venendo da Potis sum vi ritiene la 7 o- 
vunque .la. segue una vocale, e per dolcezza muta la 
T in S, ove la segue un’altra _$S ; benchè gli antichi 
dicessero Patessem ;- potesse , ove noi* diciamo Pos- 
sem , posse. E ud ù L. Wa 
‘ Prosum prende similmente una D quando la segue 
una vocale per dar grazia alla pronunzia ; Prodes, 
- prodest; non già Proes, est. E del rimanente tale è la 
lora conjugazione. ©. i S7 
S, POSSUM . . .  PROSUM. . 
. ‘TEMPO PRESENTE. || 
ua” «x «1 Dimostrativo. |<. ©» 
Sing. Possunì , îo posso ., Sing. Prosura, io giovo 
Potes i; tu puoi. | * Pigdea. tu-giovi. © 
Potest, colui può e.puote | Prodest, colui gioca: 
PI. Possumus, roi possiamo. Pl: Prosumus, noi-giogiama 
Potestis , vof-potete | Prodestis, voò giovate 
Possunt , coloro. potsono j. Prosunt , celoro giovano. 
e porno. . ©... CIG, = 


Y 


og 2. 5 .. Soggiuntive, | x di Q.e i . 
Possim, is,it, ch'io possaytu Prosim.is,it, ch' io giovi, tu 
poss, colui possa... giovi ; Calui giovi. è 


D « & Imperfetto. e 
Dim.Poteram,poteras,pote- Dim.Proderam, proderas , 
Trat,zo potevaztupotevi,colui - proderat, io giovara y tu 
poteva 0 potea. \ giovavi , colui giovava.. 
SIE E Ls sé sia Le e i i 
Sogg<Possein,posses, posset, Sogg. Prodessera, prodesses; 
ch'io potessi 9 potreiye.po- prodesset; ch'io giovassi e 
trta,e poria;che tu potessi gioverei, che tu giovassi e 
e potresti; colui potesse.e gioversti,colui giovasse,e |. 
potrebbe potria.e potia. —giovrebbe. A 
Possemus,pessetis;possent, Prodessemus, prodessetis,pro- — 
che not potessimo. e po- dessert, che noi giovassi-\ 
‘tremmo, che voi potestee. mo gioveremmo, che poi 
potreste, coloro patessina giovaste è giovereste, co 
potessono potessero ‘po- loro giovassero giovertb-. 
trebbero porrebbono., e bero gioverebbono.e gio=. 
potrieno. >. © verieno. =. 
-_® - e ala Perfetto: || 1° @ 
Dim.Porui,potaisti, potuity Di. Profui;profuisti,profuit;_ 


pi 


va 


* 
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‘îo potel,pote*,potetti,eb- io giovai, ebbi, ed ho 
bi ed ho potuto;tu potesti, ‘giovato ; tu giovasti, a- 
avesti,ed hai potuto;co- vesti, ed hai giovato; co- 
lui potè, potette, ebbe lui giovò, ebbe ed ha 
ed' ha potuto. giovato. » | 
Potuimus ;:potuistis, potue- Profuimus, profuistis, pro- 
runt, potuere, noî potemmo fuerunt, profuere, noi 
avemmo, ed avemo potuto; giorammo, avemmo , ed 
pot poteste, aveste ed avete avemo giovato; voi giova= 
potuto;coloro poterono,po- steaveste,ed avete giopa- 
tettero , ebbero ed hanno to } coloro giocarono , eb- 
potuto. bero ‘ed hanno giovato. 
A questo tempo di Possum, éd'a qualunque altro’ 
tempo che porti il Verbo Avere, dassi ancolfà il Verbo 
° Esseré, come do son, tu sei, colui é potuto; e ciò 
i notammo scola nel Verbo olo, ‘testè addotto. 


a: 2 
S ogg. Potuerim, i is, it, da Sogg. Profaerim, i is, IL, sn 
to abbia ‘potuto ec.. to abbia giovato ec. 
1 . . Piucchè Perfetto. 2 
Dith. Potueram; ass at, io. Dim. Profueram, 43 , al, To 
‘ aveva potuto ec, , sapeva giopato ec. 
2 a, (RL si. * 


Sogg. Potuissem,6s,et, che Sogg. g-Profuissem, ei set, che 


to. avessi edavrei petaoo ec. To avessi ed avreigiovato ec. 
bis Futuro. Ami Te 
Dim. Potero, poteris » po- Dim. Prodero,prodefis,pro- 
‘terit, fo potrò, tupotrat . derit, to gioverò ; tu gio- 
colui potrà. | , geralz colui gioverà: ° 
1 2 2. Ai; 
Sogg.. Potuero., potueris ; dano Profuero , profueris, 
potuerit, quando io a- profuerit;quando ie avrò, 
| vrò, tu avrai, colui avrà. tu. avraì , colui avrà 
potuto. gioogio. © »; 
Imperativo, | 
Possum rfon ha PImpera- Sing. Prodes , prodesto ; 
tivo ; perchè dinotando — giova tu. 
‘arbitrio e facoltà di po Prodesto , giovi colui. 
ter, o voler fare, non PI. Prodeste , prodestote, 
- 81 può concepir ‘coman» glovate vol 
. A. Prosunta, giovino soloto. 


i 


Conjugazione de’ Verbi. 63 
Infinito Presente. td 


Posse., potere. . °.. *Prodesse, giovare. 
Passato. —. — 

| Potuisso, aver potuto. - Profuisse , ager giovato. 
DAI: 


Possum 1 manca del resto.  Profore o Profaturum es- 
se , dovere Giona 
Participio. 

Potens non è participio, Profuturus,a, um, hi gio- 


ma Nome,come A4bsens, verà 76 chi dee. giovare. a 


i @ -Praesens. ». 


Mancano ‘ambedue de’ Gerundj . , e de' Supini - non 


altrimente che Sum loro semplice. rr 
EDO come Lego. L. -COMEDO. i 


Presente Dimostratioo. 


Siag. Edo, 0 mangio Sing. Comedo, io ridagio È 


Edis-, vel es., tu mangi  Comedis, vel. Comes. . 
 Edit,vel est, colui mangia. Cometit, wel-Comet: 
PI.Edimus, Editis, velEstis, PI. Comedimus,, Comeditis, 
Edunt. . © . vel Comestis, Comedunt. 
Imperfetto Soggiantivo. * 


Sing. Edere m,vel Essem,es, Sing. Comederem, velComes- I 


et,lo mang tassi e man» . sem,esset,ch'io mungiassi, ‘ 


gere etc. . .. ‘e mangaret etc. 


PI. Ederemus y'etis, ent. PI. Comederemus, ,etis, ent î 


a Impérativo x sta 
Ede, vel. Es, Edito, vel E. Comede, Comediio, vel Co- 
sto, mangia. mesto , manga. tu. 
Edito,vel sai mangi colui, Comedito , vel. Colmesto 
mangi colui. - 


Infinito. | 
Edere, vel. eso) mangiare. Comedere, vel Chu - 
‘ s E mangiare. 
Dicesi. anche all passivo. | 
Editer, vel Estur, È * Comestum,. in vece di 
+. Goemesum. 


Non altrimenti dee conjagarsi: Exedo, E xes, E sesti: etc. 
DE*VERBI DIFETTUOSI. . i 


Di 


Vi ha d'altri Verbi, detti Difettuosi; e son quelli, | 


a cui manca ‘qualche cosa, imperciocchè conjugansi, 


soltanto in “certi SI b certe La altri a) 


SÈ n 
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Alcuni han solamente il preterito co' tempi, che ne 


derivano , sotto i quali eomprendono la siguilicazione 


. del presente , e del preterito, come 
Memini ; io. mi raccordo, e mi sono raccordato. 
Memineram, i io mi. raccordava, e mi era raccordato. 
Meminero , io. mi raccorderò, e ani sonò raccordato, 
Della stessa. maniera conjugasi, Novi, io conosco , € 
conobbi. Odi ,.io odio , ed odiai. Cocpe, io comir- 
cio , e incominciai. . LIAEL 
Gli altri al rovescio non han preterito se conse- 
guentemente son privi di tutti quei tempi, che ne di- 
pendono. Nor altrimenti que’ che non han Supini, 
son privi de’ participj ,. e degli altri tempi, che. ne 
vengon forinati. \De° quali se ne vedranno ‘assai esem- 
pi ne’ Preterili. £ 


Altri haw pochissimi. Tempi, in uso. Porremo. noi dal 


| soltanto que "che sonricevuti da tutti , serbando nell’0s - 
servazioni del nuovoMetodo a favellar di que’chè son me- 


‘ ne usati, o che si trovano iu Autori assai Antichi, 


AJO s ie dico. INQUAM , ia dica. ‘’ 
Ne * Presente Dimostrativa, i 
ÀAjo, dia gs Ait. © 0 Inquamn, Inquis, Inquit, 
PI. Ajunt = «PI. Inquimus, IRIS 
: Imperfetto Dimostrativo. — .. 
Ajebam, as, at, : + Inquiebat,, inquiebant..| 
Preterito. Dimostrativo. | 
Aistio 000 0 Toquisti. A 
Presente Soggiuntaro. Futuro Dimostrativo, 
Ajas, Aiat. 0: ‘ . Inquies, Inquiet., .. | 
PI. due: Afant 0 È: 
| Lpenivo: se 
Ai cu Inque , vel Iguito. “4 
si ea ci 
Ajens. ‘0 Inquiens. 


Altri per comune opinione non han , 54 non che la 
| terza persona iu ciascua ‘tempo , 0 ‘dell’ Attivo , 9 del 
Passivo, € perciò Lal asilo ; 


“ ATTIVO. © i’ | PASSIVO. 

x ‘- Presente... ,.. Presente. 
sO portes- : bisogna. «.  Amatur, si ama. 

Imperfetto: da. ic Imporfetto. 


Qjortebat 3 abbisognare. Ainabatur ,. $ ° amava. “e 


- 
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Lore Passato |. 25 Passato a 
ortuit , abbisognò. Amatum est, vel DA s'amb. 
così del restante , congiungendo sempre il parti- 
cipio Neutro col-verbo Sostantivo, per. formare i tempi - 
del passivo ; che discendono'dal preterito. è 


v° Altri non-hanne se non se uno, 0 due. tempi, e; 
n qualche volta una sola tefminazione , come. PA E 
È o, da, di su _Quaeto , di grazia , priego . 
» Ave,aveto, bugn giorno. Pl.Quesumus,noi preghiamo 
PI. Avete, Avetote . Infit,dice,cominciea par- 
di » Coù: ancora. ——‘ Defit, per deest, manca 
i, Salve, sta sano —. . Defieri, mancare . | >» 
x Vale, fatti con Dio, . at, gioisce <a. 
n. Dio tiguardi. © Ovats; antis, chi si-ral- 
Dpage va via. — © «=== legna, chi-ttionfa. 
i —“«Soggiuativo. ©». ©. . Soggiuntico. > © 
ue Forem,es;et;ch'iotfossi. Ausim, is, it, ch'io'osi, ed » 
io esame Oer 
. PL. Ferent. . è | © Gost ancora. << 
Futuro dell Infinito: Faxim,is,it,che io facoia, ©. 
è Fore, dover essere. cc efar <.<». 
u E così ancora (de'suoi. PI. Fazitis, Fazint .. 
composti . .. © Faro, iò farò, invece’. 
Afforem, Deferem: =’ di fecero. è» » 


da 


. 0 DE’ PARTICIPI. |... 
Il Participio. è un nome aggettivo formato dal verbo , 
che nota somprenella gua significazione qualche tentpo. Sè 
è chiamato participio, solo perchè essendo vere nome,ha. . 
Lia verbo il ritenere nella sua significazione il ©’ 
empo. -. de Re ei Co, a 
I Verbi attivi han due participj ; quello in Ns, e 
quello del faturo terminato in Rus. 0 e A 
I Verbi passivi ne hanno similmente: due’, quello in. 


x 
s 


i Us del'passato; e quel del faturo terminato in Ndus. 
| Puossone vedere la regola ‘sopra fac.. 86... | |. 


Il Verbo neutro ha due participj come l'attivo? - 
così Sto fa stans, chi sta ritto, Staturus, chi starà 
ritto. Ed alcuni han pure quei del passivo: così Placsa,io 
piaccio, fa Placens ; piasstus, placiturus , "parce: “ 
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11 Deponente ne ha tre, due come l’attive: eésì S equor 
— faSequens, chi siague; e Sectturus chi seguità: ed ‘uno ip 
Us, come il preierilo passiva, il qual niestermeno ha la 
| signiticazione alliva., come Sicutua Mi ha seguito. 
: Alcuni similiicola di tali Verbi hanna, il Participio” 
° dgl Faiure. passivo altresì s perchè son prima stati ver- 
bi comuni, cioè che avevano la siguifieszione Attiva) 
e Passiva così Seguor ra ancora Seguerdus chi sas 
rà seguito ; Usus ha Utendus, chi sarà adoperato 5 > Con. ; 
solor, Consolandus , chi sarà conselajo ; 3 ‘Amplesior v 
Amplectendus, chi serà abbracciato, ‘€C. . 
. Pessopgi diverse altre. Osservazioni . mi: i: Participj 
vedere nella seconda Parte. 
Delle vata: A pela e primiciamente. 
DELL'AVVERRAO . ; 
L' Avverkio. î ung. parola indeclinabile , he euatti. 
- ‘do congiunta alle altre, Selerzplaa 4 @ apecifica. la lo» 
ro catia» dal 
è così delto. comgiungersi - s culle ui 
A, edè a to. dl sengongani spe ch’ è il No- 
me Aggeltivo è rispetto al Sostantivo ; ; benchè nen la» 
7. sci puato..d'ynirsi ancora 'eoll'altre parti . sel discorso. 
| Gli Avverbj sono di varie sorte. © 
Alcuni digotatio il luogo. - Pes lu Haas qUar 
Pe la ‘Saga UBI E per dove. 


Doye Hac , per guù 

Ho, quì, qua. Istad , per costà 

tie; costà =’ .‘’‘.. Ilac, per ke, per indi 
lic s cala | . Altri ginotana il tempo, . 

Pe lademenda Quar. Hodia, oggi, eggidi 
l Que egi ? 2, È 8 Gras, .douans. dì 
Huc, qua a Heri, jerì °° 
Istug, cosà | 00» *Perididie, dopa domani 
Iluc, eolà i posdon:ane 


Te domanda UNDE Dusé, finchè , fiatanto, 
, «© Onde -d' onde vien?  infinchè, menirechè 
ine , di qui, di qua. . Quotidie , quotidianamen- 
di costinai, dic cosà te ogni dà, di. ge: 
è Bino ped eiacan Milo Sui 
Altri servano pe sumo. 
tare. È 


EJ 


Semel, una a fata 
Bia, due fiatè 

Fer, tre fiato 

Altri per interrogare.‘ 


 Cur? Quare?. Quamobrem?.. 


Quid ita? a che? perché? 
Quorsum? a qual fine? a 
. che fare? verso dove? 
Altri” per affermare. ‘ 
Etiam, eziandiò ; ancora 
Certe , certo, geramente 
| Profecia, di véra , LO ve= 
Td, nel'vero. 
‘Quideina , Eduiderd, Sane, 


eeracemente, per Cappunto i 


- Scilicet , “appunto, 


| Altri, per. negare 


No, had, nor; nok. mai, 
__non mica ì 
Minime, nor, mai hp 
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catia pugnare, sombat. 
tere viritmehts 

Altri la qua atità, a 

Multum ; molta, assai 

Param, ‘poco; non i 
leggiermente 

Mioimam, pochissimò, non. 
del tutto. 


Valde, assai , mbltò forte . 


soprammodo - 
Atri per, simiglianza: 
Quasi, Ceun, Ut, Uti, Ve. 


è fut, Veluti, Sio, Sicuti, - 


| come, siecome, a guisa, 


Ita, così 

“Tan uam., ‘0ViÈ ,é0m8 nè. 
più, nè ménò dal. 

Altri servono per chiamare. 

O, Heus,Herni, oh, 6h, old. 


Nequa aam in niun confo, Altri hanno, altre signiffcas 
q q ’ 


Altr) pee dar \soraggio. 
© lena © 


‘zioni, e.sensi, chie poiram= 


sì apparat col usò 


Eja, Euge,orsù,ota su,avariti Gli Avverbj. terminati ia, 


Age, ‘Agedur, orsi dun= 
, que , avanti’ dunque, 
Altri per mostrare. 


° En, Ecce eccoli, guarda, i 
i PootistmE,sasiarimantente. 


mira. #2 
Altri dinotano: la qualità 


E... 
compararsi "i 
Docte , saggiamente. Don. 
ctius, ptù. saggiamente. 


Bocte loqui favellarsaggia- Fottiter,ooraggiosomente, 


mente. 


Pulchre dixisti, tuti detto 


ene, acconciam ente 


Fortius, piùcoraggiosamente. 
*Fortissime, a : 


‘mamnente. ‘* 


“é - IL DELLE ‘PREPOSIZIONI. I 
. Le Preposizioni sau certe. patticelfe , ere» si penso 
gono avanti ‘le .pafole.,' tanto ‘separatamente, come 


Apud patrem, appresso il padre; quanto in, composia 


zione ,, come Conduco ; s 10 coaducoa. SS 
, Alcune sono inseparabili , cioè. 3° usano. soltanto nel. 


1 composizione delle parole. 


Ù 


> II 
ti 


Ù 
“ 


non altrimenti, come se. 


ed'in Er possono. 


. 
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DI, Diduco, dipartire, a- SE 
| prire, dividere. 


LL 


Secubo , dormire in 


disparte. 


DIS, Distraho., tirarein( AM, Amplector , abbrac=- 


‘diverse parti, dissipare, 
vendere, distribuire qua 
-elà 


ciare , comprendere. 


CO, Cohaereo, accordarsi, 


| attaccarsi, accostarsi. 


RE, Recipio, ricevere,pro- CON, Conduco , prehdere 


mettere. 


° Ve ne ha di 


a fitto. 


quelle che reggono l'accusativo ; altre 


che reggon } ablativo ; altre che or l'uno, or l’altro 
caso , le quali tutte. possono vedersi nella Sintassi. 
: III. DELLE CONGIUNZIONI. 
Le Congiunzioni son particelle che, servono a con- 


el discorso. 


Alcune. uniscono 


Et, que, quoque, etiam, 


| atque, ac, e , ancora, €- 


. siandio, altresì 


Praeterea , oltrecciò , di 
.vantaggio. 


Car, tun, non solamente, 


«+ Ma ancora. Xra ec. 


( . Altre dividono. 


| Aut, vel, 0, oevero . 


Sive, oppure. i 
__ Altre conchiudono. 
Ergo , igitur, dunque, a- 


. . dunque , per tanto, im- 


pertant 


inngere s ed unire insieme le parole, e le membra 


SEA |} su : 
Ideo, perciò, per questo 


| Quamobrem ., perciocchè 


Quoceirca , proinde, /a0xn- 
de, perciò © © 


cAltre distinguono . 


Sed,enim; at,atqui, autem, 
| vé@ro,pòrro,ceterum,ma, 
perchè,imperocchè,quan- 
_ to al resto. , 


‘ Altre»*rendono ragione . 


Nam, namque, etemnm, 


a n a 


, quia , propterea 
| qued, quippe , utpote , 


. siquidem , poichè... 


7, 


0. 
IV. DELLE INTERJEZIONI. 


. Le Interjezioni sono altresì particelle che si fram- 


‘mettono nel discorso , € servono’ a notare i varj affet- 


Proh, hen, ah; 


Altre lo. sdegno. 


Li 


- ti, e-passioni di colui che parla. 
. «Alcune notano l’allegrezza. 


| aLe — Alue esprimono il dolore. 
0, Evax , 0, ah, n 


Heu, hei, ah, ah , ahi. 
Altre dinotano l’ammira- 
zione.. 


. Papae, bui, 0,0, cappita, 


capperi. 


| È così dell'altre, che fara ben conoscere l’ uso. 
Mero È i tak 3 pt dre agi SN o 


è 


-. ‘a solo i 
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COMPENDIO 
DEL NUOVÒ METODO 


Per imparare con facilità la Lingua Latina. 
000% DE GENERI. 0... 


*I Latini hanno tre Generi differenti pér i lorò ne- 
mi : il masolino, il femminino, ed il nectto, i qui 
| per brevità si. notano col pronome, hic, haec, 7 
Vuesti generi si conoscono , o dalla significazione, del 
la quale può darsi qualche regola generale : o dalla: 
terminazione , che comprende le regole particolari. + 
Le termiuazione Jlee considerarsi a rispetto della ‘ 
Declinazione, che ha sovente la forza di mutare il 
Genere in una medesima terminazione, // 0 No. 
Ma perchè vi sono alcuni nomi che hanno insieme 
più di uno di questi Generi, ‘ue hanno i grammati- 
ci-aggiunti a questi tre altri dae: IH Gontuhe, Hic. 
et haec adoleseens, it giovinetto ;i e la donzella; ed il 
Dubbio, come, 77ic ant hoc vulgis; il popolo minute. 
La differenza che hanno queste due sorte dì Gene- 
ri è, che il Comune ha due Generi per cagione della 
| significazione del home, che comprendono i due sessi; 
il che fa, che quando si applica alPuomo., per neces» © 
sità debba sempre mettersi al mascolino , ed al fem- | 
minino app aosi ell femmina: Sicchè il Comune — 
| ue generi; da’ quali è composto il masso» © 
lino ed il femminino: 0 ©. 00. 
Il: Dubbio ha più Generi solamente per l' us0 , che‘ 
fin dal principio è statd incerto; perchè alcuni dava- 
no un ad un nome, altri un'altro, Così gli 
umi’dicevano:( per esempio ) -Hic ffnis, èd altri Haec |. 
Sinis $ ciocchè ha fatto, che si abbia la libertà di  - 
. mettere il thedesimo nome. in quel Genere che più È 
sggrede, e 


f 


} 


© 0. KE REGOLE DE' GENERI. 


no, Elementi della Lingua Latina, 00! 

D' onde egli ne segue. 1. Che un nonie del Genei 
ze Dubbio può essere del mascolino o del femminino :. 
pome Mic, aut Haec finis ; del mascolino e del neutro: 
.‘eome Hic, aut Hoè vulgus; del femminino e del neu- 


tro, come Zaec y aut hoc Praeneste, nome di cià; 


è finalmente di tutte e tre, del mascolino, del femmi- 
nino e del neutro, come Penus, Specus, ed altri. 

‘2. Egli ne segue che sedi posto uno di questi © 
Nomi ingun Genere nel principio di un discorso , può 
adoprarsi dell’ altro Genere nel rimanente., come nota 
Vives, benchè non sia .ciò. sempre da imitarsi. 

Vi. sono parimente dei. nomi, che’ son comuni a 
due sessi quanto alla significazione ,, e. pon quaptò 
alla Costruzione : così Zfomo. significa bene l' Uomo,, 


‘® la Femmina; ma non si può dire Mala homo, una 


malvagia femmina, Sì può vedere una lista di questi 
nomi nel nuovo Metodo, da cui. questo compendio» 
stato Gavajo, © SI ° 


È 


REGOLA LO 0 


i she a } I tou 3 : - ss DE soia, Ud 

De Nomi che convengono all'uno o all'altro sesso 

‘1. Ogni nome che ad uom dà . ., 1 
. L'uso e l'arte, è Mascolino., MET: 

i 35 Similmante è, Eemminino. . ul 

i. 4 Quel che Femmina sol ha: ©» 

--3. Ma se ad ambi un sol si dig, 


...*., Dubbio no, za Comun sia... 

i ESEMPI. ara 

«&i I-Nomi che cpnvengone all'uomo solo sono 

Genere mascolino , qualunque sia la loro termivazio= 
. Noe d e eu y . 

ne j, siano questi 1 nomi propr], come, Petrus , Pietro, 

Piato , Platone, Hic Dinaciuta,. Dinacio y° pome di, 


- Uomo; © pure gli altri che gli convengono in genera- 


le, come Zir magrus, un grand'uomo;- primi Sena- 
tores, i primi Senatori; Mic Advena, lo Straniere. 
; Nella medesima maniera ai considerano i nomi degli 


_ Angeli, come Michael, Gabriel. De’ Demonj, come. 


| De Generi 
» Eacifot: Be falsi Dei, come Jupiter | Murt , Manimo- 
na ‘o Mammonas; îl Dio delle ricchezze; percliò ret- 
| gono seinpre rappresentàti sotto fa figura wmarnta. 


. 2. I Nomi che convengono allo sole Femmine soffio’ 


del Femminilé di qualanque ‘términazioné ‘essi siand', 
tanto se sono proprj, come Maria Sanctissitna Marla 
Santissima, Santé Eustoghiurh , Santa Eustochia : 
quanto se sono diquelti dhe teré in generale convengo- 
no; come Mulier pudica; la douna onesta”, Mater 
optima, una buonissizna Madre; Lo stesso s'istende pure 


e' nomi delle Dee, comé Patjas, FTunoy Fenut, etc. 


| 3: Ma i nomi che corveagorio all uomo insiéme ed 


alle femmtipa; soste del Genere Comune, come flo et. 


haec conjux , il anarito è la ihoglte, Parehs bitncide, © 


dil‘padré sento, Parents sametà; la madre sktita:- 


|. Diciantte) che mom sono già tali homi del Cesa-o 
“re Dulibio; percivoriià vi è gratt AMfetenza trai ge- 
| neré«Comnune e1 Dubbio, come poco fa abbiamo detto. 


De Nomi degli Animali. © 


Ftomi delle bestie, é degli animali seguono la me- 
desima distinzione del raséòdlinò è delfemminitò che . 


gie’ degli uomini, e delle femmine, CE gna a 
‘«vengoue assegnatamente sf maschio e nina ; 
come ÉMic aries il montone; ‘Rie tautùs; Îl toto, 


‘ancora quando vi sonò due voti distinte: derivate dalla 


1 


Che ‘se pet le due speci@vi sia un sol nonié;-allòttà; 


0’ egli È del generé Comune: come, Mic 42° Rae 
canis, il cane; è la cagna. Hic et haec bos, il bue. 


e la vacca; è pure totto un solo Gerere che perl or- 


dinario è Sue, ‘terminazione , egli compréfide 
cie, come /Fèt vulpes ; ta volpe; Haec aqui. 


le due spe 
la, laquila ; ‘9 si parli del maschio 0 déellk femmi- 
ne; senza necessità di s&nspre determinati. * -" 0 


È questi ultimi son quelli ché î Greci hiffho chia; © 


mati Epiceni, che harino qualché opsa di più de'Co- 


mauni , - nina Voi dge I otite cpuel- 
li, una- 18 mselera talé, Shé détiotinò pia ‘ia patlico- 


- lare, l'uno che l'altro 


Zile femmina ; 


#tesca radice come Lupa3; lupa, Egnus 4 E grow d Led,’ 


‘ Quintiliano della soverchia 


Nome, 
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Ma perchè tutto ciò sembra un poco. diffeile , ed è 
cosa ben poco necessaria a’ PS | sicchè. duolki 
iligenza de' maestri , che 

obbligano i fanciulli ad una troppo esatta cognizione 
di tali nomi ) noi gli riserbiamo a farne una regola 


| particolare nella’ fine degli altri. ** 


G OL A II 
° _»_°‘’De’ Nomi Aggettvi. 

L'Aggettivo nel qual uno 

Sta risposta ampia famiglia, . 

Ii suo genere si piglia —. e. 
_ Come termina ciascuno. — one 
. Sotto docsa parola. Aggettico noi comprendiamo il 
il Pronome, ed il Participio. |. —.. 
Vi sono tre sorte di Aggettivi. La prima è di quei 


che hanno una sola terminazione per tutti i Generi , 


‘come Hic, et Haec, et Hoc felix, nomo, donna, .0 
altra cosa felice. Quantunque questi medesimi, abbiano 


‘una qualche mutazione nell’ accusativo singolare , e 


. nel nominativo, ed accusativo plurale, Felicem et feli- 
| ces per li mascolini e femminini, Felix et felicia. per 


li neutri... de 
La seconda di quelli che ne hanno due ; la prima’ 


° pel mascolino e femminino., l° altra. per lo neutro: 


come Hic et hace omnis, et hoc omne, tutto, e tutta, 
| La terza di quegli che ne han tre per li tre Gene- 
ri: come Bonus; buono per lo mascolino; Bora. buo- 


| na pel femminino; Bonum , buono per lo neutro: Ni- 


ger; nigra, nigrum, nero, e nera: Uber, ubera, 


| nberum, fertile: Ille, ‘illa, illud, quegli, e quella, ec. 
°_°. RE TI. iu 


r 


O Che il. nere della terminazione. sì mula spesso in 
xquello della significazione, o al contrario. 


1. Ma talor dal\generale 
. Nome è art altri il Gener dato. 


—_ 


a Spesso alla ragion finale. . pat 


. : a ESEMPI... Li a 
2. La parola Comune o Generale è spesso la regola 


del Genere di tutti gli alui nomi, che ella sotto di 


# comprerde. . 


Fa 


db Ji 
- Wat: } 
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. Per questa-regola i. componimenti poetici: s0nò 3 
‘to più di genere femminino , supponendovi. Fabula 10 

Fo Poesis.: - In: Eunuchum suum. Ter. nella sua coni | 
media detta ì’ Eunuco. >: | = = 
. Similmente i nomi delle lettere soglione farsi fem- 

‘ minini, rapportandogli a litfrra. .A-longa y E brevis, 
A lunga, E breve, ec... ni e 
Così pure-imomi: delle gemme sono alle volte ma- 
scolini, riferendosi‘a Lapillus; ed alle volte femmini- 

° ni, riferendosi-a Gemma, come hic Agathas. un' A- 
gata, Maec sapphyrus un saftiro y eo. 

I nomi de’ nùmeri -astrattà terminati in o sono 

| mascolini, per rispetto ddila“parola numerus .: comè 
Tic unio, ? unità; ic ternio, il termario ; hic sento, 

il senario, ec. se E 

| © > AVVERTIMENTO. UNU 

ù Si treva nondimeno Nec dum finitus Orestes, Giove, > 
e simili. Ma egli è:certo , che la regola più generale 

| chesi passa dare per conoscere i Generi, è di considerar@ — 

> qual'è la natura della cosa significata,, e sotto qual pa- ‘ 

rola generale ella può. essetetcompresa. : 0. 

‘2, Qualche volta péîidi’nomi lasciane il Genere i 

della loro «ignificazione@fifpigliando: quello, della ‘tere. 
imigazione; come, Operae , .arum , è femminino, benchè. —. 

f significhi gli operai, olavoranti.,.ed nomini , ehe sono | 

‘ a nostra disposizione. Operae Clodianae, Cic. i satelliti 
di Clodie. Così pure Custodia’, la guardia o il. pri» 
gioniere; Vigiliae, Eecubiae le sentinelle. Ad cen- 
unendas Custodias. Trajan. a Plin. Periénere a freno i 

_ prigionieri. Marcipium, lo schiavo è Sempre neutro, ben= 
‘chè dicesi diun uomo, e di una femmina, È così deglè altri. 

i RE GUOL-A Vi o» 
.'* Del home 45; e di tuttii suoi Composti, 0 
“01. 2.ve guei che da sé èria (it 0 

"= «Debbon farsi. del- maschile. È ©. 

.  Uncia, ancorchè femminile, 0» O © 

né e Gomposti ml maschie dia: | De 
..- 1. Il nome fs, ‘assis; è mascolino con tutti i suoi. 
Composti; e derivati. Questo rome significa una fno- 

+ melavanlica, Si prende ancota‘per la libbra di do- 


#3... 










VA 
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dici once , e per ogni altra cosa, che si divida i in do- 
‘ dici pari. . . i 


x 


2. I suoi composti seno: ‘come, Deeussie un - pese di 


dieci libbre,. Centussis, di ceuto libbre. 

I suoi derivati, sono Semissis mezza libbra, Seatars, 
‘due once, cioè lt sesta parte della libbra. 
— 3. Se ne eccettua Uncia, l’oncia, ch'è sempre del. 
femminino ; : quantunque i. suoi composti duna 
cinque oenee, ed. altri sieno ‘ masqolini. | 

| i: RR E G 00CL A Vi 

De nomi de Venti, Fiumi e ficoti. 


1. Dal.maschil sono contenti. 
Nei latin prischi columi , 
Zl lor nome aver i Fiumi me dI 
2. Come è Menti ancora. 5. E i Venti: 
‘1. I. nomi dei fiumi; e quelli delle montagne sono 


per lò più del Geriere Mascolino. Quello dè fiumi, . 


come. hic Ganges il Sante; fiamme dell'indie; <hie Se- 
quark ta-Seuna. |» >’ | 

‘ni Quei de’ :monti d PROTETTA comé Erik 1 trice 

monte, della Sicilia; hic Osa , “Ovid. il monte Ossa. 
‘3. Soriò pere. sempre” ° masoglini' i nomi de venti, 
| gome hic Euwus;il vento d'oriente, hic Zephirus, d'oc- 
cidente, hie Aster s di. mezzogiorno, ie Boreas, ov: 
vero vii tep ‘settentrione, 


dn ROGO TL RIO 
De nomi li Città, Provincie ;..e Mail. 


bi ide Previnoie, x e: lé Vittadi 
. .- nlauiogo esran tra femminili ;. sa 
‘a: Come d Isole e Navilj solita 
dr Son tro rquedli annoverati. 

‘Questa. regola ‘comprende. ‘quattro specie è ‘nomi, 
‘che sono per |’ ordinario femminini, rapportandosi 
«lla parola comune o' generale. 1. Quei delle Provin- 
‘cig, rifereadosi a Provincia, o Terra, come haec Gal- 


dia, la Galia o la\Francia. Eaypiuy fertilinima, l'Eglt- 
#0 Jena 


2. Quej delle Città riferendosi ad 'Ufts., come Lu: 
Vesiaez ParigiaMRaanolis, Napoli hy haec Corinthus sa, 


# 
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3. Quei dell’ Isole, seguendo la loro parola gomune 

Insula, come haec Delos, ì isola di Delo: * haec 
Cyprus , l'isola di Cipro. 

4. Quei delle Navi riferendosi alla parola”. navis, 
come. Centaurus magna. Virg. la gran nave chiamata 
Centauro ; 3 haec Argo, la prima nave che secondo i 
Posti portò Giasone alla conquista del vello d' oro... 

. AVVERTIMENTO. 

Le parole che sono eccettuate si devoho rapportare 
‘alla regola. della terminazione , tanto se sono di que- 
sta regola, come della precedente : come hoc Praeneste, 
hoc Hispal, hoc Lugudunum, hoc Illyricum. Vedi 
le liste, che sono nel nuovo: metodo: ; | 


nai REGOLA SIMO. UO 
; De’ nomi d' Alberi. GS 


_ 


ì Fieno gli arbor Femminili. pi Ra by 
2, -Spinus, Dumus, Maghi sono, RE i 
Sat 3. E se in STER termina il Suono - 


Qual Pinaster, sien maschili. 0 ile 
4 -Rohur, Acer neutro; fassi,\ | = =. 
-Siler, Suber loro è affine. 0... 0. 
5. Come guei c° hanno” m_ nel fina; l 
6. :Rabus: Mio. ed. Haec dirassi. A | 
° 1. I Nomi di alberi sono femminini , s come ‘Pira È 
alta, nu alto pino, . Quercus. magna, una gran.quer- 
cia, Ulmus annosa, ud ohkma antico, haec Pomus, 
© Malus, il melo; ma Malus ‘quando significa v Abe; | 
ro della nave è mascolino. tan Lo 


PN + 


2. Questi due ancora. sonq mascolini ’ -hia, Spinus 


‘ Serv. il pruno; hic Dumus Ovid. duogg ripiene. di, spipe. 


x 


3. Quei ghe terminano in Star .send mag lini i cor si 


me Oleaster , ì ulivo Pg Pinaster , al pre, 
Su ca Pyraster, pero selvaggio, Cai 
ono neutri rai 

rissitha.. chigmata rowero, &. si prendé àngora per nd 
foraa, coraggio: Acer, ageris, acero, Siler molle, Vir 

Cala pieghevole, Suber silgester, il sovero selvaticò. 

+ Così pure tutti. quelli che terminano. in Um. 

deo. .Buaum , il bosso, hoc Ebqnum., l’ebano.;-hee 

Balsamum , il palio, n) doc Dusan sil sad 


oris .. spegie di. quercia du » 


bi 


Elementi della Lin ua Latina | 
‘6. Rubus è del Genere. Dubbio, ma egli si fa” del 
Mascolino; Asper rubus  Virg. cespuglio pungente. ‘ 


tape: contorta y spina ritorta. 


AVVERTIMENTO. | 
La ragione, per la quale i Nomi d’alberi sono 
femminini è , che essi sono considerati come Madri 
in rispetto de’ loro frutti. E la ragione per cui ve ne 
sono mol eccettuati da questa regola è, che essi 
assano d.l Genere. della Pigoiacazione in quello del- 
terminazione. . © 


REGOLA VII. 
De' Nomi Indeolinabili. 
Tatti î nomi indetlinabili, 
uali .son Fas, Gummi, Manna 
‘L'uso antico, che ne sganna, 
° Li fa neutri invariabili. ha 
I Nomi indeclinabili sono sempre neutri , come hoc 
Manna, la manna, hoc Fas, ciò ch'è lecito; hoc 
Nefas, ciò ch' è illecito, un misfatto, ‘una malvagia 
azione, hoc Moly, mna sorta d'erba , Gummi, la 


| gomma, Sinapi, la senape, e tutti gli altri ‘ nomi in 


c» 


= . . 


_ d, Y, ché sono sempre irdezlinabili. si 


Mille unum, un miglîiajo ,-benchè al plurale: si de- 
clini, ‘Millio millium = 3 hoò Cornu, -il cotnd , 'hbc 
«Peru; lo spiedo; benchè al plurale si declinano Cor- 
nua ; “ riezueni $ ibuis ,, € simili. 

| Melos svavissimum , una suavissima armonia. 

° Chaos antiquum ; l'antico caos , confusione. 

‘ Gl'infiniti de’ Verbì passano anch' essi per nomi in- 
declinabili > € conseguentemente. per neutri *. Scire 


tuum 3 il two sapere; elle tuum, il tue volere. - 


AVVERTIMENTO. 
In somma tutto ciò »’ che ma ipivicnto , e come 
indeclinabile pretidesi , è'del Genere Neutro: Triste 
vale, Ovid. up mesto addio. Ret derivatum a Re- 


&o, la parola Rex è derivata da Rego.. 


-I nomi parimente delle lettere sono neutri per que 


sta ragione. ZWud A, illud B'; benchè si trovano 


ancora femminili, riferendosi alla parola comune ti- 


era; come abbiam’ ‘detto di sopra. 


tI 


+ * 


“ 


Bisogna ancora riflettere, che dicesi haec Gammis, — 
sec Sinapis , che si declinano secondo il Genere 


‘ della terminazione. i 


| REGOLA IX 
©. De Nomi plurali... 
a. Sia di Gener Mascolino ©. ..... 


Nome ch''Ifa nel plurale. i 
a. Neutro in A. 3. In E pur tale; | 
| k. Nel dittongo IE femninino. ne, 
I nomi che hanno il solo. numero del più, ed il 
reito termina in-7 sono tascolini, non ‘altrimenti che 
Domini; come hi Parisii, siorum , la città di Pari- 
gi. Hi cancelli , oram , balaustri + cancelli. i 
a. Quei, che finiscono in 4, sono neutri: .comeo 
Templa ; così Arma impia, armi contrarie alla pie- . 
tà. Castra, orum, il campo. Ilia, orum, i fianchi. 
Bactra , orum, nomé di città, _ * i 
3. Similmente i. nomi greci, .che terminano in È. 
Cete grandia, grandi Balene. Amoena tempe , luogo 
delizi6so in Tessaglia. a 
&. Quelli, che sono termipati dal dittongo sono 
femminini, come Musae: doctae Athenae, la saggia 
‘ città di Atene; tenebrae densas , le folte tenebre. 
-<  @« «REGOLA X. LT 
A De' Nomi singolari in 4, ed iu E.” ( i 
‘1. Ogni nome della prima 0 0... 
_ In A, E, sia femminino. 0. 0° 
| ., 2» Ma Planeta è mascolino , . e. 
. ©. Tal Cometa ancor s'estima. —_.. ..U. 
.3. Pascha sol nelle Divine. ©» . |. - 
. Carte Neutro il Gener prende. |.» 
La Neutri. ancor la Terza rende . | 
x, Que”ch' A, E tengon nél fine. a 0. 
1. I Nomi.in 4,0 in £, della prima declinazione. 
sono femminini: haec Ara, Valtare. Fama multa, grano 
fama. Haec musica > 5, la.musica; haec Epitoma, es 


il compendio. 

Ax Questi due sono mascolini. Dirus Cometa , una 

infausta cometa. Pulcher Planeta, un bel pianeta. 
o SL oogle.*, 


A 


® è 


43 Fienenii della Lingua Latina. i 
+3. Pascha è'heutro: Pascha prozimum, la vicina 
Pasqua ,°e déclinasi frella Prima e nella Terza; Pa- 
scha, ae ;'e Pascha, atis. i n. 
- 4.I nomi finiti‘in 4,°e E della Terza sono anche 
neutri. Hoc diadema, atis., il diadema. Enigma, atis, 
tuta Enigma, cosa difficile a spiegarsi. Mare sollici=. 
. tum) il mar. turbato. © I fd È 
da ‘De nomi în È. 2 
. Non parliamo quì de' Nomi, che terminano tu ZF, 
perche abbiamo già’ dimostrato nella regola VIH. gh; 
essi sono rieutti, ed Îndeclinabili, é perciò passiamo, 
a quelli che finiscono in O.” fi ia O 
|  _R EG,0 L A XL 
|: De Nomi fiuiti.in 0» 
‘1. O 2a. come Harpagò È Hic prende, 
13: Barni Haec. a Garo., e Grando, 0 


Li * 


4. Ed al nome in Do, Gò, quando, È 

1 È Ze dut sillabe trascende SE È unta 

6: Giungi a questi il Nome into» 
Sia da Pesbo o Nome nato. cc \ 

— 5. Ma da Nunerì il formato ©»... > 

‘.‘y. Come 'Pugio, ad Hic # unto, © [ao 
. 2. E nomi in © sono del Mascolino. Hic Sermo., 
, onîs, un ragionaménto.' Hic. Mucròo, onis, la punta di, 
qualche cosa. Hic. Scipio, onis, il bastone. Hic. Titio, 
onis, il Tizzone. Hic. Ligo, onis la zappa. Hic Cardo, 
onis, il cardine, l’arpione..Mic ‘ordo, inis, L'ordine. 

‘ 2. Così anche hic Harpago, onis, l’uncino. — 
. 3. Questi due sono Femminini haec Cara,,carnie, 
la carne. Ffaec grusido , inis, la gragnuola, 
- 4. Similmente gli. altri che tefminano, in Do, Go, 
che hanno più di due siMabe seno femminini : come. 
haec AMindo , înis, la canna, Maec Dulcedo,-inis, 
la dolcezza. Haec formidò, inis, iL timore. Hgec Ima.. 
‘ go, nis, Pimmagine. Haec Faligo, inis, la, fuligine.. 
‘5. Quei che finiscono in 0 e fannosi 0.da Nome o, 
, da Verbo sono parimenti femminini. Haec Portio ( da, 
pars) una porzione, o. parte. Haec. Talio ( da talis }, 
| tagliohe, quando si dî ad uno la pena ch'egli ha fat-. 
| to soffrire ‘altrui. FFuee Concio(da cio.) predica; ra-. 


Lé von 
Ù / 
ra 


’ ms - a. 
. RE 


f 
A \ x } ’ 
n) 
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duoaus. Haec Contagio.(da tago per tanga ) coniglio 
ne. Haec Optio ( da apto ) scelta. Maea Alluoio ( da 


alluo che prima aveva, al/ui al preterito ) allasamento, - 


Haec Ditio, ( da dis, ditis ) signoria’, adtorità do- 


minio.- Haec. Religio ( da Zigo ) la religione, cura di 


piacere a Dip, sorupolo di coscienza. .Meec Rebellio 
(da bellum) ribellione , rivolta. Maec legia.,,.là legione. 


. E particolarmente quei, the sono formati dal supi». . © 


no: come kate lectio ( da leetum ) la lezione ; haec 
Oratio ( da oratum ) orazione, 1’ arringa , € simili. . 
Di questi fenaainini: in Io. bisogna frimierameute. 


— ecceltuarne i nomi di numero : come. hie Unie., .onis, ‘ 


Punità , ovvero la parla, ed una sorta di-cipolle ; ofie 
hanne un. sol capo j: perchè ella vien semprè da. 


Unus ;' ma hon si «trova. presso gli Amori: Latini per 


dire l’ agione;. hic Duernio , il numero di due, . hic: 
Ternio, il ternario, hic Quaternio, il:qw O 


‘ih 


ec. Giò che:riducessî alb A'nalogia della parola comu- i 


ne di cui parlammo di sopra-nella Regola III. È 
7 Secondariamente , hi Pugio s ors: il’pugnale — 
.@ mascolico, abhenchè venga: da Pugnus.,. il-puguoy. 


e da Pugno, combattere; <. 0° ; e 
al _REGOLA xMH.. 
| De nomi in M, C, L, T. o Lr 
| 3» Que' che hanno M'o C:fenale | |... 
L o T Neutri esser denno. Si 
2. Maschio i} Sul gli\amtichi ferino A 
3. Mastolin e Neutrò il-Salè. -... 


gii di 
. Ù) È: = Ì 
-n& & E MO Puoi EL 


Li 


1. I-Nomi finiti in M. terminano. sempre in Un e 
‘5080 sempre della seconda Declinazione, e. del -Giaa > 


nere Neutro: come hoc Templum, il tempio ì hoc.Au- 
rum fuloum, l'erà hioodo ; Pulehrum ‘’Lugdunum , la. 


bella città di Liape; hoc Alyricum, la Schiavonia pio- n 
vinci: hoc Ligustram, ligustro -fioré, ed-albero:, ho 
i Pomuzn ) tR poro; hoc Mancipium lo schiavo‘; e:la 


\RVAa,.. ai 


Quei che finiscano in €, ‘0 ja L, d. in-? sone della i 


Terza € sitailmente Nettri: come Roc Halee, «cis, la 


salamoja, ed il pesco în dalanioja; Leo mocwm , dutia — 


= 


{ DI 
o 
T 


. 


- 


 S9t5005 Animal fortissimum,- animale fortissimo: Mel al 


\ 
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Dari 


pe 


puru , il'mele puro; Caput nitidum , la ‘testa nettà. . 
3. Sol è mascolino , Sol igneus, il solo ardente. 
-3. Sal, il sale, il. ‘mare, la saviezza; parolé inge-- 

gnose, 0 motti ‘puogenti, è Dubbio; ma per lo più 

.mascolino. Sal siccus et acer, sale secco € pungen- 

te; Sal coctum, ‘sale- passato pel’ fuoco ; d ales Aeti- 

ci "Cio. detti. acuti di Atene. È, 

Ò “AVVERTIMENTO. a se A 
Io non annovero qui. fra i nomi in Um, ì nomi 
roprj d' uomini, © di femmine, che seguono sempre 

11 Genere della lora significazione > per ta regola ge- 


‘ - neràle, come è chiaro. : . x 


Debbonsi però quì ‘porre i nomi greci: in On della. 
seconda Beclinazione, che. i Latini cangiano in: Um :- 


come Gymnasion, Gymnasium, un luogo! d'esercizio. 


Quelli, in ‘ON-della Terza si compren sab nella re 
a seguente, — a La 
5 So REGOTA XI er: 


e' nomi in N. 
i. N. final sie mascolino. | 
| «2. Neutro il MEN in fin sarà. o È 
3. Glaten, Uvguen Neutro il fan ela = | 
‘da Sindon ,° Icon Femminino.' | 
a. I Nomi della terza declinazione, che finiscono in 
N, sono ordinariamentè ‘\mascolini, quatsugae: termina- 


: rione ricevano. 


In An, hic Paean , anis, canto allegro 3 Canzone 
in onor d’Apollo..- | 

In En, hic Peclen, «inie s i pettine , archetto dil 
viola, navicella da tessitore , vete: hic Ren, al plu- 
rale renes , le- reni; hie Splen A chis; Co) Lien ; enis, 
“Ha milza. si 

In In, hic Delphin înis, an delfino. - 

Io On, hic Canon, onis, una regola, un canone’ 
ce sacri concilj; hic Agon > Onis; un combattimento.’ 

. Quei che terminano in Men, son 1 Neutri. Se 
e e un lieto lume. Flumen rapidum un ep 
do fiume. oc: Flamen , il soffio, il vento: ma 7a 
men che significa “un Sacerdote de’ falsi Dei, è ma- 
| acolino per la Yegela de’ nomi. degli uomini. > 
4 Bono parimente. neutri ; “hoc Ghuten , inis, hi 
\ 


Dr A Ld a 1 
+ F 


<<» 
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colla; hoc Ungen , inis, l’ unguento. —, sn. 
4. Ma questi due sono femminini, haec Sindon, il 
lenzuolo ,. haec Teor l' immagine 0 statua, 
- REGOLA XIV. 
i De*nomi in Ar ed in Ur. 
a Ogni nome in Ar finito, 
Come in'Ur, Neutro si legge. 
a Furfur sol rotta la legge | 
Si è fra maschi stabilito. sin Ga 
a. I nomi in .4r sono neutri, come Laquear, o la- 
cunar aureum, il tetto, o palco dorato; hoc Jubar, 
lo splendor del Sole; Calcar argentedm , lo sprone 
di argento ; hoc Baccar , erba detta bacchara. © 
a. Sono ancora neutri quelli, che terminano in Ur, 
Murmur raucum , un roco mormorio ; Ebur venale , 
1° avoro da vendersi. | | 
. 3. Ma Furfur, crusca 0 semmola, è mascoltino. 
REGOLA XV. 
si . De’nomi in ER: © i 
‘a ER cuol hic. 2 Liriter haec chiede :° | 
‘3 Iter, Ver, Cadaver, Uber, DE 
Hoc, 3 e Frutti e Piante. 5 A Tuber 
Tutti e tre VD uso gli diede.‘ CA 
1. I nomi in Er sono mascolini; Ager-a/mas, 


Li LI 


«una terra fertile’, ed in cui si ha ben da vivete ; n 
, Amber frigidus, una pioggia fredda. si e 


- { 
2. Haec linter, lintris , il paliscalmo ; - o barchet- 
ta, è femminino. “.0. dir lesi i 
3. Questi cinque sono neutri: Iter altum , camthi- 
no erto :' Cadaver informe, cadavere, o corpo mor- 
to, difforme; hoe Spinter, fibbia o braccialetto : Uber 
beatum, poppa abbondante : Ver amoenum , la pia-'. 
cevole primavera. >... iu 
| 4. Sone ancora neutri i nomi de' frutti e delle pian- . 
te: Piper cruduui,.il pepe crudo; Hoc sifer la ca- 
rota ; Zoc cicef, il cece ; Hoc laver, serta d'erba 
detta Gorgolestro j; oc, suber , il sovero. | 
5. Tuber si melte in ‘tutti f generi, ma ‘in’ differente 
maniera ; perchè quando sipaifica gonfiezza, tumore, 
enfiamento è neutro , da cui viene lara Del- 


là 
LES 
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lo stesso. Baer ® quando si prende! per lo Tartufo , ‘ 
sorta di fungo che. nasce sotterra. , Quando egli signi- 


fica una sorta. d’ albero è femminitio' per la reg. ge 
nerale. Quando significa il’ frutto! di questo albero è 


mascolino ; : Oblatos Tuberes aergari Jussit , Suet. 
| . De’ Nomi in Ir.. 

I nomi in Ir,. come Hir la palma” detta” ‘mano, Ab- 
badir , la pietra che s° inghiotà. Saturno per uno dei 
«suoi figliuoli', sono indeclinabili secondo Prisciand , e 
conseguentemente neutri per la regola: ottava. 

Gli altri come Vir, Levir”, appartengono alla regola 


generale de’ nomi d’ uomini , .il perchè senza’ fermar- 


Ci in questa iena passiamo @ quella: in Or. 
R E GOLA XVI. 
De' nomi in Or. 
. Fien maschili i nomi in' Or. 
i ì Arbor sol femmina rendi.’ 
3. Ma i seguenti in neutro prendi - 
Ador, Zequor, Matmor, Cor. 
3. 1 nomi in Or sono mascdlini : : Amor divinus, 
l'amore di Dio: Dolor acerbus, un acerbo dolore. 
a. Arbor è femminino: Arbor mala, un albero 


. 
x 
lai 


cattivo, perchè gli alberi sono come, le madri , che. 


producono i frutti, ed i rami. > 

3. Questi quattro sono neutri: Cor lapideum, un cuor 
: di pietra; Ador , oris , frumento netto ; : Marmor anti- 
quum , antiquo marmo; "E quor iumidum ; il mar gonfio. 

De’ nomi in Ur. 

I nomi in Ur sonosi poc' anzi co’ riomi in Ar men- 
tovati, perchè convengono . nel genere : per modo 
che de’ nomi finiti in R, due terminazioni in Er, ed 
in, Or, sono enetalgiente mascoline ,. e due neutre 
in Ar ed.in Ùr. 

La tetminazione in 7r abbraccia DI duè generi ) ma 
appartiene alle nÉ ole generali. , 


GOLA XVILO di 


È, ‘De nomi in As. 
1: As, maschile. è nella Prina, | 
\3. Nella Terza ad haec s atiiene.. 
.3,, Vas è neutro. Ma se ojene a 
Autis d'As, 3 maschio s'estima. 


de 


__ ._ x De Generi. 83. 
1. I notgi in Ls della prima declinazione sono ma- 
hic Tiaras, ae,la mitra o turbante: 


G 


seolini, come. 
hic Asterias., ag, pietra preziosa. Ma ve tali no-. 
mi greci, cangiansi spesso in secondo la termina= 
zione, latina, ed allora son femminini; Haec tiara, 
ae, per la regola 10. sa, DE 

2. I nomi in As della terza son femminini 3 haec; 
AEstas , atis , la. state; haec Lampas, adis, una lampada. 


3. Pas ,.vasis, che significa ogni specie di vaso è. 
neutro. i 


| he Quei che terminano in As, ed hanno il geniti» 
vo. Antis, sono mascolini ; ‘ Hic adamas, antis, il 
diamante ; hic Gigas , antis ; il gigante ; lic Elephas, 
antis , l' elefante. i va 


REGOLA XV. 
d Ces De mori in Es. n 


1 Femminile è l'Es nel fine. 
a ‘Dies Dubbio. 3 ‘JEs neutro è detto. >’ 
4 Hic vuol Trames', il tragetto , , 
| ‘Poples, Limes , ià confine i 
A cui giunti la Parete 
Fomes , Stipes , Pes se SCOrgO , 
Termes è Gurges , il gorgo; o 
Palmes, Cespes j-con Magnete. Pa 
Il maschil voglion pér seco |. 
| Tapes , Lebes:con Sorite : Le”. 
5 E le voci tutte uscite. - i | 
|. «Era Romani dell H3 Greco, So gi 
1; 1 nomi.terminati in Es sono femminini: Rupus im= 


mota:, rupe ferma ; Merces certa», ricompensa sicura’; 


ce Cs dI 


» 


Fides: sancta,la fede. santa; Haec ales ,itis, l'uccello. 


. 2. Dies è dubbio, ma per lo più è femminino nél 
longa Dies; lua- 


go.tempa .Nel plurale per Î ordinario è mascolino. 


singolare; Dies sacra, pn giorno sacro: 


 Praetoriti dies , i. giorni. passati. . _. nei 
1}. suni, composti. sono sempre mascolini: hic Meridies, 


il, nvezzoi giorno ;. Sesguidies, un: gio..10 e mezzo. 


(3) Hae.aes y peris , il bronzo, rame, ottone sè NEUtT9 di 


id ea -—- ia. 
. FRNTARS TIE dci 
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4. Tutti gli undici seguenti sono mascolini : Po- 
ples, la giuntura oil cavo dietro al ginocchio; Zimes, il 
4ermine ; Stipes il tronco; Pariîes, la parete, il muro; 
Womes, V'esca; Pes, il piede; Palmes , tralcio ramo 
di vite; Trames, il tragetto , il tramite; Gurges, il 
gorgo, voragine; .Termes, un ramo con frutti; Ce- 
spes, cespuglio , zolla di terra con erba. 
“5: 1 nomi Greci che venendo dalla terminazione in 
H% nel latino fanno în £s, sono ‘pute mascolini ; o 
che sieno della terza , come Magnes, etis, Ja calamita; 
Tepes, etis , il tappeto; Lebes, ebetis, la caldaja. 
O che siano delle prima, come hic Cometes, ae, 
una cometa ; hic Sorites, ae, una specie d' argo= 
mento ; Pyrites , ae, mola o altri simili nomi di pie» 
tre; hic 4bsynthites , il'vino d° assenzio ec. 
| REGOLA XIX. 
| De’ nomi in Is 
a Haec vuol Is, ch' in fine è messa. 
2 Ma se all'Is mai UN precede, 
Al maschile si concede 
_ . Collo stuol che siegue appresse. 
3 Colis, Caulis son cotéili, 
‘. Axis, Orbis, .Callis, Folliîs,. 
| Fustis y-Lapis, Vepris, Collis, 
Sentis., Torris, com Aquali. 
Qui con Sanguis , l Unghia è posta, 
Pollis, Cucumis, e Mensis, po 
Cassis, Vectiè, Fascis, Ensig;} + 
— Pulvis, e Postis, l’impostà. * 5 
©. I nomi in Zs sonò femminini ; Vestis aurea, la 
‘veste dorata ;' Pellis arida, la pelle adusta; 7Zaec 
wolucris, l'ucello; Haec cassis, idis, la celata; Ty- 
gannis , la tirannia ,\e simili nomi greci ;, Haec sco- 
‘bis, limaturà ,' segatura. De 
__2..Ma quelli che terminano, in: Niîs s0n0 mascolini : 
Hic panis angelicus, il pane degli auge; Mic crinis 
solutus, li sparsi capelli ; Hic'umnis:, il fiume. — > 
3. Tutti li 24 seguenti sono ancora mascoliti : Mia 
Colis ,.0 caulis, stelo, garbo , torso: dell’ erbe , oca- 
voli, ed.i primi germogli o pampini delle viti) Cok 
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lis apertus. Virg. collina aprica ; hic 4ssiîs , l'asse di 
una rùota ; hic Orbis., un cerchio , un tondo, il mon- 


do; Callis, una via battuta e calcata , Calle augusto, 
Virg. per angusto sentiero ; Follis ventosus, un man- 
tice pien di vento ; Fustis recisus, un bastone reciso; 


Lapis pretiosus , una pietra preziosa ; hic Vepris ; 0 più 


tosto hi Vepres nel plurale, spini, pruni; Sentis è 
più usato nel plurale, Sentes densi, dense spitie; Mensis o 
novussun naovg.mese; Torris ambustus,il tizzobe bruciato. 

Hic Cucumis, eris, meglio che cucumer, il cocome- 


‘ro 5-Pollis, inis, friscello , fior di fatina che vola nel 
‘macinare. e. rimane appiccato ale mura ; hic Sanguis, 


inis, il sangue ;, Vectis aureus , chiavistello, lieva , stan- 
ga di bronzo 5 Fascis injustus , un fardello di soverchio 
peso ; Unguis adunctus , ngi adunca , ‘uncinata ; >. 
Pulois multa, molta polvere ; hic Cassis, hujus cassis, 
la rete, ma.Cassis,, idis, l. elmo è femminino. Vedi 
sopra. Postis ferratus, imposta, uscio dî' ferro-; 
Ensis distrietus, spalla sguainata ; hic Agualis,. 
bocale , brocca d’ acqua. || È 
AVVERTIMENTO. ©. oo. 
I nomi in YS sono ancera essi femminini, come 
haec Clamys , ydis, sorta d'armi; Chelys; ydîs;te- 
stuggine .liuto. Ma si possono ridùrre a questa ‘regola 
dei femminini in -Zs, poichè nòi prormmnziamo la. ‘Y co- 
me la I; che se sia pronunziata 7, .gome si davreb- 
be, si rapporteranno alla regola de’ nomi greci in 
Us , come diremo dipoi. DR den 
| REGOLA XX... 
De’ nomi in Is che sono del Genere Dubbio.. 
. Scrobis, Torquis il monile, a 
* €lunis , Finis senza legge, i 
© Ne’ Scrittori ognor si legge i e dae 
: ©“ ‘0r del Maschio, or Femminile. i 
Questi nomi sono Dubbj , cioè mascolinî o femmi. 
mini : Fines latini, Virg. Je frontiere del paese latino; 
Quae finis standi? Idem, fino a quando staremo 
nina ea Waste 


x fara 


.-*  Zic aut haec Scrobis, Colum. la fossa; Torquis deco-- 


.F68 s Staz. una bella collana; Torquis aurea’, collana» 


rv 


‘- 


, zella, e tutto ciò che se le dà per corredo. Prende- 
-» sì ancora per ogni sorta “di donativo , e per gli av- 


+ 
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d'oro ; hic Clunis, Mara. haec Clunis , Oraz. la 
‘groppa del cavallo. 
| 0 UR EGOLA XXLU._ 
e De' nomi in Oss 0. 
1 Os se sia sillaba estrema ‘è’ a 
. Sempre al maschio donerassi. - 
2 Haec Cos, Dos 3. Ma hoc dirassi © — 
Os, ed Epos, il poema... | @©@ ©“. 
— 1. I nomi in Os sono mascolini : #Yos purpureus , 
il fiore porporino ;.Ros gratissimus s ‘la rugiada pia- 
cevolissima. (0/7 ti 
- -a< Questi due sono femminini: Cos, la cote, pietra 
d’aguzzare ed affilate i Yerrì; Dos, la dote di una don- 


ta 


‘vantaggi della natura,‘ 
Questi altri sono neutri : hoc Epos y un poema 
eroico; hoc Ds, oris , la bocca, ed hoc Os, ossisy l'osso. 
= ., REGOLA XXIL ; 
De' nomi in Us della Seconda e Quarta. 
1 Ea Seconda in Us;-0 Quarta | 
°. Fia maschile il più sovente. 
| 2 Pure al greco l’haec consente ©. + 
- 3 Che'il latino in molti ha sparta. 
5 Haec-Phaselus, ed Hic fa, 
Penus , Grossus; e ‘fo Speco. 
5 Virus, Pelagus, hoc seco |. | 
Prende. 6 Hic, hoc Vulgus cerà. 
2. I nomi della Seconda e Quarta declinazione che 
terminano in Us sono mascolini: hic Oculus, i, l'oc- 
chio; hic Fructus, us, il frutto; hic Acus, ci, 
«specie di peste. 0 fa | 
- 2. I nomi in Us derivati dal greco sono differenti nel 
genere , perchè ritengono quello che hanno în greco. 
Così ve ne sono alcuni ,' ch. essendo mascolini segui- 
ranno la regola generale, come hic Paradisus , 3 , un 
giardino; hic Tomus, i, tomo, 0 una parte ‘di qualche 
‘ cosa; hic Hyacinthus , i , fiore chiamato giaciuto. 
Ma la maggior parte essendo femminini in greco, 
ritengono anche in latino il genere lor femminimo ; 


» 
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haec Papyrus,i,la carta; haec Metholus, i, il meto- 
do, l'ordine; haec Eramus, è, un deserto; laec 
Atomus , i, atomo, 0 piccola cosa indivisjbile.. 

3. Ve ne sono -ancora 12 che sono femminini nei 
buoni autori: Alvus caeca, il ventre oscuro .; Colus e< 


. burnea, la rocca d° avorio; ‘Acus, l'ago; Manus dextera, 


la mano destra ; /dus majae, él idi di Maggio ( al 
plurale, idus, iduum, tdibus ); Tribus infima, l' ultima 
tribù , linea, discendenza, Famiglia ; Porticus ampla, un 
‘ampia galleria, portico; haec Ficus, us, o ficus, i, il frut- 
to e l'albero del fico; ma hic Ficus, î, specie di ulcera 
è solamente della seconda; Humus sicca ;Ja terra sec- 


x . n di o . 
‘ ‘’caj; Vannusrustica, vaglio, crivello da campagna; haec 


Carbasus, la vela di line; Domus ampla, una grana casa, 
4. Questi quattro. gono mascolini, o ‘femmijnini: 


“4 RA densus ,,una caverna oscura; Specusultima,, 


il fondo della caverna; Penus annuus Plaut.-la pro» 
vigione di un anno; Magna penùs » una grande pro- 
vigione ; hic aut haec Grossus'; un fico che non è 
maturo ; hic: aut. haec Phaselus , sorta dibarca; ma 
ò meglio femminino.' . SP» 10 

5. Questi due sono neutri : . Zirus mortiferum , veleno 
mortale; PelagusCarpathium.Oraz. il marjdi Scarpante. 

6. Vulgus, è talvolta mascolino, ma più sovente neutro; 
Vulgus diligentior , Plin. il popolo più diligente; 

(Y ulgus incertum y Virg. la plebe incostante e leggiera. 


2 REGOLA XXI 
De' nomi in Us della Terza. e 


s Nella Terza Us neutro sia: 0 SI 
Tellus , 3 e quei che Udis fanno y7 © a, 
Utis, Undis, coll Haec vanno. — ue 
. 4 E al Pus, vdis l hic si dia. —. 
1. I nomi in Us della Terza sono neutri; hoc Mu- 
au8 , eris , ildonola carica ; hoc Acus y eris , la paglia. 
2. Haec Tellus, uris, la terra, è femminino. i 
_ 3. Come pure quelli che fanno nel genitivo Udis, 
.Dtis,Undisjhaec Virtusutis,la virtù;haee Salus,utis, la 
salute, la sanità; haec Palus, udis, la palude; haec Ser- 
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‘vitus , utis, la servitù ; haec Juventus , is, ha giovi- 


‘netta $ haec Subscus , udis ; ‘legno o ferro che sì con- 


ficca a traverso. per tenere unite’ insieme le commes- 
sure; haec Senectus ,utis, la vecchiaja; haec Incus, 
udinis , 1 incudine ;. "Fydrus,. untis 'nome di fiume ; 
haec Opus, untîs, home di° città; © 
‘ 5. I nomi finiti. iu Pus che fanno il genitivo. ,in 
Odis, cioè i composti da Pes, pedis ,6 piuttosto da 
| Pus, Podes, il piede, sono mascolini; come Zripus, 
 odis,il ueppiò» ‘hic Polypus , odis, il. polpo, sorta di 
| pesce, che ha molti piedi; hic Citrapus , odis, la 

pentola o pignatta, che ha' tre piedi ; hic Apus, odis, 
uccello che non ha l'uso de’ piedi. 

AVVERTI ENTO. ; 

‘ Non di meno Lagopus è femminino, o si prende 
per una sorta d' erba, 0 d° ‘uccello, seguendo il gene- 
re comune di pics o Herba. 


REGOLA XXIV. 


De nemi finiti in S'con un’altra censonante , I 
e di Zaùus e Fraus. 


de : Del femmineo sempre gode 
Quindo un’ altra. consonante 
A se l' S avrà d' avante. 
2. E così Laus e /a Frode. 
1. I norri finiti in #' a. cui dinagzi stia altra con- 
sonante sono femminini : ‘ Urbs. opulenta , una città 
ricca; haee Frons, ondis,.la fronda d' albero ; haec 
Frons , ontis, la fronte; Stirps i legnaggio A 
‘0 stirpe santa. | Ù 
Questi sono ancora femmininì : Laus cera , la vera 
lode : : Fraus iniqua; la frode ingiusta. 


REGOLA XXV. 
Eccezione della Regola precedente. , , 


. Maschi, Dens, Fons, Pons, e’ Monte, 
" Hiydiops, Calybs , con Rudente. 
2.' Ma Scrobs, Adeps , Stirps sovente 
, A pigliare Hic s Haec ‘son pronte. 
ai Questi sono eccettuati dalla regola precedente ; 


&. 
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«ve ne sono.7 Mascolîni: hie Dens, dentis sil dente, 
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ed i suoi compòsti, -Bidens, strumento che ha due 
denti ; Tridens, che ne ha tre ec. hic Hidrops, Oraz. ‘ 
I’ idropisia; Calybs vulnificus, ug che ferisce; Mons 
incultus, un monte incolto ; ‘ &}ludens extensus , una 
grossa fune , ben tesa; Fons limpidissimus, una fon- 
tana chiarissima; Pons ligneus, un ponte di legno. 
2. Questi tre sono Dulbj ; Scrobs, la fossa, Scre- 
bes ampli, Colum. fossa grande; Scrobs exigua, 
Lucano, una piccola fossa ; Zupinus adeps ,. Plin. 
grasso di lupo ; haec Adeps, Coium. hic aut haec 
Stirps, un tronco di albero, uno sterpo. oa 
‘ AVVERTIMENTO. | # 
Stirps, per. significare la schiatta; la progenie, la 
discendenza è femminino per la regola precédente ; 
per significare un tronco d’ albero , o uno sterpo è 
mascolino e femminino. Lentoque în stirpe moratus, 
Virg. La ragione di ciò può esser, che prima sia sta- 
to dubbio nella prima significazione. Qui stirpem oc-' 
cidit meum. Pacuvio. Ma ciò non-sì trova ne’ puri 


autori. ©» 
| REGOLA XXVI. 
n °° De nomi în X. 
1. L° X ancora è femminile: 
2. Però Fornix, Varix, Calix, 
° SpàAdix , Erpix, Grex, e'-Calyx. 
°. Godon meglio del maschile. ; 
3. Z dissillabi Ax, Ex. hanno | 
L’Hîìc ancor. 4 A Forfex piace 
L° Haec, e a *Carex con Fornace. 
5. Tradux, Silex Dubbj vanno : 
6. Cortex, Imbrex gli è compagna. 
. Colla Pomice. 7 Haeo di.poi  , 
‘+ Dare a Sandix, Onyx puoi. | 
Maschio fia Calx il Calcagno. "E 
1. I Nomi in X sone per lo più femminini.:. | 
O chè siano di una sillaba sola ,, come Fax /une- 
! sta y-una face funesta; Nex injusta, una morte. ingiu- 
sta ;. Pix afra; la pece nera; haep Vox, vocis, la 
voce ; haec. Crux, Crucis, la croce. Mo: 
O ‘che abbiano, due; o più sillabe, ceme Simi-. 
lax , is; Plin.-smilace , specie d'erba; haec Suppellex, 


vo. 
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lo arredo, o mobili di casa ; haec Bombix, icis, Ja 


| seta, perchè preso pel verme è mascolino ; haec Cergix, 


la cèrvice;. haec Choeniax , specie di misura; haec Vi- 
bix, lividura; segno :che imprimono le battiture ; Zaec 
Fiviradix, una pianta viva che ha radici; haec Pha- 
lanx,, compagnia di soldati disposti all'uso Macedone. 
2. Bisogna eccettuarne alcuni che sono mascolini. 
E primieramente que*7 che spno nella regola : hic 
Calix, ilbiochiere, ed ancora Calyx, ciò che copre il 
fiore avanti che sia aperto ; la corteccia che inviluppa 
il frutto; Spadix, color rosso fiammeggiante ( benchiè 
propriamente questo sia aggettivo ); Zarix , varice, 
vena gonfia; hic Erpix, icis, Cat. unerpice, caltro 
strumento per. rompere :le zolle ; hic Grea, gregis, 
da greggia ; Fornix, la cupola ,.volta , arco. si 
. +3. In secondo luogo le parole di due sillabe.in dx 
ed Ex. 3% dia. gl D UL do LO 
- In Ax, come hic. Abax y banco, tavoliere; - scac- 
chiere 3 hie Thorax , la: carozza. zi. | 
In Ex; Apax, il fiocco ch'era sopra la mitra 
de' sacerdoti , e la cima d' ogn’altra cosa ; Later, 
ogni sorta di liquore; Murex, la porpora, o il pesce 
‘da cui si cava, questo colore'5 Poller, il pallice ; 
 Pulex, la pulce; hic Obex, ogni sorta d’ impedimen- 
to, chiavistello ; Wortea o Pertex »  aggiramento 
dell’ acqua, 0 giro di vento. RA 
4. Debbonsi eccettuare alcuni dissillabi in 4 ed Er. 
Primieramente alcuni sono sempre femminini: haec 
Forfex , ch'è lo stesso che Forceps, forbice, tena- 
glia, scalpello; haec Carea, Virg. sorta d'erba, 
‘ carice ; haea Fornax, acis, la fornace. . > 
5. In secondo luogo questi che sono del genere 
Dubbio : hic Tradue, Varr. haec Tradux , Colum. 


.  tralcios; hic uut fiaec Silex, la selce. 


6 In-terzo luogo questi. quattro che sono del gene- 
te Dubbio, ma più spesso del masgolino ;. Cale, il 
. “tallone ( perchè quando significa la calee è femmini- 
| n0 ); Cortex, la corteccia; Pumea x -la pomice; Zrm- 
Brex , l'embrice, tegola piana. 00... 

. “9. Finalmente questi due ancora del Dubbio, ma per 
lo più del femmiuino: Sandi, color. rosso, miniio; Onyx, 
i \ i 
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preso per. una pietra preziosa è femminino, rapportan- 
dosi a gemma, Vera onyx, Plinio; preso per una sorta 
di marmo o d’alabastro, o per li vasi che se ne fauno, è 
mascolino, Paercus onye, Oraz. piccolo vaso. d'alabastro. 
_ REGOLA XXVII. 

! . . i De’ nomi Epiceni.: i La Mali 

1. Prende il Genere T Epiceno Ca 

Da suoi varj finimenti. (© ==... 
..+2. Del maschil però contenti |. — Na 
. Phaenix, Glis, e Turtur sieno: oe” 
. Mugil anco al mascolino, na 
Orix, Bombix par si mesce: DE 
Vultur, Vermis, Mus.,: el Pesce, . 
Lepus, Salar., eil Delfino, . 
.3. Haec vuol Alez., con Lagcpo, 
-Aedon con Alcyone. È: 
4. Limax, -Cenchris nel sermone 
Come Dubbi aver è d' uopo. 
5. Anguis ,° e Palumbes brama. 
Meglio. l Hic 1.6 e più sovente. 
«Haec vuol Talpa col Serpente, . . 
Grus, e Pernix, Liux, e Dama. I 
+ 1.,Gli Lpiceni sono nomi che sotto uno stesso Ge- 
nere comprendono le due specie. Questi nomi seguo- 
.mo ordinariamente il Genere della loro terminazione : 


e tal notizia *basti , per non avviluppare d'avvantag- dì 


gio i fanciulli. 


Così_noi veggiamo che questi qui sono mascoliui : 


hic Vespertilio , onis, il vispistrete; hic Scorpio, 


onis, do scorpione, secondo la regola 11» Ale Altagen, 
il francolino,, -ucello reg. 13; Azc Elephas, antis, un 


elefante reg. 17. Monoceros, il lioncornò., reg. 21; 
Camelus , -il camelo reg. 23; Corax , it corbo; So- 


rex, il sorcio reg. 24. ec. È DI toe 
Veggiamo all’ incontro «che questi sono femminini : 
| haec -Aguila, Vaguila, secondo la rég.-10; haec Al. 
«cedo y.tccello marino detto piombino reg. 11} Arias, 
«Il anitra reg. 17. Vulpes, una volpe reg. 13 ec. | 
. Ma perchè ve ne sono molti di questi nomi eccet- 


li 
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tuati, noi abbiamo compresi i principali nella regola, 
e l'abbiamo divisi in cinque differenti ordini, ; 

- 2. Altri sono mascolini, come hic Bombix ; il verme 
da seta ( perchè preso per la seta stessa - è femmini- 
no ) per la regola de’ nomi in X; hic Erix, specie 
di capra selvaggia; Zultur, Vl avoltojoj Zermis, il 
verme; Piscis, il pesce; Zepus, il lepre; Salar, 
la trotta ; Del/phin, il delfino; Mugil, il pesce chia- 
mato cefalo : Mus, il sorcio, La. 

3. Altri sono femminini; haec Aleyon, l'alcione ;° 
Halex, ecis, sorta di pesce, come l’aringa, ed an- 
corà la salsa o salamoia, ‘ma si dice ancora Malec, 
ch' è neutro Di la reg. 12; Zagopus ,- un uccello, 
che ha i piedi come il lepre; Aedon ,,l' usignuolo. 

. Altri sono del genere Dubbio e fra questi : | 

‘4. Gli uni sono usati in tutti due li generi, come 
hic et-haec Limax s la luniaca ; hic Cenchris, is, 
specie di serpente; /Zaec cenchris, idis, un ucello. 

5. Gli altri sono più spesso mascolini, come hic 
Anguis, uh serpente ; hic Palumbes., il palumbo, 
benchè alle volte si ritrovano femmiuini. 

6. Altri finalmente sono più sovente femminini, co- 
me haec Serpens, il serpente; Talpa, la talpa; Grus, 
la grù ;. Pernir, la pernice ; Lino, specie di cervo 
che hala vista molto acuta; Dama, capra selvatica , 
|. quantunque alle volte si ritrovano ancora rmgascolini. 


DECLINAZIONI. DE’ NOMI. 
‘I Latini hanno cinque Declinazioni , che ‘nascono 
dalla differenza de’loro casi; il che d'ordinario per 
brevità si .riduce al solo Genitivo. Nondimeno egli è 
chiaro ; ehe questa distinzione deve essere presa da 
tutti i casi in generale, poichè può essere simile il 
. Genitivo, e la declinazione differente ;$ sia in greco o 
.. in. latino, come. l'abbiamo dimostrato. nel nuovo 

Metodo. di e) n° 
‘ Il Genitivo si forma dal Nominativo , e spèsso cre- 
‘sce nel numero delle sillabe; e-tutti gli altri casi in 
. ciò da esso dipendono. a a 
Noi mettiamo qui’ nelle regole solamente cid‘ che 

i % 
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@ necessario, tralasciando ciò che si è a sufficienza 
‘spiegato ne’ rudimenti. Ma come i Generi sono sem 
pre molto difficili a sapersi, che non sono le Decli- 
mazioni, per esser l' analogia di queste maggiore d’as- 
sai, come quella che si ripete quasi in tutti i casi , 
mentre i Generi. dipendono dal solo Nominativo, io 
ho notato gli articoli avanti i nomi negli esempj, 
acciocche possono servire come d’ una confermazione 
alle regole ‘precedenti.’ | 
REGOLE | 
DELLE DECLINAZIONI. — «a 
REGOLA I.’ | 
(e, * De' nomi composti 
1 Se composto un nome sia i = È 
Sarà sempre declinato’ alone 
Come. quegli ond’ esso è nato :: 
2. Tratto Exanguis s0l ne sia 
3 ESEMPIO: i 
._@ 1 composti si declinano come ib Ibro- semplice : 
hic Pes , pedis , il piede; hic Compes, edis, i ceppi; Bi- 
pes , edis, chi ha due piedi; Sanus, i, sano; Zasfnus, i, _ 
mal sano , insensato. o dv 
2.. Ve n° ha qualtheduno eccettuato, come hic San- 
guis, sanguipris , il sangue; Exanguis, gen. eranguis, 
non già eranguiris, chi non ha sangue, e così qual- 
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‘ che dltro che l’uso c’ insegnerà. | 
De’ Nomi composti di due nomi insieme 
1. Si declinano amendue | 
Se due retti giunti sono. || . 
2. Alter solo in abbandono, | 
3. E l Obbliquo messo fue. 
| — ESEMPI 
| 1. Abbiamo alcani nomi composti da due  nomina- 
tivi, ed allora si declinano tutti e due. Dal nom. Res 
e publica, si fa, Res-publica , larepublica: gen. rei-publi- 
cae, Dat, rei-publicae ,. aco. rem-publicam eta., Jusju- 
randum , giuramento; composto da Jus, juris, e Jurun- 
dun, jurandi, gea. juris-jurandi. Pe 
2. Nel nome dlteruter rimane sempre indeclinabile, 
diter; gen. Alterutrius , dat. alterutri etc... 
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—  . AVVERTIMENTO. 


| Quando sì dice. Alteruter, gen. Alterutrius non è 


già che questi due nominativi non si’ possano declina- 
re, trovandosi in Cicerone ancora Alterius utrius; ma 
perchè prima ‘diceasi per sincope. Alteriu $ utrits, 2 
vandone via l’ S° secondo il costume degli antichi, 
togliendosi altresì la M dall’ accusalivo 3 di poi e 
raddolcirlo si è detto alterutriùs : alterutri ee . Ciò, 
ch'è restato più in uso. 

,3. Altri compongousi da un r 


Clinabile. Ciò si vede ne' nomi composti da un gene- 
tivo e da un nominativo, come Senatuscorisultum , un 
‘ordine del senato , composto dal genitivo senatus, e 
dal nominativo, consultum ; il genitivo Senatusconsulti 
dell” ordine del senato :. ove si vede. che ‘anche in 


2 °D: 


Re -. PRIMA. DECLINAZIONE. | 
. La prima Declitazione comprende quattro finimen- 
ti 4, As, E, Es, come Musa x Fneas , Penelo- 
pe, Anchises. n 

Di tutti tali fintmenti SI sélo in 4 è latino; gli altri 
sono greci, ed in molti de loro cati “Hilengono qual- 
che cosa di lor lingua. 


I nomi in 4s perdono la £ al ‘vocatito , - essendo | 


ciò l' ordinario de’ nomi Greci, Afneas, e Ai nea. 
Quelli che finiscono in Es farino il medesimo, ‘ed 


oltre a ciò hantio l'atcusitivo in En; ‘hic Anohises o. 


Anchise , huhc Anchiseh. 
Quelli che terminano ih E, diversamente dagli, al- 
tri si declinano, ‘fitehéndò la lor. greca declidaziona 
al dir di Probo. 
; Nom. voc.- - Esitomie 
0 Geni ù ‘E pitomes uè 
Dat. o Epitome —.. . 


etto e da un obbliquo; 
ed allora si declina il retto, e f obbliquo resta inde- . 
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Acc. E pitomen 1 
‘ Abl. Epitome è 


| REGOLA DI. . n° 
De’ Dativi ed Ablativi plurali della Prima 
1 A fa Is ne' suoî Dativi. <> 0 0 
2 Duae, Mala, Equa, Nata; ABUS, 
Ambae, Dea con Filiabus s. 
Benchè molti ne stan schivi, is 
ESEMPI. de 
. 2. I Dativi e gli Ablativi: del più nella prima De- 
clmazione fanno in Zs; come. Musa: dat, abl. Musis. 
-.2 Ma ve. ne; sono: certi che hapno A4bus al femmi- 
nino: Duae ; dat. ed abl. plur. duabus, due, Filiae, filia- 
bus, una figliuola ;; Mula, mulabus,.wna mula; Egua , ee. 
quabus, una cavalla ; Nata, natabus, una figliuola’; 
Dea, deabus una dea; Ambae y\ambabus, entrambe. . 

= * ’AVVERTIMENTO. I 

Si trovano ancora Animabus, Dominabus, Famulabus, 
Servabusy Libertabus, e Sociabus, e più altri di tal fatta. . 

Ma dicesi ancora qualche volta nel femminino , Na- 
tis, Filiis, Eguis, ed anche Animis. Tullius salutem 
dicit Terentiae et .Tulliolae., duabus animis suis. 
Lib. 24 Epist. 14. x se, 

1° * SECONDA DEC LINAZIONE. 

La seconda Declinazione ha due specie di termina- 
zioni, una greca, e l’altra latina. Le terminazioni gre- 
che sono Gs; On, ed Eus. Le latibe sono Er, Us, Um, al- 
le quali si possono unite le due in /r ed Ur,-se non 
sì vuole più tosto dire, che son fatte per sincope, 
perchè Vir viene propriamente da Zirus che facea an- 
cora Vira nel ‘femminivv; doride.viene. Querquetulanae 
virae in Festo; e Satur è preso da saturus di cui si 
trova'sticota il femminiao Sdiura in Terenzio. | 0° 

T nomi grecì ‘ritergono mokte» della loro ‘Declina= 
ziene. in questa‘, torne*nellà prima. Quelli che ter- 
nano in Eus si declinano in tal guisa. ©’ » —. 

Nom. Orpheus Voc. Crpheu 


1 
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Gen. Orphéi Dat. Orpheo e 
. Acc. Orpheum, o Orpheon , o Orphea: abl Orpheo. 

Gli altri si possono vedere nel nuovo Metodo. 

| REGOLA IV. 
Del Genitivo singolare della Seconda 
1 Us fa I nella Seconda. 
‘2 Totus, Unus, Uter, IUS, 


Neuter., Alius, Quis, Solius, sé 
‘ Alter, Ullus lor seconda. 
E SE MP J. 


1. Il Genitivo del meno della Seconda termina in 7, 
come hic Dominus, i, il signore; hic Vir, ciri, 1 uonso; 
Puer, puerì ; ‘ìl fanciullo ; hic Liber, libri, il libro. 
.Ma Liber aggettivo, l’uom libero, fa liberi. -.: 


AVVERTIMENTO, LU UL 


‘> Scorgesi da’ sudetti esempj, che alcuni di tai nomi 
in Er crescouo nel genitivo, altri no j sopra di che 

‘ si puo vedere ciò che sì"è detto nel nuovo Metodp. 
Devesi solamente notare , cle se simili nomi ctesco- 
no al genitivo, crescono altresì nella formazione o wa- 
riazione dell’ Aggettivo. Così perchè si dice Exéer, eà- 
teri, si dirà ancora Exter, extera, exterum: ma perchè 
da Niger si fa il genitivo nigri, si dirà similmente 
Niger, nigra, nigrum, non già nigera, nigerum. 

2 1 seguenti nomi si declinano come Zlle , ila , ilud, 
facendo il lor genitivo in Zus, ed il dat. in 7, Unus, una, 
unu , uno o una, gen. unius dat. uni. : | 

Alius, alia, aliud, altro , gen. alius, dat. alii. Qui o 
quis ,guae , quod, o quid , il quale, gèn. cujus, dat. cui. 
, Totus, tota, totum, tutto, gen. totius, dat. toti. 

Uter, utra , utrum y qual di due, gen. utrius, dat. utri. 
Neuter, neutra, neutrum, nè l uno nè l’altro, gen. 
neutrius, dat, neutri. do sue ata 

Ullusy ulla, ullum, alcuno , gen. ullius , dat. ulli: così 

, Nullus, nulla, nullum, nessuno, gen. nullius, dat. nulli. 
‘ Solus, sola, solum , solo, gea. solius, dat. soli. 
Alter, altera, alterum,l' altro, .gen: alterius , dat. 


alteri, a 
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| AVVERTIMENTO. 

afrdinio ‘cotali Nomi anticamente ‘il genitivo - in £ 

in. ZE, come gli aggettivi; come Nulli sum consi- 
‘Li 3 Cic. ed allora il se Datlivo terminava in O. 


REGOLA V. 
© Del Vocativo Singolare. 
a. Us si muta in E nel Quinto. | ©. 
a. Fili Mi, o Figliuol mio: 
. Geni; o Genio ; Deus, o Dio, a 
3.. L'Jus.proprio , anch'é distinto. «Li 


x. Il vocativo è sempre simigliante al notniaativo : e 
ria i nomi in Us della seconda Declinazione ‘hanno ip 
vetativo in.E , come Dominus, voc. Domine , 0 si+ 
.gnore; Zerus , «vot. Here, o padrone. | vii 
a. Filius , figliuolo , fa Fili; 5 Meus, mio; fa Mi; i 
Genius , il genio, fa Geni al vocativo. È 
3.. Deus si dice al nominativo, e al vocativo: te Deus 
alme colam,-io vi onorerò o grati Dio. | 
4. I nomi proprj in Jus fanno il. vocativo in 7, co-' 
me D'irgilius, Virgili, Virgilio; Pompejus, Pom- 
pei, Pompeo ; ; Antonius, Antani ;. Po: n° 
AVVERTIMENTO... 03 
Gi altri nori ‘ in Sus. fanno il votativo:in £, c0= . 
me tutti gli altri nomi in Us: Tabellarius, Tabel- 7a 
larie, il eorrierej Pius, Pie, pietoso, i» si 
| Si troveranno aneora questi vocativi im Us : Flartus 
fiume; Popalus, popolo 3° Chorus; \còra;. 5° so 
agnello : ma ‘questi quattro lo fantto meglio in £. 
- .PER. LO PLURALE. - 
In. simili nomi fassi nel plurale, una sincope : come 
Di per dii ; i Dis per diis j" Deum per deorum. 


| REGOLA VI na 
i... Del Dativo ed Ablativo” plaral e e. | 
° a. fs il terzo nel plurale a e 

Avrà sempre: 2 Ma Ambobos ve. 


Farà Ambo ; Duo; Duohus,. 
3. Ed a guesto il Sesto eguale, n 


‘1. Il dativo «plurale. fa | in Ze: Domina dat piu. 
Deminis a asignori. | “o, 


© 


Pi 


- 


ci Lod ” . 
- 6 ’ e » . 7200000 
l - . ar 
A 


- 


ablativi 


( 
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a. Nondimeno Ambo e Duo fanno al dativo Ambo- 
bus ; Duobus. per lo, mascolino e nentro; come Amba= 
bus, e Duabus per lo femminino, scendo la reg: 3. 

Gli ablativi plurali: seguono sempre i dativi, come 


‘abbiam detto ne’ Rudimenti ; e perciò ‘come Dominis 


è ‘dat. e abl. co: Ambobus * e gli altri sono li ed. 
TERZA DECLINAZIONE. I 


Noi non ci tratteniamo in annoverare i finimenti 


proprj di questa Declinazione, perchè .ciò sarebbe 
‘ cosa mglto inutile. Basta il dire che ella. oltre a. molti 
suoi proprj s quei di tutte le altre comprende. Dee 


erò notarsi, :che molti. di questi finimenti sono fatti 
dal solo trarne l’.ultima sillaba ; il che serve a cono» 
scere l'analogia del genitivo , come si può vedere nel 
nuovo, Metodo. | | 
Ù RE G o) LA VI. 
Del Genitivo de’ nomi in A «d E. 
2. A Tis prende per istile. » 7 
_ 2, Ed E sempre in Is inclina. ni gn a 
i Thema » Thematis declina ; Pu ae i 
E edilis fa Segile.. | 
1. I homiin:4 fanno il genitivo in Atis ; come hoc 
Enigma o iene y l’ enigma; hoceThema > The» 


t 


i inatis , i \ema, 0 > soggetto di qualche cosa. 


I-finiti in E lo fanno in Is,, come hoc Mantile , 


Mantilis , tovaglia; hoc Sedile,. Sedilis , la sedia; 


+ hoc Cubile, Cubitis, «il letto. 
. |... REGOLA VII 

0. i ‘ De' nomi in 0. ni i E, 
| Onis fa Vin O finito. —. 

o-in Inis eine, 
"alegi Cardo, Homo, Ordo, Apollo Si 
E Cupido ad' essi ‘unito; |. 

a. E con questi-al pari andrà. 
Il Do, Go del femminile: 
Unedo-va col maschile... GG). 

+3. Caro, Carnis ne darà, ca 

. E come Anio fa Anienis 
Avrà. Nerio A Nerienis. | 
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I nomi terminati in O fanno Onis ‘al genitivo, co- 
me Mucro , mucronis,la-puuta della spada; hic Ser 
mo ,\sermonis, la parola » il discorso. 

2. Ne sono eccettuati' hic Ordòd , inis, V'ordinej 
Homo, inis, un uomo ; Nemo, tnis, niuno, che vie- 
ne da Homo; hic Turbo, inis, turbo, gruppo, .tem- 
pesta di vento » 0 il Paleo ; .hic Cardo, inis, car-. 
dine, arpione ; Apollo, inis, il falso Dio Apollo ;, 


Cupido, inis , il falso Dio Cupido; hic Margo iris, 


il margine di un libro, o la riva del mare. è 
3. Se n’ eecettuano parimenti tatti i fematinini in. 


Do, Go , che fanno al genitivo come i mascolini.so0+. 
vracceunati. in Zris.: haec Grando, inis, la gragnuola j; 
haee Caligo yinii ,.caligine o nebbia folta; haec Vir 


go, ins, la; vergine. Ss 
‘4.1 mascolini. però in Do, Co Tiso Onis per la 


regola. geaerale ;: 4ic Zigo., onis, la zappa ; © simil-o 


mente Unedo fa. onis n oaalungno:| femminino i sorta 
di piccol frutto ‘selvaggio. ’ 

> Hiec Caro fa. carnis., la carne... | 

. 6 Anio fa Anienis, nome di fiume; e. > Narîo, Ie: 
rienis ’ la. e di ca se 4 i E pà 


REG GOLA Ix. 


ii Da 
De ‘nomi in €, D, L. o #80 


| VS de e 

DE 7 c, D, L, se» in fin cedrassi 3 x 
0 Is aggiungervi, bisogna. ESTE 
-. © 2. Solo Tis il \Latte agogna: . . .. i 
3. Lisa Mel, o Fel darassi. era RI 


:1. I romi finiti in e, D, L hanno il lor geriuvo ag- 


giungendovi la Is.: hoc *Halec, halecis , arluga, ‘sorta 


di salsa; David, Davidis , Davide ; 3 Bogud, Bogue 
dis; Bogudde , nome di uomo.) o 
Così pur quelli che finiscone in £ : hoc' Animal, 


-Animalis, un animale; Daniel, Danielis, n "i 


proprio; Vigil, vigilis , la sentinella. 
2. Se n’eccettua hoc Lac, che prende Tis,e fa Laolie, 
3. Questi due raddoppiano 1 £; oe Mel, BUE 
il Mes, ; “Rel Ti ’ file. di i 


x 


PO 


<- - 


'i00 .. Zlementi della Lingua Latina 
Ct (REGOLA XL  . << wu 
Di a -. De’ nomi in N. “nu # | 
a » € È 4 » * ; net ; \i x si 
".°.. ®. la vuol anche Y N finale. 
° .3. Il Neutro En, Inis domanda. 
3. Pecten e guei che in Cen manda : 
‘Cano, e Flamen è pur tale. o i 
4.yMa gli proprj in Qu spess Ontîs — 
|. Fanno, 5. E Horizon, Horizontis. 


3. E nomi che finiscono in N -v'aggiungono ancor 
essi 7s;. Titan, Titanis, nome proprio, e prendesi pel sole; 
hic Ren,renis,le.reni ; Nelphin, delphinis, ildelfino ; 

‘ Memnon, Memnonis, Memhone figlio dell’ aurora... 
‘:I nomi ‘neatri in Zr caagiano la. £ in /, e fannò 
Inis : hoc Flumen, fluminis , il fiume; hoc Lumen, 
luminis’, la luce. O i 

3. I seguenti fanno il genitivo in Iris, benchè ma- | 

‘ stoliniz hic Pecten, pectinis , pettine, 1’ arcRretto della 
viola. Così pure quelli che terminano in Cer , cioè che 
‘sono composti da Caroj come hic Tibicen, tibicinis, 
suonator di flauto ; hic Fidicen, fidictnis, suonator 
d’ istrumento. a corde. A'questi s' aggiunga hic Fla- 

° men, flaminis, sacerdote de’ falsi dei. 

Gli altri mascolini seguono la regola generale, co- 
me hic Lien, lienis, la milza. | ©”©*° o .: 

4. I nomi proprj finiti in O. fanno alle volte On- 
tis, come Phaeteon,: Phaetontis ,. il figlio del sole. Alle 
velte seguono la regola generale ; /ason , Zasonis , 

. Giasone. Molti ancora hanno il.genitivo nell’ una o 

,- ellaltra maniera, Ctesiphon, Ctesipontis, e' Clésiphonis, 
._.b #4ie Horizon fa 4rche horizontis, l orizonte, il 

. cerchio che termina la metà del cielo a noi visibile. 

<A RE GO L'A XI... 
«0 I: De nomi in R. 
1. Is all’ R anche s' aggiugne.. 
2. Dassi a Far i R_ raddoppiata. 
-— 3. Solo in Hepar PR mutata © =... 
V Vien, e al Tis sempre si giugne. © O 


_— 


RES = * 


n »* 
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1. I nomi che finiscono in A fanno il lor gen. ag- 
giungendo. la Is, come Calcar ; calcaris ,. lo sprone; 
Ric Carcer , carceris , una prigione; hic Decor, de- 
eoris j.la bellezza ; hic Fur, furis, il ladro... 
a. Hic Far ; il farro al genit. fa Farris, raddop. 
piando la ALU. <a sa 
3. Hoc Hepar, il fegato, fa hepatis.,  , .. 


. A ee : . : 24 ‘' : i vr ì 
De’ nomi in Ber... — —.> 


1, A Saluber come ad Imber, ©“. 
Cui va Geleber allato,. . . 
Nel Secondo Bris sià dato. ‘. . 
2. Ed a mesi uscendo in Ber.“ e NOE. 
2. I nomi seguenti fanno il genit. in Bris: Cele- 
ber, celebris, celebre , rinomato; Hic.Imber, imbris, 


la pioggia ; Saluber ,. salubris., sano, salutevele, |. 


2. Hic September, septembris, il mese di settam- 
‘bre; October, octebris, di ottobre ;. November, no- 


vembris , di novembre; December, decembris , di 


decembre. Finalmente Znsuber, Insùbris 3 uoma del- 


I Insubria. - . .. si A 

SI REGOLA XII . 
iui Degli Aggettivi in Cer. e 
Se però sarà Aggeitioo, © >» SUL 


Ed in Cer cadrà la ooce,.. | °° > 
. Come Volucer peloce. .-<« 
Farà Ctis al genitico. *. 


Gli.Aggettivi in Cer fanno il genitivo in Cris: co- 


me Acer ,- acri, aspro, agro; Alacer,. alaeris; lieto, - 
allegro , pronto:,-deliberato; Yolucer, volucris; velooey - 


REGOLA. » o 


(0.00 +, De'nomi ine. 0 

1. L'in Ter Greco Eris dimanda, © = ©» © 
a. Ciungi Later il mattone... LR Sata 
3. Ma il latino in suo sermone er ni 


— Sempre il Tra ne raccomanda. 0 = 


«db 
se gna co 4 da rre— 


n 4 
. È Me; 
Pi x 43 kN va . > 
ser bea x è hi 


na ù A - nie bi ” he da Ò PE PACIS REP, I: e IT 


ie Teena ne 


i 


ib2 Elementi della Lingua Latine | 
“ ‘a. I nomi in° Ter se sono greci seguono la regola 
generale , aggiungendo l’ Zs dopo.l' R: come-hic Cra- 
ter, crateris, la tazza j ‘hic Ether y eris, l° alto del- 
“ Taria, il Cielò. i 
_ 2, Hic Later, SE jattone; benchè latino fa lateris: 
3. I nomi latini in 7*r fanno solamente Tris al ge 
| mitivo; 0 siano aggettivi, come Cumpester, campestris, 
eampereccio ; o -sian sustantivis come hic Accipiter , 
| ttris, lo sparviere; hic Frater, Fratris, il fratello. 
Questi due seguono: ancora i latini , benchè presi 
da’ greci; hic Pater, tris , il padre ; ; BACO SERI 
tris , la madre. . * 


REG ol L'A XV. 
Di Het.,-Cor.ye Jupiter. 


‘ Diansi ad Iter forme nuove; 
s** Poichè Hineris né rende * 
| "Come Cor «che Cordis prende o 
> Tovis fa Jupiter s Giove. 
- Questi fanno diversamente il dor genitivo ; da Iter, 
îtineris A cammino, viaggio ; : hoc Cbr, cordiss il cuo- 
ve ; hie Jupiter, Jovis , ‘Giove, 


REGOLA XVI. 
‘De’ nomi in Un. - 


Oris 2 Ur'aver si sforza $ 
D' Ebur , Femur gui porrassi: 
Giungi Jecur } e dirarssi 
Robur, Roboris, la forza. ‘_** ; 
— Questi fanno al genit. in Oris: hoc Ebur ) eboris,. 
avorio 5 hoc Femur ; femoris ,° la coscià ; hoc Je- 
eur, jeeoris, il fegato; ‘hoc Robur , zoboris: Ja forza ; 
© il révero, sorta di legno cu acne alla quercia. 
REGO XVI. ( 
‘* De° nomi in vr 
1, Atis dacci. As femiainile. ©. 
Così Htatis fa l Etade: n 
2. Però il grecò fn Adis cade 0 > 
3. Ed in Antis il maschile: >! vi 
d. Assis, Aî ci renderà, ds E 
Ed a Mas, Maris darai : ia 


è 


"a. 
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- Da hoc.Vas, Vasis farai, di 
«Vadis, Vas, Za sicurtà. | 
1. I nomi in 4s femminini fanno il genitivo in Atis: \ 
haec ZEtas, atis, l’ eta; Bonitas, atis, la bontà. 
. 2. I nomi greci del femminino*fanno in Adis: come 
haec Pallas, Palladis, la dea Pallade ; haec Lampas, 
adis, una lampada. ; a 
3. I nomizgreci in 4s del mascolino fanno in. Antis : 
hic.Gigas , antis, il gigante; Adamas, antis, il dia- 
mante; hic Pallas, antis, Pallante, nome d’ uomo 
° 4.‘Questi fanno diversamente il lor genitivo, come 
hic As gen. assis, dodeci once; Mas, maris, unma-. 
schio; Yas, se è neutro fa casîs, un vaso. Vas se è ma- 
‘scolino fa Zadis, colui che si offre per sicurtà. 


REGOLA XVII. |» 


De nomi in Es, e di quei che fanno Etis. 


ì 


1. Es in Is cangia sicuro; © 
.-%. Ma i-seguenti Etis avranno, 
Come Interpres, Turcimanno, sE 
Teres, Paries, il muro; ira 
Praepes, Locuples, san secoy e” 
| Perpes., Tapes, Magnes, Seges, © 
Quies, Aries, Hebes, Teges, | 


4 - 


Abies anco, 3 E l' Es dal greco. 


i 


' 
f. : o 
l'e ì 


* 1. I nomi in Es fanno il lor genitivo mutando "la. » 
Es in Is, come Verres, verris, un verro, porco 
non castrato; Zafes, vatis, un poeta, un indovino, 
un profeta, ©. o at. eh al è 
Così ancora Ulyssess Ulyssis, Ulisse, nome d'uo- 
mo; haec Nubes, nubis, una nube; haec Clades, 
cladis , gran perdita, sconfitta d’esercito, e simili. 
2. Tutti questi altri fanno al genitivo Etis; Loc 
ples, etis, ricco; Praepes, etis , pronto; leggiero, 
veloce ; hic Paries., etis, ‘un muro, una muraglia ; © 
haec Seges, etis $-la biada non raccolta; Tepes, etis, 
un tappeto ; Zrterpretes, etis, l'Interpetre, turci. 
manno ; haec Teges., esu, una copertura grossa ; 


4 4 pi Pato 


|. 
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Teres , etis, ciò che è rotondo e lungo eome una 


colonna , un cilindro ; hic Magnes, etis, la calami- 

ta'53 haec Abies, etîs, abete albero ; hic Aries, etis, 
. il montone, o la macchina di guerra ; Zebdes, eti3, ot- 
© tuso, senza punla ; così pure Quies, quietis , la quie- 


te , il riposo; co’'suci composti, Reguies che significa 
lo stesso , e Znqguies, chi è senza riposo; . “na 
| 3. Molti nomi greciin Es fanno anche Ztis: hic Lebes, 
etis , la caldaia ; Dares, etis ; Cremes, etis, nome di 
uomini ; hic Celes, etis , colui che ne’ giuochi publici 
conduceva un sol cavallo , o il cavallo stesso, e simili. 
REGOLA XIX. nea 
| . Degli altri nomi in Es. 
1. Bes fa Bessis otto parti. 
a. ris, As, ed Eris., Ceres, 
3. Edis, Pes, Fraes, Merces, Haeres.. 
. 4. Idis, Sedeo dà dè suoi parti. 
5. Pubes, Is, il pel dinota; © 
Ris del Giovine s'intende. 
6. Itis poscia il rome prende 
- Qualor Es il maschio nota. 
1. Hic Bes, peso di otto once, fa dessis. 
‘a. Hoc 4Es il rame, Vl ottone, il bronzo fa aeris; 


.@ Ceres fa Ceretis, Cerere dea delle biade. 


3. Questi fanno il genitivo in Edis. ria Pes edis, 
il piede, co suvi composti; Praes, praedis, malle- 
vadore ; haec Merces , edis, il guiderdone ; Maeres , 


edis, l° erede. 


4. I composti da Sedeo, sedes , sedere , fanno Idis; 
come ObSes, obsidis, chi è dato iti ostaggio; Prae- 
ses ; praestdis, un presidente , tjuegli che presiede ; 
Reses , residis , negligente, sonnacchioso , lento; 


Deses, desidis , infingardo. 


« 5. Pubes sostantivo , ìl pelo 6 lanugine che comin: 
cia ad apparire a' giovani nelle guance fa Pubis. 


_X 6. Certi masgolini e comuni alyfesi in Es fanno il 


genitivo in Ztis, come hic et haec Miles, itis, il 
soldato; hic Palmes, tralcio di vite. 

dei _AVVERTIMENTO. 

_ Pubes, puberis, è aggettivo; come homo pubes , colui, 


‘al quale principia a spuntare il pela; ma Pubes, pu- 


tate] 
. 


f 


» 





fa 
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. bis è sostantivo, e significa questo pelo stesso. - 


Quì èeda. notarsì che i nomi in És che crescono 
al genit. sonò ordinariamente  mascolini ; ed il femmi. . 
nino non ne ha più che cinque, Seges, Teges, Mero 
*res, Comes, e Quies, al quale si. può aceoppiare Zn- 
quies sostantivo , ed un sol neutro As; azris. 
Pi REGOLA XX. | 
; De nomi in Is. 
1. L'Is del retto ritien seco 
Il Secondo: 2. Ma” Saunite, — Ù; 
Lîs; Dis, Charis col Quirite x 
|: Tris vonno. 3 Idis il Greco, —. ras 
- Come Cuspis , Lapis ha. a a ale: 
4. Pulvis) Cinîs e’ sortiro a 
Eris. 5 Glis, Gliris il ghiro. . |, 
6. Sanguis, Sanguinis darà. STR 
2. I nomi in /s fina ordinatiamente il genitive * 
simile. al nominativo ; haec Classis-, ‘haijus etassis, 


,» un armata navale } Dùlcis, hujus dulcis, ddlce ;-hie 


Cassis, hujus'cassis, la rele ; hic Cucumis, hujus 
‘cucumis , î cocomero.  $ da 
2. Ne sono eecettuati i seguenti che fanno al genit. 


Itis; Quiris; Quiritis, il romano } Samnis , Sarmi 


tîs, V Abfuzzese , popolo .d'Tialia 3 Dis; Ditis, ‘il Dio 
delle ricchezze j un uomo ricco; haec , is, litis, una, 
lite, una differenza ; haec Charis, € raritis, 0 piut= 
tosto Charites in plur. le tre ‘sorellé’ dette Te Grazie. — 
3. Molti nomî greci fanno -Zdis 5 come Tyrannis,” 
tyrannidis , la tirannia ;, Pixis, pixidis , scatola, bos= 
sola; come anche. haec Cassis ,. cassidis *1 elmo-3 
hic Lapis, lapidis, a pietra A haec Cuspiso, cuspi- 
dis, la punta di qualche cosa, e simili. (0/0. 
4. Questi due fanno il genitivo Eris 3 hic Pulvis y:. 
pulveris, la polvere ; hîe -Cinis , cineris., la cenere: 


PA 


) 5. Glis il ghiro, fa Gliris. >; © . 


6. Hic Sanguis, sanguinis ,H# sangue , perchè pri-. 
ma diceasi Sanguen., inis. 1 suoi composti-seguono la - 
regola generale; Exarguis , geni. Exanguis, chi non 
ha sangue. oa Lal, eg Ct) 

Pollis, 0 più tosto Pollen fa pure pollinis, il fior 
di farina. Roi e Cgane e 


ia. di 
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REG 0 L AXXLO  — 
Da | De’ nomi in Os. 
VO Oris d' Os l' obbliquo fue. i 
ci ‘2. Ossis l'osso. 3 Orìs la bocca, SO 
| Qual a Mos, Flos,. . Ros pur tocca. 
4. Custos, dis, Bovis il due. 
5. Tros, Thos, Minos voglion Ois, 
Tal declina Heros ,. Herois, 
su nomi în Os fanno ordinariamente al Jor geni- _ 
Ra in Otis; come haec Dos, dotis, la dote; Com- 
pos, compotis , chi gode di.quel, che. ha desiderato ; s 
Nepos , nepòtis , un nipote. 
, 2. Il nome Os è sempre neutro» e fa Ossis quan- 
do significa un osso.,! 
* 3, Quando significa la bocéa o la faccia. fa) Oris ; 
come pure hic.Mos fa Moris, il costume; hic Flos, 
Soris, un fiore hic Ros, roris., la rugiada. 
“4. Hic et haec Custos, custodis, il custode, e la 
guardiana; hic. et haec Bos, bovis, il bue e Ja, vacca. 
5. Questi fanno Ois: hic Heros, herois, un eroe, 
‘tm semideo , cioè un gran personaggia ; Minos , Mi- 
nois, ‘Minos , re di creta; 7ros,. Zrois, chi è di Tro- 
ja; Troes i Trojani ; o Thos, thuis, specie di lupo. 


REGOLA XXXII. 
De nomi, in Us che fanno: Eris, o o Oris. 


1. Us vuol Eris. 2 Oris breve, 
, Tempus, Foedus, Lepus, Pecus, 
Li Nemus, Pignus, Littus, Decus 
Cone Corpus prender deve, 

| Così Facinus., e Foenus, i 

-.--_-Tergus, Pectus, Stercus., Penus. 
+ .- 3. Ma l'in Us comparativo, 
I Segue l Or nel genitivò. — 

1. La maggior parte de’ nomi in-Us fanno Eris al 
genitivo; se ne possono annoverare 20, cioè hoc Acus, 
aceris ,,la paglia ; Roc Foedus, foederis, patto, accordo, 
alleanza ; hoc Funus, funeris, l’esequie, il funerale; 
hoc Genus, genenis y il genere, la schiatta, la discen- 
denza ; hoe Glomus, g glomeris, gomitolo ; hoé Latus, 


Pa 


e 


tal 
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‘lateris , il lato, il fianco; hec Munus, eris, dono 
grazia favore beneficio; hoc Olus, eris, erba da man- 
giare ; hoc Onus, oneris, peso carico obbligazione ; 
‘hoc Opus', operis , opera bisogno travaglio ; hoc Pon- 
dus, ponderis, il peso 3 hoc «Rudus, ruderis, rotta= 
me, rimasuglia di mura rovinate ; hoc Scelus ,. sceleris, . 
scelleraggine ; hoc Sidus, sidetis, astro 0 stella; hoc 

Vellus, velleris, il tosone, la pelle del montone col- 
la lana; haec Venus, Veneris, la dea Veneres Ze- 
tus, veteris , vecchio antico, ed è aggettivo; Vi 
scus, visceris, le viscere, gl intestini ; hoc Ulcus, 
ulceris, Y ulcere; hoc .:Wulnus, vulneris, la piagha, 
. la ferita. Li a | 

ò. Ve ne sono 16 che fanno Oris; hoc Facinus, 
oris, un atto o fatto.;; hée Pecus, oris, il bestiame; 
hec Tergus, ‘tergoris, il tergo, .il cuoio ; Koc Foe- 
nus,}foeneris , :usura:, profitto ec. e ciò che la terra 
prodnce senza coltara; .hic Lepus , «leporis, una le- 
pte; hoc Nemus, oris, un piccola.bosco; hoc Frigus, 
otis; il freddo.; hoc. Pecus, oris , il bestiame ; hoc 

Pignus, ofis, il pegno; quel che si dà per sicurià; 
hoc Pectus , ris, il, pettéy lo stomaco 5 hoc$tercuss 
oris , gli escrementi; hoc Decus, orîs, onestà, con- 
-venienza , ed-abcora il suo composto. Dedecus , oriss. 
disonore, villania ; hoc :Litus., oris, it lido; hoc Tem- 
pus, oris il tempo; hoc Corpus , oris, il forpo. 

! 3, Il comparativo in ‘Us .non ha altro genitivo che 
quello d’ Or, e per conseguenza fa Oris lungo, co- 
me Major, et hoc Majus, majoris, più grande; Me- 
lior ; et .hoc melius,.melioris, migliore, più buono; 
Pejor, et hoc pejus , pejoris , peggiore. . © 0 

E AVVERTIMENTO. | . . ©» 

Leporis lungo, viene da Lepor, 0 :kepus, mascoli- 
‘ no,.grazia y; dolcezza., beltà: +00... 

Decoris luogo, viene da Decor, mascoligo. —... 
» Così si-.vede che; tyiti questi nomi in Us fanno 
. Eris, o Oris breve al.genitivo, e ché sono tutti neu- 
‘tri, fuorchè etus civ. è;aggeutivo, e Yenus che è fem- 
minino per la signifisazione., . Brie ea si 
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REGOLA XXIH. è XXIV. 
De’ nomi in Us che:fanno Uris, Uis, Audis; Dai, 
| Odis ed Utis. - — x 
1, Thus co’ simili Uris prende. ©... 
Sì Telluris, Tellus dè. = i et 
‘2. Sus, e Grus, Uis farà. | © SI 
3. Da Laus, Fraus, Audîs diiciade: e a 
4. Fanno in Udis d'altra banda < 
Subscus, Palus, /a palude; . 
.- Come ancor Incus }''Inéude.?: 
‘ $. Tripus, Tripodis dimanda. 
‘6. Ma Juventus, Utis faccia i 0... 
Così Salus fa Salutis, . do ea 
“Virtus, Servitus arch’ Utisj si “a 
Ed Intercus pure abbratcia. -> . db 
Tute i nomi di una sillaba sola in Us fanno Uris 3 
‘hoc Thus ; thuris, I incenso, o albero da cui: gron= 
‘da; hoc Rus, ruris, la possessione sil podere; «hie 
“Mus ) muris , il topo. 


E \osì ancora si declina haec Tellus , telluris la 
terr 

2. Questi due fanno Uis; Sus, suis, A porco; 
Grus; gruis, la gru. o 

8. Questi altri due fanno Audis ; hnec Laus:, lau- 
‘ dis, la lode; haec Fraus, fraudis, la frode.. 

4: Questi fanno Udis; haec Palus, paludis, la 
palude ; haec Incùs, incudîs  l incudine ; haec Sub- 
scus, subscudis , ‘la spranga. 6 

. La voce. antica Pecus, bestia , inusitata. ab nomi» 
‘nativo € Vocativo ; fa anche Pecudis : impurissimas 
pecudis sordes, Cic. in Pisoni; le lordure di questa be- 
stia impurissima. 

5. Hic Tripus, i} treppiede, fa tripodis; 3 come puo 

re tutt'i composti da Pus. 
- 6. 1 seguenti fanno al genitivo Uris; 5 Intercus, in- 
tercutis, aggettivo: MedicAmentum ad aquam inter- 
cutem y Cic. rimedio per l’idropisia ; haec Salus, sa- 
lutis , la salute, Ja sanità, la felicità ; haec Firtus 3 
virtutis, la virtù ; haec Juventus, juoentutis , la gio- 
‘vinezza ; haee Senectus ; s séneciutis, la vecchiesza ; 3 
haec Servitas, servitutis, la servitù. — 
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si | REGOLA XXV. 
!*. De nomi in Bs, Ps, Ls, Mi. 
1. In Bis, Pis quei piegherai, 
>. Che avran Bs, Ps per fine. n 
2. S' han più sillabe , e va in I x 
3. Aucups, Aucupis dira. |. | 
Pultis, Puls Za farinata, 
Hyems, Hyemis Za vernata. . 
4. I nomi in Bs, Ps fanno’al lor genit. mettendo 
una 7 fra la P e la S, come 4rabs,.Arabis , un 
Arabo ;-haec Stirps , stirpis, schiatta, radice. , 
‘ - 2. I nomi che hanno più d° una sillaba cangiano la 
E in Inella penultima sillaba, come Caelebs, caelibis, 
chi. non è nparitato ;:haec ZKorceps, forcipis ; tenaglia, - 
scalpello , molletta ; Princeps, principis, un principey, 
© il primo. . Le = ope i Gris n | 
‘3. Nondimeno 4ucups , fa Aucupis, l’ uccellatore ; 
haec Puls fa pultis ,.la polenta ; haec Hyems fa hye- 
mis ; l'inverno, . A e a 
00. REGOLA XXVI © 
“0 De' nomi in, Ns, e Rs. | | 
a. Sempre: Tis, Ns, Rs induce. 
2. Dis, Glans, Nefrens, e Lens brama; 
Che ‘pur Libripens , Frons ama i. 
3, E gl’ in S che Cor produce. . 
- 3. I nomi in Ns.e-Rs fanno. il lor genitivo mutan-’ 
do la S in Fis; come hic Mons, montis, il monte; , 
haec Frons, frontis:, la fronte; Expers, espertis, © 
esente; Zens, lentis, la Ienticchia. “O 
2. Questi altri mutano la S in Dis: haec Glans,y 
glandis , la ghianda, ed.ancora Juglans, juglandis y 
da noce; haec: Lens, lentis, la lendine; Nefréns, 
endis , piccolo porco speppato; Zibripens, endis , _ 
pesator pubblico ; haec 4rons, frondis , una foglia di 
albero. ».. |. see da Lu Se: 
. 3. I.composti da Cor; cordis, il cuore, prendono 
$' nel fine, e fanno artcora il genitivo in Dis; Con- 
cors, concordis,. chi. si accorda, che ha là stessa vo+ 
lontà ;.Discors, ordis, discorde, che nen si accorda ; - 
Excors; ordis , chi non ha nà cuore, nè coraggid , 
chi non ha punto di spirito, ee. 


"4 
si 


e 
Li 


» 


» 
mi i N = sd I 


© “I suoi composti lo forman nella stessa. maniera , C0- 
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«-- REGOLA. XXVII. 5 
Del participio Zens, Euntis e suoì composti ; € di 
Ca Caput e sioi composti. | 5 

1. Vuol Euntis (lens d’Eo, | 

E i composti. 2 Ambiens eccetto. 
3. Caput, Capitis pier detto" .. | 
: E qualunque indi si feo. * > — + 
1. Il partfcipio del verbo Eo, is, io vade, e di 
tatti i suoi composti; fa al genitivo Euntis ; come 
Iens,. Euntis, quegli che va ; Periens, pereuntis , 
tcolut che perisce; Abrens, abeuntis, colui che se ne va. 


| Quiens, e Neguiens, eolui che può, ‘e che non. può,. 


i quali alcuni prendbno per composti da Zo, fanno si- 
mnilmente il genitivo Queuntis , Negueuntis. ta 
‘2. Ambiers però, chi circonda, fail genitivo 4m- 
bientis: «0 gn. (one ul a, » A dh 
3. Caput neutro fa al genit. Capitis, la testa. 
me' Sinciput, sincipitis, la parte di dietro. ©» * 
Ancora i seguenti aggettivi Anceps., Ancipitis , 


. ambiguo, dubbioso ; Biceps , biciptisy chi ha due te- 


ste; Triceps, tricipitis, chi ne ha tre. 
. REGOLA XXVIL,. è» 
| 7 De nomi in X. sci 
1. X Comè ‘Alex, Cis faremo. | 
. 2. Ma fa Gis, Frux', Lex, e Grèx,. . 
(© Styx;-e Phryx; Conjux e\Rex. . ©. 
‘ ‘3. Remex;“Remigis diremo: . oa Lura 
‘* 14 Se più sillabevegli aerà. «©. 
L’ X in lvis cangierà.. . +» —. 
“a I nomi in X fato il-lor genitivo «mutando la..X in 
' Cis; hic Vervex., vervecis, un castrone; haec Alex,-0 
‘ Alec’; ecis, specie di salsa o di pesce; haec Lua, lu- 


_ cîs5 la luce. 


2. Questi cangiano la .Y in Gis; haec Frux, frugis, 
biada, o i beni della terra; haec Lex, legis, ‘una 
Jegge, come'ancora il suo composto Ester , exlegis , 
chi non ha legge ; hic Rex, regis, un re;-hic Gre, 
gregis , la greggia:, haec Styx , stygis , la palude 
 d'ioferno.; Phrye , Phrigis, chi e ;della Frigia fe 


er hate Conjua-; conjugis yi marito e-Ja moglie. 
- Der i i 


“- 


sid s 


an 


"# 
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a Remexw, un rematore, colui che yoga, fa remigis, È 
i la £ in I, perchè è di più sillabe; è 
‘ 3. Gli altri in En che hanno più d°’ una sillaba. 
toltone ‘alex e Weérvex che già abbiamo.notati } mu-' 
tano ancora la £ in /; ma fanno eis. Judew,iJudicis,: 
giudice; Index; indiciis colui’che: mostra qualche cosa. 


‘ 


REGOLA XXIX... 


| Eccezione della precedente. da 


LA s 
} 


Eccettuar però si deve | a 
Senex, Senis:, fuor di: MOTTA 2 i 
Onyx, Ovychis j e forma — ©... la 
Noctis, .Nox, Nivis. ta Neve.» 
Da Sup pellex poi si prese <<: .° 3 
Suppellectilie; l’arnese: © >» A 
“Questi. fanne diversamente. il loro. goailivò : . Senese , 
senis il vecchio: Nox, noctis:; la. notte; haec Nixinivis, . 
Ja neve; haec Onyx, onychis; ; sorta di inarmo, o d'ala-. 
bastro; haco S uppetler, suppellectilis, il mobile di que: 


a are iv x 3 ° 


"0. REGOLA XXX...) 
BU » | Generale } per fAccusativei TR Hai 


- Fatto Em D'Is del genitivo ye. i. 

Onde ogni altro caso fassi , rette sigle da 

‘Da Dux; Ducis, Ducem hassitio o 
Così ogni altro “Accusativo. © + 

I rimanenti easi' si formano' dal genilivo,. siedono si 

la loro propria terminazione ; corde è quella:in Em per 

l'Accusativo.-Per esempio; hic Sermo, sermagnis s, BCC: 

sermonem,, parola, diseorsò ; hicLabor . s-haboris, labo- 

remsfatica, travaglio; Duo, dueis, dagenince, capitana». 


=". 0RE.G.Q.LA XXXI | 
A o o 5 7 Degli Accusativi in In 


CORVI I E #9 Me 


usò ag 
" 


DA 
uso da FL è 


‘ Im vuol Pussis , © Securis ; a. 
‘Pulvis,. Sîtis; ‘ed Amussisy oi 

. © Tigris, Ravis; Vis, Deoussi:, | e A i 

j Tibris, Ararisy.e. ‘Buries i e 


“ - d è 2ì Sa s GG 


I 


4 .. 
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| .° I seguenti banno l'Accusàtivo in Zm: haee-Tussis y 

‘ tussim ya tosse; haec Securis, rim, ed alle volte Se- 
ettrem , la scure; haec Pelvis; im, catino, bacino; 
haec Sitis, im la sete; haec Amussis,im, il livel- 
‘lo, la traguarda; Zigris, in, il fiume dell'Asia; haee Ra-. 
vis, vim, arroccamento ; haec Vis, vim, la violenza; 

‘ hic Decussis , im, moneta di dieci assi, -o peso di 
dieci libbre; Z/bris o Tiberis;s Tiberim, il fiume Te- 
vere ;} drar, 0 dAraris , Ararim, il fiume Saona; 
haec Buris, Brim, Ja piegatura dell'aratro, a cui at- 
tiensi il vomero. TRA da 1 PA 
pa n REGOLA XXXII... 
Degli Accusativi in Em, ed in In. 
Em ed Im avranno eguali, . | 
Turris , Febris, Restis, Clavis.so 
“Haec Sementis, éd:;baec Navis, . 

‘+ - Puppis anche con Aquali. a 
*’ Questi. nomi hanno l’accusat., in Em ed in Im; 
haec Turris, turrem e turrim , la torre; haec Fe- 

 bris, febrim e febrem la febbre; haec Restis, restem 

' © restim, più usato, la fune; haec Clavis, clavem e 

| clavim., la chjave; haec. Sementis, sementem et se- 
mentim ,.la sementa,.il tempo di seminare ; haec Na- 
cis, nacem et navim , la naye; haec Puppis, puppem 
et puppim., la poppa, la parte di dietro della nave; 
hic Aqualis, agualem et aqualim', brocca; vaso da 
ortar acqua. , re NE: 
di "°° AVVERTIMENTO, . . .. 


A 
f 


‘. Cucumis appo gli ‘Antichi fa piuttosto Cucumim, che 
‘cucumerem. Trovasi parimente Cutem,e,cutim , all'ac- 
‘cusativo; Praesepimi dal-nome Praesepis; Strigilim,, 
Sentim, Gummim, Gratim.,, ed altri. Ed alcuni della 
regola precedente troverannosi avere Em ed Im. Ma 
‘ 40 mi son coatentata di mettere nelle regole ciò che 
. ri ha di più sicuro da imitare, lasciando il resto al- 
- A'uso, ed a ciò. che ho notato nel nuovo Metodo. 
L ., REGOLA XXXI, 
Generale per l’ Ablativo. 
.- TT. Tien nél-Sesto il sostantivo 
- Per carattere E nel fine, >» 


Lo. È n 2 “= 


a 
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Onde a Patre si decline. ì 
a. E ed I ka l'aggettivo. 

Possiamo considerare: gli Ablativi della terza decli- 
mazione , così a. rispetto de ‘sostantivi, come degli 
aggettivi. se # 

1. I nomi sostantivi fanno per lo più gli ablativi in 
E, come Pater, patris, abl. patre ; il padre; hoc 
Corpus , corporis, abl. corpore, un corpo. | . 

2. l nomiaggettivi lo fanno ordinariamente in £ ed. 
in Z, come, Felia, felicis, abl. felico, o felici, for- 
tunato ; Fortior e fortius, fortiore e forliori, più 
forte ; Vetus, vetere e veteri,. vecchio; Fietrio, 
wictrice e wictrici, vittorioso, vittoriosa; Amans, 
amantis, amante e amanti, chi ama. 

Eccezione per li Sostantivi. 


A De’ nomi che fanno I all’ Ablativo..- 
| REGOLA XXXIV. 

x I vuol Ar, E, Al finale. | I 

2. Pure in E lo soglion fare ii 
Nectar, Jubar,-Epar, Far.. 

3. Come Gausape. 4. Ed il Sale. 


} 


2. I pomi neutri in 4r fanno l’ablativo.in 7: Cal 


car , calcaris, abl. calcari, lo sprone. . 


Così ancota quelli, che terminano in E: hoc Mare, 


abi. mari, il mare; hoc Cubile, cubilis, cubili, il letto.” 


Fanno pure in Z l’abl. quei che terminano in Al; 
Animal, animalis., animali, una bestia, un animale. 
2. Sono eccettuati da primi questi quattro che fan- 


no P ablat. in E; Nectar, nectare, la bevanda degli dei; : 


Jubar, jubare, lo splendor del sole; Far; farre, il farro, 
Ta pura farina di formento; Zlepar, hepate , il fegato. 
3. Da° secondi (Gausape ,. veste. pelosa di grossa la- 
na, abl. Gausape. D 


° 4. Da’ terzi Sal, il sale, il quale fa sale " perchè 


,@ più-usato nel mascolino.., 
ia Ù 
-De' Nami propri in 4?, o:in Ei. 
I nomi proprj han sempre in £ PF ablativo.: Anri- 
bat, Annibale; Amilcar, Amilcare; e similmente i 
nomi di città, benchè meutri, come Praeneste; Cae- 
fa 8 . i 


) ni È n “ 
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‘re; Reate; Ribracte ; così ancora: Nepote: Soracte, 
ed altri nomi proprj. I RS, 
Licenza de’ poeti in altri Nomi... <- *- 


. NH far però in E i noini detti Appellativi è licenza 
.sol de’ poeti; Zaqueare, Mare, e sì fatti. Nel che 
| mondimeno devesi osservare, che il nominativo è alle- 

‘volte. doppio, ciò che dà luogo a due differenti abla- 
tivi, perchè come.si dice Rete , e ‘Praesepe , ‘che 
‘hanno l’ ablativo in'7, d:cesi altresì Retis, e' Qraese- 
pis, che fanno l’ ablativo in E: Sf può vedere una 
| >lista. di ‘queste ‘è differenti terminazioni ‘nel fine degli 
 «Eterocliti nel nuovo Metodo. i 


4 1° 


è 


REGOLA XXXV. © 
De’ Sostantiyi, che fanno in E o in I TAblativo. 


‘x. Se al guar Em, Im, l M finale i 
© Tronchi,’l sesto tî darà. È |’ 
2. Restis, Araris, E;Ifa a? 
3. Vectis, Strigilis e 20' Canale. er | 
L'’ablativo si forma dall’ àccusativo, togliendene via 
la: M. Così quei ‘the ‘hanno 'Zm nell’aceusàtivo hanno 
Al lor ablativo in'Z; come haec Sitis, sitimisiti, la sele; 
haec Vis, sim, vi, ta forza, la violenza. E quei che han- 
no l’accusativo in Em fanno l’ablativo in £. . © 
Quelli ‘poi che hanno l’accusativo Em ed ‘Im, fan- 
, no l’ablativo in £ ed in Z: come haec Navis;.navem 
© havim, abl. nave o novi‘; ‘haec Clavîs, clavem o 
‘clavim , abl. clave o clavi', la ‘chiave. Sh 
‘‘2. Araris, fiume, non ha quasi se non Ararim, al- 
| d’accusativo;; € pure quasi sempre fa Arare all’abla- 
‘tivo, benchè si trovi alle: volte-Arari; Restis la cor- 
da, all’abblativo ha sol reste, ancorchè all’ accusati- 
vo ‘faccia restem o restim.. © ue SI 
3. All’ incontro Strigilis ,, la stregghia ; fa' sempre 
strigili, benchè..rare volte .si dica :strigilim , all’ ac- 
cusativo. Così pure ectis., .la lieva , fa vecti ; e Ca- 
- halis Digi “quantunque. il loto accusativo in 
Im per. avventura non si trovi, 00.0. 


PSR A Big 
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o da «AVWERTIMENTO,. | > iva 

Si uò iugere ‘a questi Baeetis il'ipvale’ ha sa 
Ci i aggiunger actutativo; ‘ed all sbldtivo | fa: Bara 
te © Baeti; il primo si trova in Tit. Livio: superato 
Baete amni, ed il secondo è in Plinio. Ed è di sid 
la cagione che tali nomi hanno prima avuto 1 uno e 
l’ altro finimento . all’ accusativo ed all’ ablativo; ma 
l uso dipoi ha loro tolto uno in un case x e serbato 

l'altro in un altro. \ 


RE G 0 L A XXXVI. | 
DI alcuni altri sostantivi che hanno. l'abl. in E edi in Z. 


Unguis, E, 7, non altrimente 
Che Avnuis. s Civis, » Ignis hao8,. 
Vigil, Imber, Avt, ed Ave, 
Rus, Suppellex, e l Tridente. 50 
Questi ancora haono l'ablativo in E ed in J:. Lie 
Unguis, ablativo ungue o ‘ungui, |’ ugghia; hic Amnis, 
amne o amni, il fiume ;. he et haec Civiè,. cive ° 
civi , il cittadino-o la cittadina ; 3 hic Ignis, igne o 
igni , il fuoco; Vigil, vigile o vigili, la sèutinella ; 
haec Avis, avi 0 ave, l'uccello j hoc. Rus, ruris*, 0 
‘campo, la campagna , ablativo Mer'é O furi: come. es- 
se rure o ruri, essere alla campagha; 3 ‘haec Suppel- 
lew , suppellectile o: suppelbectili , il mobile di casa; 
Tridens,. usati D.) sridenti , il tridente , n che ha tre 
punte. 1. 
| AVVERTIMENTO: SR IS 
Vi sono ancora alcuni altri nomi che fanno £ ed E 
all’ ablativo ; tna s' imparanò più facilmente dall’ 50 7 
e si possono vedere nel nuovo Metodo. 


Ectezione degli Aggettivi. | Nana Sa 
_R É GOLA. XXXVII - è Ni 


ne aggettivi «che -hannò l’ ablativo in E. 
Quei che in NS.il Retto ‘avranno | “©. Di 
Gli Assoluti casi : 2. ed Hospes, 
° Pubes, Sénex, Pauper , s Sospes, 
Sempre. il Sesto ‘in E faranno. 
ue CS sr Participj, o nomi ag attivi finiti. in N3, santo 
quasi. tici Piaiatio in Li primietamen 


 ® a 
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‘te quando si mettono : in un'senso ‘assoluto ed indi. 
i ente mai non lo fanno altrimenti: Deo polente, 
coll’ ajuto. di Dio : ‘regnante Romulo , nel reguo di 

Romola: e sarebbe errore le dire Pesche o regnanti 
in questo senso. 

. Ma ancora oltre a ciò essi ‘fanno più spesso in E: 
pro cauto y ac diligente Ces. illum deperit smipotente 
amore Cat. ama colui da forsennato. —. 

Ma ancor possono aver la Z nell’abl. excellenti ani- 
mo Cic. di uno spirito eccellente. Vedi il nuovo Metodo. 

2. Similmente i seguenti cinque riomi aggettivi co- 
ine f sostantivi hanno solo la £' nell’ ablativo. 
|. Hospes, l'oste, abl. ‘hospite; Pubes, eris, colui al 
quale comincia a nascere. il pelo, pubere.; Senea, il 
vecchio, sene ; Pauper » povero, PRARerS 5 Sospes, 
sano e salvo , sospite. | 


| REGOLA XXXVII. 
| Degli Aggettivi che hanno l' abl, ilenenie | io Z. 


1. L’ aggettivo Er , is finito, 
Ch' E nel fine al neutro prese; 

a. Ed il nome anche del Mese, . . n 
Hanno il Sesto in I fornito. 

Gli aggettivi in Er o in Zs hanno l° ablativo in di 
per distinguerli dal nominativo neatro in &.. 

In Er; come hic et haec Acer et hoc acre, agro, 
brusco , forte, abl. ‘acri;' Celeber ct hoc celebre s 
celebre ,'abl. celebri. 

-In Zs.; come Dulcis et dulce, dl: abl, dulci ; 
Fortis et forte, abl. forti. | 

2. Vi comprendiamo” ancora ì nomi de’ mesi s che 
sono veri aggettivi : come September , settembre , abl. 
septembri ; October, ottobre ,'abl. octobri ; Aprilis, 
| aprile, abl. aprili ; Quintilis, luglio, abl, quintili ; 
Sextilis, agosto, abl. sextili. 


| /AVVERTIMENTO., 
Noi riporteremo a questa regola ùn numero gran- 
de di Nomi, che essendo di lor natura aggéttivi, 
seguono questa medesima analogia , perchè quantun- 


| Delle Declinazioni. | dig. 
que: sian in poco o niente usati nel neutro , almeno 
yi sono potuti essere. ‘ s 

Tali sono innomi de mesi, i quali esser ‘aggettivi 
non l’ignoran neppure ì fanciulli, facendosi lor dire : 
mense aprili ;’ kalendas octobres ; nonas novembres ; Pa 
idus decimbrei: 

‘Tali sono ancora questi nomi che convengoro a co- 
se inanimate ,' come Bipennis , Biremis, Triremis, e 
simili, che hanno tutti D ablativo in /. 

Tali finalmente sono molti altri che converigono als 
tr uomo i comé Sodalis, Rivalis, Familiaris, etc... 

Ma fa di mestieri avvertire bene, che simili nomi 
si rivestono alle volte della natura’ de’ sostantivi, € 
nie seguono anche I analogia, facendo solamente in £. 
l’ ablat. il che devesi generalmente intendere “anche 
di tutti gli altri. 

Del Plurale della terza Dedinivisue 

Tl nom. plur. del mascolino e femminino ben si sa 
da soli Rudimenti, che c’ insegnano esser terminato 
in Es: Patres, Fratres, etc. Vi aggiungevano alcu 
ne volte la Z: ‘Forteis, Puppeis ,' Resteis, il che 
Varrone afferma esser detto Sgualmente bene che pup- 
pes, restes, etc, 


R EGO L A XXXI. 
Da Plurale de’ Nomi Neutri. Vasi 


“ 


di. Se del neutro D Ablativo 0 o» 
Tiene DE, la cangia in A. 
. 2. Ma se ha PI, IA farà. /&U. 000. 
- 3. Prende Ra il ‘Comparativo. , ea 
° Plus fa Plura , e falor IA. a 
‘ Vetus, Vetera ‘desia: rane 
Il nominativo plurale de’ nomi, neùtri dipendé dal | 
P ablativo singolare. + 
1. Se l’ablativo è solamente in £, il plurale è è in 4; 
hoc Corpus ; ;. il corpo, abl. corpore, plur. corpora; 1 
orpi; Caput, la testa; abl. capite, plar.. sonicre le 
teste. 
2. Ma se Ù ablativo è in J solo 39 pas in E ed’ 


“ 
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‘in T,-il nominativo plurale fa sempre in ZA: Mare, 
. 351 mare, abl. mari, plur. maria. i mari; Dulcis et. 
hoe dulce, dolce, abl. dulci , plur. dalces: et haec, 
dulcia; Felia, felice, abl. felice, et felici, pl. felices 
et felicia; Amans, chi ama, amante et amanti, pl. 
dsimantes et amantiaì i a 
_ 3. I comparativi hanno l’ ablativo in £ ed in Z, 
poichè essi sono aggettivi : Pulchrior, et hoc pul- 
chtius , più bello , abl. pulchriore o pulchriori ; ma 
perchè il loro ablativo in £ sta più in uso, fanno il 
plur. neutro selo in 4, pulchriores et pulchriora, non 
pulchrioria; Sanclius più sauto , sanctiora; Fortius, 
più forte, fortiera , etc. 0» ui 
Plus, più, fa nell ablativo plure e pluri, ed an- 
che al plurale egli ha plara ed alle volte pluria;. He- 
tùs, vecchio, antico, fa veterî, ma al plurale vetera 
solamente. + pata ai a ig 
io, REGOLA XL... n Se > 


î 
LL 


ea Plata Lu de E ; 
Una Generalé del’ Genitivo plutale. 
ai 4, n d# » 1, a i tig n ‘ 
1 L'E del sesto in Um si muta 0.0.0 
Nel Li plurale. 0 n 
“2. Ma nell I, Ium presale: . A 


- 3. £ Plus, Plurium nor rifiuta. — i 
1. Il genitivo plurale si forrha ancora dall’ ablat. 
singolare; di maniera che se l’ablativo termina in Z, 
il gen. plurale fain Um : hic Pater, il padre, abl. pa- 
tre, gen. patrum; haec Actio, unazione, abl. actio- 
ne, gen. actionum. — dotta a 
‘2. Ma ablativo: singolare in Z o che sia ‘solo, o 
che possa anche terminare in £ ed in'/, rende il ge- 
ritivo plurale in Zum, come loc Laguear , il eni 
too solajo , abl. lagueari, gen. laguearium ; Amans, 
amantium, chi ama; hic Mensis, mensium , un mese. 
13. Plus, benchè comparativo, ha pluriam, perchè ha 
‘plure e pluri nell’ ablativo singolare, — ar 
.+ i. Becesioni della regola del Genitiva. 
REGOLA XLI, si a 


L TREO I POT 343 Î : Sa / i , 

De -Comparativi ed altri Aggettivi che fanno. Um. © 
. 3. Primer 2. el Comparativo. | >. 
©. 3 Snpplex, Um, e Memor. ha. . .-. 
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Così Vetus, Pubes ca NW, i 
Nel plurale al Genitivo. 

4. Pugil, Compos tal si porta j |? 
Dives ). Uber, abbondante GL. 
Degener, il dischiattante, ©. Ei 
Celet, Inops, e*/ ‘Consorte. 

6. Pes a’ suoi Um pure ha:dato.. 
g. Facio. 8. e Capio al derivato. 


1. Primor, oris , it primo, ‘il più ésteriore ed appa- 
rente, fa al plur.-:ptimores., éd al gen. primorum. 

2. Similmente i comparativi; i quali come hanno il 
nom, plur. in 4, cosi hanrtd il geni: in Um, e nonin 
Jum; Major et hoc ,majus, prtigrande, plar. majora, 
majoruta; Fortior, fartius, più ferte, fortiora, fortiorum.' 

3. I seguenti , benchè abbiano l’ àbl. det meno tera: 
minato in Z, il genitivo plurale è in Um: Suppleas 
supplichevole, gen. supplicum ; Memor, mertorums; 
chi si ricorda; ed ancora Zrmamemor, immemorun, . 
chì nop si ricorda; .V'ètus; veterum, vecchio, antico. 

4. Puber, o più tosto pubesy puberis, plu. puberumj; - 

uegli a cui principia a nascere il pelo; Pugil, pugi- 

um , un lottatore.; L'ormpos, compotur: chi lia quache 
cosa in suo. potere ;. così Zimpos, impotam, chi non si 
può. contenere, chi non lia facoltà sopra di se; Dipes: 
divitum, ricco; Uber, uberum, fertile; Degener, degene-. 
rum , tralignante, ..chi. fa:scorno «alla suà schiatta : e 
così ancora Congenrer, chi è dello stesso genere, della’ 
‘stessa stirpe e spezie; Ceder,celerum, pronto, veloce, leg- 
IE) I ROPs, inopura,.povero;: Consors; donsortum, cCon=' | 
sorle, compagno, partecipe di uma. nredesima cosa. 

‘5.1 composti da Pes, pedis; Alipies, ‘edis; abl. alipe: 

de , piu, alipedes.;. alipedurs:; chi ha le ale a'piedi; * 
Quadrupes , edis, plur. guadrupedes ,. gubdrupedum. + 

6. I derivati da Facio , che terminano io Fex fanno 
anche in Um; Artifex, cis, pÎ artificum, artefice; i 
Opifex LÌ opificum, Operajo so rfe* i cathificum 1. 
carnefice , giustiziere ,, manigal@io, osi 

7. Anche i derivati da Gapro, terminati in ©eps). - 


- 
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come, Municeps , municipis, cittadino, che gode i 

privilegi di una città, municipum; Princeps , prin- 

cipum , il primo, il principe. |. . e i 
REGOLA XLI. >’ 

De” nomi in Is, Es, As, e Us che fanno in Zum 

a. Is ed Es del singolare. ©» ©» 

Se non ‘cresce, lum farassi. «. . | 

2. Il medesimo ad As, Ns dassté,... 

° Benchè cresca in declinare. 

5. Tranne. Volpcris cor Vate 0.00 Lon. 0. 
Strigilisgua g° primi, e Pane; Locsì 
“Anche Javenis e;il Cane... 06: 

“ Poci n Um so egminate.... ° _$j NE: 

I nomi.in Zs ed in 589 che. niòn hanno nel plurale 
più sillabe che nel singelare , fanno il: lor genit.' plur. 
in :dum., benchè abbiano l’ abl. sing: in £; come hie 
Ensis, una spada, plur: enses, ensiun;' haec Cla- 
des, rotta., plur. clades, cladium. : a 
.. | 2eCos pure i nomi in 4s, che fanno anthe il ge- 
nit. in Zum; come quelli che dinotano Ia patria, Ar- 
pinas , Arpinatis, Arpinatîum , chi è d'Arpino; No- 
stras. atis, nostratium , chi è del nostro paese. 
« Nella medesima guisa ‘formano il genit. i nomi ‘in 
° Ns; come /nfans, infantis plor. infonticm s° fanciul- 
le, scilinguato; Adolescens, adoloscentium, giovi- 
netto, o giovanetta ; benchè talvolta si faccia la sin- - 
‘cope levandosene la .Z; Prudentuvi, Parentum etc. 
come diremo di poi. a 
. 3. Ma seno eogettuati dal numero f seguenti , -che 
fanno il lor genit. ip Um: Folweris ; colucrum, l' ue- 
cello, e tutto ciò che vola; Fates , catum, poeta, 
indovino , profeta ; haec Strigilis, strigilum, ‘la streg- 
ghia; hic Panis, panum, il pane; Juvenis, juoenum, 
giovine; Canis, Canum, il cane. 0 


REGOLA XLI. 
ca . De monosillabi ‘che fanno in dum. 
1. Gl'in As, Is gualor avranno 


Una sillata , 3. e Mus, Sal, Cos, 
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Cor, Par, Lar, Faux, Dix ,. Nox, Dos, 
Ambo gli Os, Ium nel più fanna» 
3. Tal’ s' ha in fin due consonanti. > 
4. Gryps, Lynx, Sphinx, Um har fra è tanti. n 


Vi. hanno” molti. monosillabi che, fanno il genitivo 


plur. in /um. n E 
1. Quei che Bniscono in As, come hic: 43; ‘assis 3 


PA grano , una libbra, genit. plur. Lislintet hic Mass 


maris , il maschio, marium., 
2. Quelli ancora ‘che terminano in Ie; A come \Dis.,; 
ditis i ricco, dilium; haec Lis, litis, litey libimma 3: 
3° Oltracciò vi hanno molti. monosillabi - compresi» 
stella regola ‘che fanno il wr in Zum.;. hic, Mus x 
muris, il ‘peo. murium ; hic Sal,. salisy saliunr, ib 
sale ;-haec .Cos , catis, la cote , .cotium.; hoc-Cor ; 
cordis, il cuore y cordium ; Par non solamente lag 
gettivo che significa eguale, * *ma ancora il eustantivo 
che significa. la coppia, il paio, fa parium , benchè 
allora abbia pare "E ablat. sing. ; hic Lar, lari, ka 
casa , il focolare, il. Dio familiare A farium 5° hare: 
Faux, faucis, la ‘foce o fauce , faucium; haec Nixz, 
nivis 3° neve, niviumj haec No, noctis , la notte, 
ia ‘haec Dos, dotis, la dote, dotium ; hoc Oss 
.0ssì8, T osso , ossiumj hoc Os, ‘ris, faccia; s oriunt: 
4: Hanno pure il genit. plur. in Ium quelli che tera 
minano in due‘consonanti, come haec Ars, artia, l’at-. 
te, artium; haec Gens, gentis, Ta famiglia, fa gentium,. 
5: Fra tanti che, fanno in, dum, sono egceituati sol. 
«questi tre G/yps , glyphis, il grifone pl, gryphes., 
gryphum; Lyna, lyncis, il Cervice, la Lince, lyncum; 


Sphina , sphingis , la sfinge, Sphingum ,, €. can. tat= 


4°-i nomi presi dal greco che fanuo ON al SEE 
REGOLA XL. i 


D' altri nomi che fanno im dim 
D'As i figli, 2. e Linter, Caro 
. Cohors, der. s el Sannite, 
Venter, Palos, con Quirite, 
Fornaxz, Tum domandaro. 0 


. 
n 


4 


cendtris ; ventre, ventrium ; Palus, paludis, 


tatti gli altri ancora : -così dicesì Apum p 
Quititum per Quirttium; Loquentum per 


23 ‘+. Elementi della ‘Lingua Latina 
di Ma se sincope patisce a 
Questo casa ‘in Um finisce. “e 
Tutti i seguenti nori hanno ancora il gen. in Zum, 
benchè ‘abbiano in £ L ablativo. a. 
Primieramente i derivati e composti da As ( il qua- 
le;è compreso: qui avanti nella reg. ‘de’ monosillabi in 
45); hie Quincux, uncis, cinque'once, guincunciumg 
hic Sextans y antés; due once; settantium;' hic Bes, 
hessis , il pese db etto ‘once, ‘bessiami etei | 
2. In secondo luogo tutti questi ‘numi particolari S 
haec‘ Linter na lintris s barchetta, paliscalmo x; lintrium; 
Caro , carnis ; la carne, carnium 3 ‘haec Cohors, 
ortiss uwa eompagnia di gehte da guerra, cohortium ; 
hic-Uter; utris, l'otre, utrium ; Samnis, Samnitis, 
Sannite , popole: d’ Ialia; Samnitium ; hic Venter » 
3, la palu- 
de ; paludium; Quirîs, Quiritis, Romano; “Quifitium; 
haec Foruax , fernacis, la fotnace fornacium, — © 
: 3. Ma-talora si fa una sincope levando la / da mez- 
ra, nom:solamente ne’ nomi di questa regola ,. ma in 
er apium ; 
[oguentium. 
* 0° AVVERTIMENTO. 0.00 
.S1) fatta sincope -suol usarsi particolarmente: ne' no- 
mi-finiti in Ns, come ‘Adolescéntum'‘per adolescengîum; 
Infantum per infantiùm:; Prudentum per prudentium; 
e’ sopra: lutto ne’ ‘partitipj ‘che yeggonsi quasi e- 
gualmente-in Um ‘ed in Jum 3 come, Cadentum ‘per 
cadentium,é simili. :Ella è ancora molto ordinaria nei 
nomi in° Es ed in Is, Ccedum per caedium, 


ine... REGOLA XLV. ©. 


- Dè nomi che non: han sing. e quei “delle feste in da., 


1.80) pluràl sè îl' nome’ sia: 

. Al minor si finge e intende. , 
Così Manîs';' Maviom' rendé sù: 

2. E farà Trium, Tres, Tria. n | 

3. Opes, Coefites,' Um fanno. |* 
4. E alle'feste în Ta formate, © ; 
Quando vengon declinate | ©’ 

> La seconda e terza avranno. 


è. N 


* 
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DI I nomi plurali in quanto al gen. debbano rego- 
larsi. con fingere il loro singplare. Così Manes ) } cmbra,, 
0 le anime: de arti , fa manium , perchè si. direbbe. 
al singolare manis, d onde è rimasto: Immanis,, cru=, 
dele. « .. si Sena SI 
a. Così Tres, trium, perchè quantunque non possar 
nf “avere il singolate , segue però. l'anasogia degli. 
aliri aggettivi , per la quale ha il neutro in Ia, Tria, 
e così. degli altri. , 
3. Se n* eccettua - Opes A le Lai x De vien. da 
Ops» s0piso-e fa opurn nan' opium.;, come far dovreb-, 
he per la regpla” ‘de’ monosillabi ;. Coelites s i beati , che, 
fa coeditum i benchè sembri aggettivo, 0. che almeno 
dovesse yenire.da Coelis ,.. coelitis, e così seguire l’ a- 
nalogia di Dis, Lis, Quiris,Sammis, ec..che fanno Jum. 
I. nomi neutri. seguono la medesima regola ; dicendo« 
si Moenia; moenium , le mura della.città 4 Ilia, iliuzi y 


j fianchi; perchè se avessero il singolare, avrebbero ab- 1, 


lativo in 7, come hamno il riomizativo :plur. in la. 

. Ma i nomi delle feste i in Ya , seguono la seconda e 
la terza declinaz: S'aturnalia , le feste di Saturno, s : 
Saturnalium e saturnaliorun ; così pure Bacclana as 
Compitalia,' Fioralia” , Fermiînalia , cd altri 9 benchè 
per lo dativo ed abl. siano svlamente della terza, Sa> 
urnalibus , Terminalibus. | | i ; 


N [e 


R EGO. L A (XLVI, LE 
n À À 9, stimo 
De Dativi “plurali , , 9 di alcuni” casì presi ia il. Gres, 
è Tbas è la Ade vert “a dvi.) bisi 5 .. A i i] | 
Del'Datico. 2. Ma Tìs dia? a; 
so Grecia a noi ‘tre casi învid:” “> 0010" 


Tros, -Pallados, Craterai } (O 
. Il dativo plurale della teria è èi in bus; ; come Pa- 

ici patribus , a’ padri... Le 
2. I nomi però finiti in Ma lo (I ‘più. ‘spesso in 
Is, chein Ibus; hoc Thema,,.il tema, il soggetto di 
un dicorso, dat. ed.abl. ‘plur. thematisz' hoc..Porma ,. 
un poema, dat. ed abl. ‘poematia. e Pegaatioua | 


-—. 
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3. Di più i Greci danno a noi tre casi in questa de-. 
clinazipne , che sono molto usati appresso i poeti, cioè 
‘il gen. singolare in Os, I’ accusativo singolare ‘în 4, 


e l’accusativo plurale in :4s. 
Il genitivo, come Pallas ; Palladis, o Pallados , 
Pallade ; Genesis, 6 geneseos, e genesios, la genesi o 


generazione; Pixris, Pixidise pixidos, ilbossolo; Eneis, 
ni a 


dEneidis | o HÉneidos, l' Eneide. kai 
 lL’accusativo singolare, come hic Crater ; la tazza ,' 
hunecreteremo cretera; Hector, Mectoremed'‘Hertora, 
mome di uomo i Zais , Laidem',o Laida, nome di fem- 
mina; hic Aer, aerem; ed aera,.l'aria. Alcuhi ancora ne. 
hannò tre, come Maeotis, genit. Maeotidis ; o idos 
acc. Maeotidem o Maeotida ed ancora Maeotin. 
L'accus. plur. come ros Trois; Trojàno, plur.' 
hos Troes 0 Troas; Crater , ‘un vetro j' ‘Una tazza, 


plut. hos crateras ; Rhetor , retorée, hos Fhetoras; e 


— QUARTA DECLINAZIONE. © ©; 
Questa Declinazione è in tutto conforme a ciò che- 

s* insegna ne’ Rudimenti. 
Noi noteremo solo qui espressamente i nomi, che 

hanno Vbus al dat. plur, in vece di Zbus. 

| Bisogna però osservare che molti nomi anticamente 

erano della seconda insieme ,'e della quarta, e perciò 

si ritrovano, al genit. Frycti; ,.Tumulti , etc. | 


simili. 


o . . 


ella quarta, prima diceasi Fructuis , Exercituis, 4- 
‘ nuis; Domuis, e. simili, donde è venuta la contrazione 
in Us, Fructus, etc. siccome nel dativo Teggonsi talora in 
U, per Vi, Metu per metui; parce metu Cytherea. 
Il genit. plur. in questa declinazione, siccome nelle 
tre precedenti , ha la contrazione ; benchè più rara, 
come Nurum per nuruum ; Passum per passuum. 


-  .. . REGOLA XLVII. 
| De’ Dativi plurale. in Ubus. 
-1r.Dassì al’ Terzo Ibus , ‘eccetti 
Lacus, Arcus, Specus, Artus, 


| “Tribu, Portus, Veru, Partus, 
Che per Ubus me son detti. 
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. II dat. plur. di questa declinazione fa regolarmente 
in Ibus; come hic Fructus, il frutto, fructibus. 
.. Quei che seguono fanno il dat. plur. in Ubus; Za- 
cus, un lago, dacubus; Arcus, arcubus un arco; 
Specus , specubus, una grotta, una caverna; Artus, 
. artubus, le membra del corpo, le giunture; Tr/bus, 

tribubus, una tribù, una parte del popo , una fa- 
miglia ; Pertus, portubus, o ancora, ibus, un porto; 
.-Veru ,s'verubus , o ancora veribus, lo spiedo j. così 
pure Genu ,. il ginocchio, genubus o ibus ; Partus , 
;partubuss il parto, aa 


:« ... «AVVERTINENTO. , 
«In tutti sì fatti nomi l’ablat. è in Ubus, come ìl. 
dative.; perchè questi due casi sono mai sempre nel 
pre uniformi. Despaulerio mette fra i nomi che 

anno il dativo in Ubus, Acus, lago; Quercus, la 
‘quercia ; Ficuss il fico, albero e frutto ; ma non 8€ 
ne ritrova autorità. - Ag 


© QUINTA DECLINAZIONE. © 


è 


La quinta Declinazione ha il sol finimento in És al 
nominativo è ed i Rudimenti bastano per saperla de- 
clinare. a sedi | o 

Il genitivo, il dativo, ed ablativo plur. di questa 
declinazione sono usitati solo in Dies e Res; e degli 
altri la più parte n° è priva, (Aldo Manuzio però ha 
voluto racchiudere in un verso que’ nomi che trovan- 
si aver avuti i detti casi fra gli antichi. 

Res; speciesqgue, dies, fadies, spes; progeniesque. 

Ed è vero, per esempio, che. si rincontra fucterzma 
in Catone. Specierum in -Celio Aureliano, _ 

i | 


GLI | 
«»  ETEROCLITI, O IRREGOLARI. 


/ 


Diconsi Eterocliti, o irregolari quei Nomi, che si 
declinano diversamente dagli altri, e son di due specie. 


! Ù 
si 


3 
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Una di quelli che ‘variano il genere, non serbando 
nel più quello del meno. L'altra di ‘quelli che mutà- 
no decliuazione. Così dicesi Zocus nel meno del ge- 
neré  mascolino )- e loca nel più del genere neutro ; 
Las, cusis, ne meno della terza declinazione,’ © 
Fas ,-vasorum nel più della seconda. sx 
:Ma sia bene avvertire, che- sì fatta varietà s'è per 
sola èsariza introdotta, essendo stati tali nomi da prin- 
‘cipio: non men regolari degli altri ; percioechè si di- 
cea tiot solamente hic Locus, donde viene il. plurale 
hi loci, ma ancora hoc Locum che faceva laeé loca; 
‘così non solo dicevasi Zas, vasis, ma ancora vasum, 
vasi, d’ onde è rimasto al'‘plurale vasa , vasorum, e 
così gli altri: ma perchè dopo è succeduto che alcu- 
ini di questi nomi sone venuti usitati più ‘in un nume- 
ro, e gli altri nell'altro; si è dain.il plurale dell a- 
so al singelare dell' altro, 'è così furono <eonsiderati 
cone: affatto straordinarj., de CE 
_ #A' questi si possono aggiungere ‘î difettosi , ‘cioè ii 
nomi cui manca o qualche caso ,- 0 qualche numero. 
. DEGL'IRREGOLARI NEL GENERE. 
Si possono -considérare sèi spezie di nomi appellati 
irregolari nel genere, come si comprenderanno nelle 
se? regole seguenti? > a 


REGOLA I Liu 


‘De’ Mascolini nel singolare, © neutri nel plurale. 
Primo hic Tartarus, l'inferno Îù 
«+ a haec Tartara al plurale. 
‘- Alta Averna a quello eguale 
.* Rerideranno il lago Averno. Li 
Hic Tartarus., V' inferno ,: 0 il luogo più profondo 
dell inferno :- tum tartarus ipse bis patet in praeceps= 
Virg. Nigra et tristia tartarà , lo stesso, il luogo 
più profondo, oscuro, e tristo d’ inferno. 
, Hic Avernus , lago della Campagna -felice ‘vicino a 
- Baja, che i poeti spésso hanno .pigliato per l’ entrata 
dell’ inferno medesimo: grave olens Avernus. Virg. 


se i 


prrizolemie Averno, ‘Avernà alta, lo stesso ; il profoà- | 


do Averuo.. «> 


i 


Li 
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1 


0 aa AWVERTIMENTO.. 


Infernus che il Despauterio aggiunge qui è agget-. 
livo, perchè si dice izfernus carcèr ; infernae aguae ; 
Inferna loca, ele so Ma Ca 
— Ma vi si possono aggiungere questi altri nomi di 
monti , Dindymus , ÎIsmarus, Maénglus, Pangaeus , 
Taenarus, i quali terminano in Um negli autori. antichi, 
@ perciò hanno il plur. in dA. o 
SR sa REG OLA IL... ge, 3 
«| .. De Mascolini nel singolara;, -6 nd plurale». > 
dal, * .. ©. Mascolini e petitri, — # Re 

Formierai dal ‘meno Locus ii 0 kt) 
. dt'’plurale, Locos, Loca: va el 
Came ancora Jocos , Joca 


x 


a Egudimehte ti dè Jocus: (i... 6 


- 


3 


re ,. ameno: nel plurale divien neutro 3. loca opulenta, 


duoghi ricchi; ebdita Cic. segreti s.nasovsti j:Jocwsi 


Locus i amoenas,Cic.ui luogo di piace. 


scherzo , motto , al plur. -dicesi joci 0 jocg.. S 
0.00 AVMERTIMENTFOL. Li vo. 
Sî dice ancora Loci, pùrticolarnierte per signìficarà : 

i luoghi di Logica : Zoci ‘argumentationum. Per signi-. 

ficare il luogo dove si abita:, si usa. sempre al'neutro, 

loca , ‘benchè Virg. abbia detto: devenére locos, giun- 

sero a'luoghi. 00 n I i 

| . 4 RE G O L A L] HI. ici = | 

De' Nomi femminini al singolate:, e-neutri al plurale. 
AL plural del ‘hentro sia’, RTAS 
. Che da Carbasus:s' avrà i. è i i dd 

i È Suppellex neutro il dà, io... 0... 


l' cui fin termina in bia. _ 


a CI 
+0, » si < o -6 ie a 
’ ; SIA 


i x Fd a Ò 

Carbasus, la vela, o gran panno di lino ; è fem. 
minino al sing. carbasus intenta Lucr: nel plurale è 
neutro: deducere. carbasa, calare, abbattere. le. vele, 
- Suppellea anticamente suppellectilis è femminino al . 
stag. Campana. suppellez, Oraz. Vasellamento di tetro © 
ra che si fageva nella Campagna: felice pine piurdle 


_ 
Y si 
x 


“ 
> ZE 
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è neutro, suppellectilia , “ium, quantunque sia 
usato in un tal numero... | 
i a REGOLA IV. ©" 
De’ Neutri al singolare, e mascolini al plurale. 


co 
; a ei 


‘Coelum , Coeli neutro al meno, 
| (“Nel più fa Coeli, Coelorum;j 
-° Ed Elysii, Elysiorum 

, Rende Elysium, campo ameno. 


Coelum è neutfo al singélare : coelum rotundum, 


.. il cielo eferale ; liguidum coelum , il cie? seteno , il 


bel tempo. Il suo:plurale è hi coelî, coelorum; ma 
non è usato molto se non nelle sacre Seritture, coelì 
eoelorom laudate Deum ,.Salm. Cieli de’ cieli lodate 
il Signore. |» © TT | 
Hoc. Elysium, il paradiso de’ Gentili, al plurale Ri 
,, Elysit, i campi Elis). ui a A I 
rat REGOLA V.. 
) De'Nomij neutri al singolare, e mascolini © neutri nel 
Li s + 0 + plurale. RE o 
.".. Zl piural che forma il Frenoy > 

© *. Fraeni, e Fraena si fu detto. 

° E di Rastrum nel piùÈl retto. 

| Rastri, oover haec Rastra sieno.. i 
Hoc Fraenum, il freno , il morso, la briglia, da- 
re frena Senec. allenta il freno: fraenos injicere 
alicui, Val. Mass. raffrenare alcuno , porgli freuo. 
—  Rastrum curoum, il curvo rastello ; grave ra- 
stri, Ter.i pesanti, rastrelli; rastra coquere Giov. fare 
rastrelli ; ma rastri è molto più usato che rastra. 
De’ Nomi neutri al singolare, e femminini al plurale. 
Epuluna Consito 0 Corte ce 


x 


‘ Nel plarale Epulas fa: © È 
. Delicias, Delicium dè or ee 

-. A-ed As Balneum porte. 0 ©: 
| Questi ‘nomi essendo néautri al singolare prendono 
i femmine nel plurale, ‘Epulum funebre, ua on 
’vito.funerala è dare epulas , far banchetto: 


è 


api 
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Delicium domus, il sollazzo delta casa, non è mol-' 


‘to usitato al singolare: Tul/liola deliciae meae, Tul- 


lietta il mio sollazzo , mit conforto. 
Hoc balneum', il bagno, plar. hae balneas o haec 
balnea; Balnea conjuncta, Balneae Palatinae. 


DEGLI IRREGOLARI 
NELLA DECLINAZIONE. 


. Gl' irregolari nella declinazione sono di tre sorte i 
alcuni sono di una declinazione nel meno , ‘e di un 
altra nel più ; altri han qualche cosa di due declina- 


. zioni nel meno, e nel più ; ed altri si dipartono in. 


tutto , o in parte dall’ analogia che sarebbe naturale 
al lor nominativo. 


REGOLA. VII. 


Del nome Jugerum ch'è della seconda al singolare e 
. della terza al plur. e di Zas ch'è al rovescio. . 


} 


1. Juger, Jugerum farà 
Della Terza i casi al più. 

3. Vas che ‘al men di Terza fu 
Per ‘Seconda al più gli dà. 


1. Hoc Jugerum, ri, della seconda al singolare; Ju- 
gerum vocatur quod uno jugo boum in die erarari 
possit , Plin. Appellasi jugero quanto può lavorarsi: 
in un dì da un pajo di bovi. Nel plurale egliè della. 


‘ tersa, jugera, jugerum, jugeribus : ciò che prende 


dall’ antico. juger, da cui viene ancora jugeris ,. al 
genit. in Mela, e jugere, all’ablativo in Tibullo. 


- 2. Hoc Vas, vasis, un vaso, della terza; plur.- 
vasa, vasorum della seconda ; in aureo vase, in un, 
vaso d’oro, vasoruiu appellatio communis est, Ul- 
. piane , il nome di vaso è generale. I 


‘9 


om, nine 
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«_ 6 REGOLA. VII. 1 
Del nome Domus che segue la seconda e quarta.. 
| ‘Domus, Domi al genitivo, + 
Domus anche : al terzo poi 
. Declinar Domui puoi; 
Dirai Domo all’ ablativo. î 
Questo nome in parte va colla seconda , in parte 
colla quarta e si declina. | 





| Haec Domus, una casa. . | 
| Singolare 5 Plurale 
N. V. Domus N. V. Domus 
Gen. Domiv solo per di- Genit. Domorum della se- 
‘. * mora in luogo, fuor di conda, e talvolta do- 
questo sempre domus. amuum della quarta. 
Dat. Domui solamente È’ Dat. Domibus. 
Acc. Domum Acc. Domos 0 domus. 
Abì. Doino, ed anticamen- AbI. Domibus come al da- 
te domu. tivo. 


Tutti i casi inusitati nell’ una e nell'altra declina-= 
. zione sono graziosamente contenuti in questo verso 
appo Alstedio. RT 
— Tolle me, mi, mu, mis, si declinare domus vis. 
In cui si rifiuta domi, sì perchè non è usato al 
| plurale; come perchè nel genitivo singolare non si 
usa fuori della dimora in un luogo; e domu perchè 
“non è più in uso. i 
ù | REGOLA IX. 
De’ nomi irregolari in alcuni casi. 
Vis crescendo Vires prende, 
‘ Onde Niribus si fa. 
‘Bovis, Boum, Bos derà, 
Che dipoi Bobus ci rende. . 
Il nome Z'is è irregolare , perchè non avendo ac- 
«erescimento’ nel siog. l’ha nel plur. Si declina duu- 
‘que così. |» “è 
© Nom. Mis,igen.'pis, nun ha dat. ‘acc. vim, abl. vi; 
al ‘plurale dovrebbe «aver vis, ma: si.dice pifes, gen. 
wirium, dat. viribus, acc. vires, voc. vires, abl. viribus. 
Bos sbovis , il bue., plur. doves, gen. boum, dat. 
ed ablativo bobus, o -bubus, per sincope, in luogo di 
dire bovum, bowibus. | | 


Le 


| Delle Declinazioni. 131 

Dei Difettivi, e Nomi a’quali manca qualche cosa. 

Se ne possono arrecar di tre sorte : ad alcuni man. 
ca l’ uno e l’altro numero come diremo. Altri non 
hanno affatto declinazione, come Nequam, tot, qua= 
.tuor ete. Ed ad altri ancora manca solamente ‘qual 
che cosa, come inficias, grates, pecudis etc. 

‘1. I nomi propri non hanno plurale, come Petrus, 
Lutetia, Rhodanus. se 

Se n’ eccettuano quelli che hanno il solo plurale, 
come Delphi, Parisit, Athenae. 

Gli altri ancora possono avere il plurale ‘in certi 
incontri, come quando diciamo per enfasi, gli Alessan- 
dri, i Cesari, | | n | 

O pure qualora il medesimo nome è comune a più, 
come se io dicessi: complures fuerunt Socrates, vi fu-. 
rono più Socrati; octodecim numerantur Alexandriae, 
si contano diciotto città che hanno il nome di Alessan- 
dria; ma in-tal caso questi nomi sono piuttoso appel- 
lativi che propri, perchè convengono a più. © 

2. I nomi delle varie età sono ancora senza’ plùra- 
Je, come Pueritia, l infanzia; Juventus, la giovinez» 
za; Senium, la vecchiezza; ma ciò non riceve diffi- 
coltà veruna, essendo la medesima analogia nella rio- 
stra lingua. i 0 Re 
‘ A queste due regole î Grammatici ne aggiungoto 
tre altte, Yuna de’ nomi de*’metalli, come Aurum 
Argentum et. L' altra dei notni dei beni della terra , 
come, Triticum ,. Foenum etc. La terza dei pomi dela 
Je dose liquide , come Oleum, Acetum, Butyrum , e ciò | 
si può osservare ‘in molti ma benchè ron sia generale. 

REGOLA X. 


| Dè nomi, che o non mai, o di rado ‘han singolare. 


. Privi son del Singolare ; 
Arma, Nugae, Nuptiaeque,. | 
Grates, Vepfes, Divitiaeque ij 00 
E molti altri che insegnare I | 
In cammin sì lungo e alpestro “© \ 
Ti può l'uso gran maestro. ca 


“ 
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.- Vi hanno moltissimi nomi usati al plurale, che o 

affatto son privi del singolare, o.almeno .lo hanno 

di rado, nè fuor di certi casì,; come arma impia, 
«- armi scellerate; merae nugae,:pure follie, e bagattelles 

repetidere grates, rendere grazie; vepres multi , mol- 

te spine ; multae divitiae-, molte ricchezze. |, 


. AVVERTIMENTO 


- Quelli che trovansi al singolare alcuna fiata, come 
wepre ablat. in Ovid. s° apprenderanno nel nuovo Me- 
todo, ove il leggitore può ancora vedere più partico- 

| darmente quelli che sono affatto indeclinabili , o privi 
| di certi casi particolari. 


LE CONJUGAZIONI DE' VERBI. 


. Ne’ Verbi. in prima deve considerarsi il Preterito, 

per li molti tempi, che da lui dipendono, ed il Su- 

ino per li molti Nomi e Participj che se ne formano. 

,} Il préterito è sempre finito in /, e vien conjugato 

‘mel sig. per isti, ; it, nel plur. imus, istis, erunt, 
.ovvero ere. Il du è (erminato in um. 

Il preterito , generalmente parlando, si può forma- 
re dalla seconda persona del presente, mutata la S 
in Vi, come Amo, amas, amavi ; Fleo , fles , flevi ; 
Peto , petis, petivi; Audio, audis, audivi. 

Nel che è da porsi mente a due eccezioni generali. 

La prima, che quando la :# consonante diviene U 
vocale , si perde. P altra vocale, che le sta davanti 
per vietare il soverchio aprimento di bocca , come Do- 
mo, domas', domui, per domavi; Moneo, es monui, 
per monevi ; Arguo , is, argui, per arguivi ; Ape- 
rio , aperui, per aperivi. | ni 

La seconda che tal volta vi sì fa certo scemamen= 
to., 0 in mezzo della parola, come Juvo, juvas , 
Juvi , per juvavi ; Caceo, caves, cavi, per 'caveot * 
o nel fine, ‘come Lego, legi, per legivi; Solvo, 
solvi, per solvivi; Venio, venis, veni, per venivi : 
ovvero nel mezzo, e nel fine, come Fundo , fudi, 

‘-per fundî , che verrebbe da fundivi. — sn o E 
. Il Supino si forma dal preterito, mutando le duo 


Ld 


fs 


A 
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ultime lettere in Tum, come Amavi, amatum; Juvi, 
Jutum ; Flevi, fletum; Rapui, raptum. etc. i 
Ora la diminuzione del preterito sovente non passa: 
al supino, onde il supîno fornasi non altrimenti, che 
se l’ analogia del preterito fosse compiuta, come Rui- 
tum, da ru, per ruivi; Fugitum, da fugi, per fu- 
givi : talvolta però riceve una sincope , ch’ è sua pro- 
pria, come /ctum, in vece di icitum, da icis, ici per 
écivi ; Ruptum, in vece di rupitum , da rumpo , ru- 
pi , per rupivi: così da Alo, alui; per alivi fassî 
alitum,e per sincope altum, e similmente di alcuni altri. 
I preteriti in Vi ‘per l’ ordinario fanno - solamenté. 
il supino itum, 0 utum , per uitum , come: Monui, mo- 
nitum;'Argui, argutum; Sui, sutum, etc. *; 
. Oltracciò i latini hanno spesso imitata 1’ analogia 
de’ Lon , € siccome questi mutano le figurative £ e #, 
in È, é «, x, in { in molti tempi, così i latini han=. 
no detto Seribo, scripsi; Carpo , carpsi; Dico, dixij 
Jungo, junzi, ed ancora Vincio ,:vingi; Sancio, 
sanxi, e simili, seguendo i verbi finiti nell’ O pura, 
la terminazione, nell” O non pura. sla. 
E come i Greci cangiano sovente il 3 ed il #, in 
s, così i latini hanno detto aon solamente Zaedo, 
laesi, laesum; Sentio, sensi, sensum, e simili; ‘ma 
ancora Flecto vera 5 Necto, nezi, per flecsi, necsi, 
etc. non essendo altro la 4 nel suo valore che un cs, 
o gs. | ; RI CE 
anno altresì talvolta dato @*loro Verbi un certo © 
raddoppiamento , ad imitazione dell'aumento de'Greci; 
come Mordeo, momordi; Pendeo , pependi; Cado, 
cecidi; Pello, pepul. Lia | 
Ecco in breve l’ analogia generale de’ preteriu, € 
supini, e si può osservarla qui alla sfuggita; ; abben- 
chè per l’uso sia cosa difficile il ritrovare-una via 
più spedita. per insegnarli facilmente , e per ben ritew 
nerli, che questa delle regole, .che siamo per dare. © 
“ Contengon queste regole spesso in un sol versetta , 
il Verbo, ed il Pret. e Sup. di lui, con un tale ac- 
‘eoppiamento , che non è quasi possibile ricordarsi del- 
Y uno, che non èì soyvenga immantinente dell’ altro. 
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LE REGOLE | 
DE' PRETERITI E SUPINI._ 


A ad 
tf 
. 


REGOLA TI. 
De Verbi composti. 


1. Pa il composto collo scempio. 
“©. Onde quello fu formato. 
. 2i N° è più .d’ uno cccettuato 
‘ Di cui giusto avruî l’ esempio. 
i. IVerbi composti sono conjugati come î loro sem- 
plici, ‘è formano i preteriti e supini io quella ' guisa 
che i semplici, come, | SE 
.. Amo, amavi, amatum, amare, Amare. 
. Redamo , redamavi, redaniatum, are, Amare chi ci 
«ma. i i : 
Sedeo ; sedi, sessum, sedere, Sedere y ‘essere assiso, 


CAR 


stare, in ozio... | | 
. Possideo , possedi , possessum , possidere , Posse- 
dere. A 

2. Ve ne sono molti eccettuati che saranno da noi 
additati appresso , e particolarmente nelle osservaziohi 


del nuovo Metodo. 
‘'AVVERTIMENTO.' 


Ove sia difficile ad ‘investigare il preterito d’ un 
: verbo composto, conviene di cercare il suo semplice, 
togliendo via la particella dellà composizione, accioc- 
chè più agevolmente possa conoscersi il suo preterito , 
.tome Exraudio; levatane ex resta, Audio, audivi, audi= 
sum , perlochè avrà £'xaudio , exaudivi, erauditum. 
| Notisi. però che i verbi composti mutano spesso la 
rima vocale del semplice in 7, come Sedeo, Possi- 
deo; è non Possedeo } Ago, Adigo ye non Adago. 
Alle volte la mutano in £, come Carpo, Discerpo. 
E talora vi si fanno altri cangiamenti , che -P uso 
mostrerà, come da 4/go vien Cogo in vece di Coago, 
e questo in luogo di Conago. 


2 d 
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«— ».. . REGOLA Il. O 
De’ verbi che raddoppiano la prima-sillaba- 
i . nel preterito. ) | 
Se .la prima si raddoppia 
Dello scempio nel passato, 
Al composto vien negato. 
2. Disco , e Posco dan la doppia 
4° suoi. 3. Cui di Curro aggiungo 
Cinque almeno 4. Con Repungo. © 
1. Vi sono molti verbi che raddoppiando la prima 
sillaba nel preterito ;-perdono sì fatto. raddoppiamento 
ne’ composti; ‘come :. ana 
Mordeo, momordi, marsum , mordere , Mordere. 
| Remordeo , remordi, remorsum , remordere, Ri- 
“mordere. | ‘|< — «. > sw 
Pendeo; pependi, pensam, pendere, Pendere. — 
Impendo, impendi, impensum , impendere ; Sopra: 
:stare. | e dx - GA 
S'pondeo , spopondi , sponsum , sporidere, Promettere. 
Respondeo , respondi , responsum , respondere; Ri- 
spondere, cerrispanderei 0/0 >.» o 
2. I seguenti ritengono il raddoppiamento 
Disco , didiei, discere , Imparare. 
Addisco , addidici , addiscere, Apprendere. 
È così di tutti gli altri suoi composti. || {| {. 
Posco, poposci, poscere, Domandare. —« 
Deposco, deposci , deposcere, Domandar con istanza. 
E similmente degli altri suoi composti. i gl 
Curro , cucarri, cursum, currere, Correre. 


oa 


Egli ritiene il suo raddoppiamento' in più compo-- 


sli, particolarmente. in 


Precorrere, prevenire. © n e 
Ed ancora spesso in Securro,, Accurrò , Excurro, 


Praecurro , praecucurri, praecursum, praecurrére, 


Procurro , benchè si dicono ancora sénza raddoppia» 


‘mento. Vedi la reg, L. e 
Pungo , pupugi, © punai, puncium, pungérè, 

Pungere. | n ia © se 
5. Uno de’ vl fesa a ritiene il raddoppiamento: 

Repungo , repupPgi, o repunzi; repunctem, repun- 


gere, Rimbeccare , render male per male. frasche 


Rs 


per foglie. 


st i = i , È l l 
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sere REGOLA II. 
Di quei che mutano l’.4 in 7 e pigliano la E 
| nel supino, © i 
a. Se al composto forse avviene » 
Che A del scempio in I si muta, 
Al supino E sia renduta; 
2. Ma il Do, Go, lA si ritiene. 
2. I verbi che mutano l’ A del semplice .in 7 nol 
composto, prendono Ja E nella penultima del supino, 


come Jaceo , jeci , jactum, jaéere s Gittare ; Rezicio, 


rejeci, rejectum, rejicere, Rigettare. ‘ 

a. I verbi composti finiti in Do, Go seguono inte- 
ramente il loro semplice , senza piglar la £ nel su- 
pino, come: dd i 
Cedo, cecidi, casum, cadere; Cadere. 

Recido , recidi, recasum, recidere, Ricadere. 
Frango, fregi, fractum , frangere, Rompere, frangere. 


Effringo, effregi, effractum, effringere, Far in pezzi. 


NL AVVERTIMENTO. - , ' 

Questa regola non s' intende propriamente se non 
di quei verbi che hanno l’ 4 nella penultima del su- 
pino, come Rapiv , rapui, rapium; Arripio , arre- 
pium; e non già di quelli che hanno 1°A nella sillaba 
avanti la penultima, come, Habeo, habitum ; d' onde 
viene che si deve dire adhibitum e. non adhubitum, 
| percioechè quest’ 4 non è propriamente nel finimen- 
to del supino ch'è Zium. \ 

| Laonde si può dire, che tutti.gli altri verbi segui- 


tano la regola del loro semplice, se non ne sono spe- 


cifcamente eccettuati. — 
REGOLA 1Y., 
» Di quei che non han preterito. 
Quando al verbo l’uso prisco 
Il preterito ha negato, 
Del supino anch’ è ,spogliato, 
Conie Polleo, Labo, e Glisto. — | 
4 verbi che non han preterito sono privi altresì del 
supino; come Polleo, pollere, Aver forza , valore; Za- 
beo,labare,Crollare, ruinare; Glisco, gliscere, Crescere, 
sog # Della sincope. .,. 
Se finisee in VI il passato 


1a De' Preteriiù e Supini. -13y 
Suol la sincope patire : WE 4 
Ed Amasti spesso dire 
‘ Pro Amavisti, ir uso é stato. ] 

. La sincope è un troncamento che spesso si fa nei 
preteriti, principalmente in quei ch'escono in Z', co- 
me Petii, in luogo di petivi., io ho dimandato; No- 
sti per novisti , tu hai conosciuto ; Norunt per nove 
runt', quelli conobbero. 

PRIMA CONIUGAZIONE... 
REGOLA VI. . 
Generale per li verbi della prima. Va 
Ogni verbo della prima - | 
Nel preterito Avi prende : 
Al Supino Atum poi rende, 
Se per regola s' estima. won | 

. I verbi della prima conjugazioue fanno al Preterito  ‘ 
Avi, al Supino Atum, come: SSA 
Amo, amas, amavi, amatum , amare, Amare. 

— Creo, treavi,creatum, creare, Creare,geherare, produrre. 

Delineo, delineaci, delineaturà , delineare , Tirar 

linee , disegnare , descrivere, abbozzare, .. 
_ ©. REGOLA VII. 

|. Del verbo Do, e Sto co' suoi composti, 
1. 4 Do, Das sian Dedi, Datum. 

: a. Steti, Statum a Sto apposti: “» 
3. Stiti, Stitum a’ composti } . | ; 

E. spesso ancora dirai Statum. 

2. Do, dedi, datum, dare, Dare.. 

| | AVVERTIMENTO. | Ge: 
Non vi sono.altri che quattrò composti da 7)o, che 
sieno della prima, eioè Circumdo, io circondo, rin- 
chiudo; Pessundo, io metto a fondo; Satisdo, io do 
sicurtà ; Yenundo jio vendo. Gli altri sono della terza. 

La prima persona del presente dell’indicativo pas- 
sivo Dor, e del soggiuntivo Der non sono più in uso. 
1. Sto, steti, statum, stare, Star iu'piedi, fer-. . 
marsi rilto. —. —. ; o ii 
à.-I suoi composti fanno stili, stitum, o pur statume. 
più Speiso, x an É | we i 


La 
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Asto, astiti, itum o atum, are, Star vicino, assistere 
Consto, ‘iti, itum o atum, are, Star insieme. ì 
Exto , egliti, extitum o atum are, Essere superiore. 
REGOLA VII. ©?" i 
Di Lavo , Poto se Suso. | 
. Lavo, Lavi, ’Lautum, Lotum, 
E daratti ancor Lavatum.. 
Poto , Potavi, Potatum; 
E per sincope fa Potum. 
Jutum, Juvo ha disusato ; 
Ma Adjatam vien lodato. i 
Lavo, lavi , lotum lautum lavatum, lavare , Lavare. 
Poto, potavi , potatum o potum, potare, Bere. 
duvo, juvi, jutum, poco usato ) Jar ; Giovare : 
soccorrere. 
ddjuoo , adjuvi, ‘adjutum , adjuvare, Ajutare , 25- 
sistere. 


REGOLA IX. 
Di quelli che fanno Ui ed Ztum. 


1. Soglion Ui, Itum per Avi 
--. Prender Cubo, Domo, Sono, . x 
Veto pur, e Crepo e Tono. 
a. Discrepo vuo! Discrepavi, | 
3. Mico sof Micui» brama, da : 
. 4. Dimice, Avi, Atum ama. 
1. Cubo, cubui, cubitum, cubare, Coricatsi, -por- 
si a giacere. 
Accubo, accubui, accubitum , are , Agiarsi , assettar- 
$i a tavola. 
Decubo, decubui, dedica, are, Gracere infermo. 
Excubo, azcibui , excubitum, are, Giacer fuori, o 
fare la sentinella. 
Incubo, uì, itum,. are, Esser coricato sopra qual. 
che cosa , covare. 
Occubo , wi, itum , are, Coricarsi, cadere, morire. 
Procubo , ui, itum, are, Inchinarst, cadere, o pen» 
dere d’ avanti. 
Recubo, ui, itum, are, Gigcere disteso. 
Secubo qui ’ ituMi ), Ade 9 igarsi iu depaine E 


e 


- 
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«Supercubo, ui, itum, are, significa lo stesso che Incubo. 
Sono, sonui, sonitum , are, Suonare. Così 4ssono. 
Feto, velui, vetitunn, are, Proibire. | 
Crepo, ui, itum, are, Crepare. Così Increpo etc. 
50 , ui, tum, are; Tonare. ue: 
Discrepo j ‘ut y ma più. spesso avi, alum; \are 
sula 
Mico, ut, ( sen. sup.) are, Bla Così Faileù ec. 
3. Dimico, wi x, ma più spesso uvi,, alum, are, 


Combattere, - a a 
_ REGOLA X. ... ia 
di Plico e ‘de’ suoi composti, e di quei. che de - 
.- 0.0. fanno Yi e Citum. 
. Plico: e i suoi, quattro hano sortito i 
uu pera Avi, ed lum, Uli. 
. 2 Ma sol ama i primi cui > a Sa 
Con Re, Sub, o nome-urito.:. 
- 3. Ui e Clum fa Frico, e Seco. » . 
K. Avi, Atum meglio ha Neco.: * 
1. Plico faceva plicui, plicitura, é plicavi ’ plica- 
tum, plicate , Piegare, raddoppiare. sg 
Questo verbo quasi è disusato. ne’ tempi : che non 
vengono: formati dal presente ; ma egli dà il doppio 
preterito e supido a quattro suoi composti, cieè a 
quelli che son formati da dd, Con., Ex. ed In. 
. Applico, avi, atum, ed wi, itum, are, Applica- 
re, approdare , darsi o mettersi a far qualche cosa. - 
Complico, avi, atum, ed ui,. tum, fi Piegare, 
avviluppare insieme, intraleiare. — 

Explico , avi, atum , ui; itum. , are, Spiegare ’ 
distendere, sviluppare. 3 | 
Implico , nisi atlum, ui, itum, | are, | Inviluppare, 
intricare.. O 

2. .I verbi che dirai qualche nome eda 
Plico, hanno solamente ae, aium, come: 

| Duplico, ‘tivi, atum, are, Duplicare. ‘’ + 

E così. Triplico, triplicare ; Quadruplieo', uu 

plicaro; Multiplico, | mokiplicare , ed altri; studi. 

Questi due ancora fanno avi, afuin. © -. 
Replico , avi, atum; are, Replicarey rispondere. 
 Supplico , avi, atum y- are ;- Sapplicare , Fepprassano 

re una richiesta. 


, 


f 
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' 3. Frico, fricui, frictum, fricare, Svrofinare. 
Seco, secut, sectum, secare, Segare, tagliare, fendere- 
4. Neco, necui, nectum, e piuttosto necavi, ne- 
catum , necare , Ucciderey far morire. i * 
Intorno al preterito in A0ty 1 
I verbi della prima eccettuati nelle regole prece- 
denti presso che tutti facevano anticamente Api y 
Atum ,, e vé ne sono molti che ancora oggi lo riten- 
gono ,. come, Cubo , cubavi, cubatum, cubare etc. 
. Quindi è, che appresso Orazio leggesi /ntonata e 
Sonaturum ; e ne abbiamo eziandio di quelli, che 
fanno più spesso in Avi perchè discrepavi è più usa- 


| 109 che discrepui, secondo il Vossio. I composti da 
ri 


co facevano per l’ ordinario Atum. Trovasi in Ci 


| cerone refricaturus , in Seneca emicaturus, in Colu- 


mella. secaturus , in Floro -domaperunt , ed altri in 
altri, che s° apprenderanno dall’ uso, —. O 


(®© SECONDA CONIUGAZIONE. 
REGOLA NI... ui 


Generale per li verbi della seconda. 
‘La seconda nel passato 
Ui sempre diede a suoi; ù 
Similmente Iram dipoi . 
«dl supin sempre fu dato. i 
.I verbi della seconda «ono sempre terminati in £°0, 
e fauno ordinariamente il preterito in Vi, ed il su- 


| pino 1n Zium, come: - 


DO . ° do 
Moneo, monui, monitum, monere, Ammonire,avvertire. 
Terreo, terrui, territum, terrere, Spaventare , atterrire. 
Habeo, habui, habitum, ere, Avere, stimare. 


, Careo, carui, caritum, ere, Esser privo. 


AVVERTIMENTO. sE 
Alcuni dannò a Careo , cassum. Ed egli è vero, che 


si trova cassus negli autori ; ‘ma questo è un nomea” 


non altrimenti, che lassus, e. fessus, che noh deb- 
bon prendersi per supiniy perchè da essi non si può 


.° formare il participio cassuras , fessurus , ete. 


ù - REGOLA XI. . 
. °.._ Eccezione del supino.. 
Fa Cium, Doceo, a Teneo dassi . 


g@ » E 


7) -_ De Preteriti e Supini. Ma 
©. Tentum : Censum, Ceuseo dia. «dà 
Mistum poi di Misceo fia. - ; 
— È da Torreo, Tostum fassi. a 
Questi verbi seguono la regola generale in quanto 
‘al preterito ,.facendo in Vi, e sono solamente eccet- 
\  tuati nel supino. Dì 
Doceo, dosui, doctum, docere, Insegnare, provare: 
Teneo , tenui, tentum, tenere, Tener, convincere, 
sapere: o 
| 1 suoi composti mutano la £ in I nel presente, e 
nel preterito, non già nel supino, come:. E. 
Abstineo, abstinui, abstentum,ere,As\enersi, ritenersi, 
Censeo , censui, censum, censere, Riputare , dire. 
il suo parere, pensare, giudicare, ordinare, numera- 
re, far il censo, che i Toscani dicono allibrare. 
Misceo, miscui, mistum, e per una;parola corrotta 
mixtum, miscere, Mescere, mescolare, confondere. 
Torreo , torrui ytostum, torrere, Arrostire, bruciare 
‘REGOLA IL >» © o 
De’ verbi Neutri , che non hapno supino. 
1. Abbia il neutro il sol passato; I 
a. Come Tiîneo. 3. Valet, Placeo, | 
Caret, Meret, Paret, Jaceo, 
‘ Col supin sia conjugato.. 
Così Licet, Nocet, Dolet, —. 
Later, Calet, Praebet, Olet. a Du 
‘a. Il verbo, neutro , o.assoluto è quello, che sì 
conjuga come l’ attivo, e non ha passivo. 0-0 
Quelli che fanno Vi, seguono la regola generale per . 
"lo preterito, ma non hanno supino, ‘come :’ 
Clareo , clarui, clarere, Esser chiayo per fama. 
dloreo; florui, florere , Esser in vigore, fiorire. — 
Langueo , ui, ere, Languire, venir meno y esser 


‘ 


é 


\ 


. nell’ ozio. | 3. i 
Emineo, ui, ere, Apparire, esser eccellente. 
2. Timeo ) timui, timere, Temere, aver paura. 
Egli è attivo, ma segue la regola de’ verbi neutri. 
‘3. I seguenti sono eccettuati, ed hanno .il lor supi- 
no seconda la regola generale, benchè sieno neutri. 
Valeo, ui, itum, ere, Valere, potere y star Bene. 
Placeo , ui, itumy erez Piacere. 00000. 
a 


Ì 


_ 


‘ Elementì della Lingua Latina 
Careo , ui , iturth ,, ere, Esser pîivo, aver bisogno. 
 Mereo j ui, itum, ere, Meritare. - | i 
Si dice ancora Mereor; meritus sum, che significa lo 
È. stesso. ato EE ne: | di Gi 
\Pareo , ui, itum, Apparire, ubbidirée. 
Taceo, ui, itum, ere, Star:coricato , esser vinto. 
Liceo j ui, itum , ere, Esser messo.«all’ incanto. 
Egli ha Ja significazione passiva : €@d all’ incontro 
Liceor, liceris , licitus sum , liceri, Mettere all’ in- 
cauto, e sì spiega per attivo. E TA 
— Noceo , ui, itum, ere, Nuocere, danneggiare. 
Doleo , ui, itum, ere, Dolersi, lamentarsi , afflig- 
gersi co 
Lateo , ui, itum , ere, Star nascosto. 
Caleo , ui, itum_, ere, Aver caldo. 
Pracbo, ui, itum, ere, Dare, provvedere. 
Oleo , ui, itum, ere , Render odore. | 
{> °° AVVERTIMENTO. — i 
Pateo che il Despauterio aggiunge a questi, ha s0- 
lamente patui, senza supino s perchè passum non può 
venire se non da' pando o da pattor : Crinibus Ilia- 
des passis, Virg. Passis velis provehi, ie. Multa quo- 
que et bello passusy Virgo > A 
| REGOLA XIV. n° 


è 


1É2 


. De' composti da Oleo.. 
1. Ciò che d° Oleo discende ; 
‘ Se pur quel denoterà, ©» ì 
Ui, Itum anche avrà. da 
o. S' altro:fia, Evi, Etum prende. 
1 3. Tiensi'ad Itum, Abolevi. 
a A: Vuol Adaltum, Adolevi. e: 
1. Oleo si ritrova nella reg. precedente. Fra suoi 
composti quei che ritengone f significasion ‘ordinaria 
del semplice, ritengono per lo ‘più anche il medesimo 
reterito Vi, ed il supino eum, come : ‘ É 
boleo , ui gitum y ere, Olezzare , render odore. 

‘ Peroleo , ui, tlum ere, Render: odore forte. 
Redoleo , ui, itum, ere, Significa lo stesso che Oboleo. 
Suboleo ; ui; itum, ere, Olezzare alquanto. 

n° Gli alti composti da questo vefbo hanno più 
spesso Evi al preterito, ed £tum al supino , come : 
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Ezoleo 0 exolesco, evi, etum, ere, Invecchiare'‘, gi- 
re in disuso. n | 
_.Obsoleo ovvero obsolesco , evi, etum ere ;. Andare 
in disuso, perdere il suo lustro. Pa 

3. Aboleo, evi, gtum, ere, Abolire annullare, can- 
cellare. * È | 
-4. Adoleo o adolesco , evi, adultumy ere, Cre- 
scere, veair grande, abbracciare. se 


° REGOLA XV. 


- Di Arceo e ‘Taceo co’ loro composti. 
». Arcet, Arcuil sol usa: 
2. Nei composti Itaum prende. 
3. Tacet, Ui, Itum rende; si 
_4. Ma il supino ai suoi ricusa : na dx 
t. Arceo, arcui, il supino arcitum, arcere, Tener 
lontano , contendere, .riparare. “<a 
2. l suoi composti ritengono il supino. ‘ 
Coerceo, coercui; coercitum, ere , Ritenere, restrin= | 
gere, raffrenare, impedire , racchiudere. . 
E xerceo , ui, itum ere, Esercitare, affaticarsi , e8er= 
citare una carica, un'arte, un mestiere. 00,0 
Taceo , tacui ,:ere ; Tacere, non far parola. 
Si dice ancore delle cose inanimate,come Sileo di sopra. 
. 4. I suoi composti.non hanno supino: © | 
Conticeo , conticui , ere, Tacete tutto ad un tratto, 
non far parola. , ig >” E 
Obticeo , ui, ere, Nascondere, tener secreta una 
cosa, non far apparire il proprio dolore o risentimenta. 
REGOLA XVI: di 
Bei verbi in eo. 
1. Tum, e Vi suol Veo l'attivo: . | 
Fovi., Fetum ;: Foveo.: 2 Fautum, ._. 
2. Faveo danne , e Caveo, Cautum. ; >». 
3. Del supino il neutro è schivo, | dl 
4. E fra questi molti avrai... .&  . 
D' ambedue spogliati e privi; 00 - 
‘Da Couniveo fa Xi, Ivi 000... 
S. Ferbui a Ferveo darai. voi i 


td 
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LI 


1. I verbi attivi in Zeo fanno al preterito ih Pi. 


e al supino in Tum, come: pid >. 
Foveo , fovi., fotum; fovere, Riscaldare, fomentare. 
Aoveo, movi, motum, movere, Muovere, rimuovere. 


Voveo, vovi ,, votum , povere, Far voto, promettere. 


ualche cosa a Dio.. 

2: Faveo fa favi, fautum, favere , Favoreggiare, 
seguire il partito di qualcheduno, 
, Caveo, cavi y cfutum , Vrovvedere, guardarsi. -® 
3. I verbi neutri in Yeo, non hanno supino, come: 
. Langueo , langui , languere , Languire. i 
Paveo, pavi , pavere, Aver paura. | 
.' 4. Molti di questi verbi neutri sono privi d' am- 

bedue, cioè del preterito e del supino. ni 

Aveo, avere, Bramare molto, desiderare ardentemente. 

Ceveo, cevere , Adulare:: significa propriamente far 
come fanno i cani movendo la coda. 

| Fiaveo, flavere, Divenir biondo o giallo, biondeg- 
giare. | 0. | 

i 5. Conniveo , connîci più usitato , connizi , conni- 
cere, Finger di non vedere. i o 
, Ferveo , ferbui s fervere , Bollire, esser riscaldato , 

esser in collera. pa 
Si dice Ferveo, fervis ancora della terza, donde viene 
ferei al preterito: ia i 


> REGOLA XVII 


. Di Sorbéo, e suoi composti 
‘ Sorbeo, Sorbui ne darà, I 
E poi Sorptum nel supino. 
«Ma chi scrive in buon latino 
Dir Absorsit s’ asterrà. 


Sorbéeo, Sorbui, sorptum, sorbere , Sorbire, in- 
ghiottire. ce, I dida e ne 
Absorbeo, absorbui, ed in Lucano absorpsi, orpsum , 
absorbere , Assorbere, ingozzare. 1 
| Exorbeo , ui, erè , Tranguggiare, bere senza modo. 
Resorbeo, ui, ere, Ringhiottiro , inghiottire ciò che 


s i rigettato. —. 
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REGOLA VIIL 
.' » "Di alcuni verbi che fango Vi, e Fum.. 
. \ a. Fleo, Piango, Evi, Etum drama :. 
| °_’‘’’‘Così Deleo, Vieò. 2 Da Pleo (>|. 
I composti ancora, e-Neo. i 
3. Civi, Citum, Ciet'ama. o 
1. Fleo, fleoi, fletum, flere ; Piangere. 
Deleo, evi, etum , ere, Cancellare, . *. 
Vieo , vievi, vietum , viere, Legare.. su ar I 
3. Pleo nonè più in uso, ma solo i composti, core: 
Adimpleo, evi , etum , cre, Ademf®.. 28 
Compleo, evi, etum, ere, Riempere, compire. —. 
Expleo , evi, etum, ere, Empire g sfamare, saziare. 
dNeo , nevi; netum , nere, Filare. \ ‘ È 
. 3. Gieo, civi, itum,ciere , Eccitare, commovere, 


chiamare. | 
n AVVERTIMENTO, —. | 
- Dicesi esiandio Cio, cis, civi, citum, cire y delle 
quarta, che significa lo stesso: i suoi compasti seguono 
anzi la quarta che la seconda, come: © |. È «m_, 
Accio,accis,accivi,accitum,accire,Chiamare,far venire. . 
a _ REGOLA XIX. <— 0 
De' Verbi che fanno Di, ‘Sum... 
. «3. Prandet, Videt, han gradito 
- Di, Sum. 2. Sedeo, Sessum dè. 
3. Strideo, Siridi solo. avrà |  < 
Del supino egli 4-sfornito. 
. 1. Prandeo yprandi, pransum, prandere, Desinare.. 
Video , vidi, oisum’, videre ;' Vedere; scorgere. *. 
se 2. Sedeo, sedi, sessum, sedere, Sedere... è: 
1 suoi composti mutano la £ del presente in 7. 0 
Assideo,assedi,assessumjassidere, Esser assiso appresso. . 
° Cansideo,consedi,consessum,sidere, Essere assiso insieme. 
3. Strideo, stridi, (senza supino) stridere., Stridere. 
‘“—— ‘AVVERTIMENTO.. ©... = =" 
I verbi che hanno la £ nel preterito del semplice, ‘ 
. la ritengono ancora ‘nel preterito del composto , ben- 
chè si muti in 7 nel presente, come si vedein Sedeo. 
‘I soli composti da Teneo .ne sono eccettuati , i quali 
‘ritengono la Z del psesente nel pretetito.. Vedi la rc* 
gola XII. | 400 | 


\ 
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REGOLA XX 


Di aleunì verbi che avendo il raddoppiamento. a 
preterito fanno Di, Sum. | 


Pur Di s.Sum a: guatiro rendi, 
, Che qui seguono concordi. 

1. Mordeo fa-Morsum, Momordi, 
— 2. Pendeo, Pensum, e Pependi, 
da Tonsum, Tondeo ,- Totopdi, 

: 4. Sponsum, Sponseo 3- Spopondi. 

Questi verbi raddoppiano nel preterito la prima 
sillaba ; ;5 ma ta} raddoppiamento sì. perde nei compo- 
. sti ” secondo la regola 2, , 

: Mordeo , momotdi; morsum , mordere, Mordere. 
iaiirdeo. admordi , admorsum. s admordere, Mor- 
dere addentro, affligeréè |, 

‘ 2. Pendeo, pependi, pensum, pendere, Pendere , 
star in dubbio, dipendere da qualcheduno, 
«dppendeo., appendi , appensum, appendere , Pendere 

:da qualche cosa. 

. Ma si dice ancora Appendo, i Îs: appendere aurumy 
pesar l'oro. Vedi la regola .3. 3 

. 3. Tondeo, totondi, tonsum, tondere, Tosare. 
Detondeo,detondi, detonsum, detondere,Tosare affatto. 

4. Spondeo,spopondi,s ponsum, spondere,Promettere. 
| Despondeo, despondi, desponsum, despondere, Promet. 
ire ,, perdersi d'animo, sgomentarsi. 


; REGOLA XXI 
: «De’verbi che fanno, St, Sum, o Si, Tum, o Xi, Cium. 


1. Rideo, Maneo, Ardeo, e con essi d, 
" T'ergeo. s Suadeo, Si, Sum fanno. 
«x  Maulceo ed Haereo di par vanno. 
. 2 Jussum, Jussi a Jubep diessi. 7 
3. Si, Tum, Torqueo vuol e Indulgeo. 
4.Xi, Cium , Lugeo, Augeo , Mulgeo. 

Questi fanno Si al. .preterito , e Sum al supino. 
Rideo , risi, risum , ridere , Ridere, burlarsi. 
Maneo, mansi ; mansum, manere, Dimoraré, atten- 

dere , ‘aspettare 
Ardea, a drsì | arsum, ere, Ardera , essere infiammato. 


x 60 


s De Preteriti e Supini. £ ré7. 
‘Tergeo , tersi, tersum, tergere , ‘orbire, nettare 7 
dicesi pure n i E 
Tergo , tersi , tersum, tergere, che significa lo stesso, 

Suadeò, suasi., suasum, suadere , Consigliare. 
Mulceo, mulsi , mulsum e miùlctum , mulcere , Rad = 
dolcire, acquietare. REA a 
Haereo, haesi, haesum, haerere, Essere unito,attaccato,. 
dubitare, star sopra di se-, non saper che dire. 
.‘2. Jubeo, jussi, jussum, jubere, Comandare, ordinare. 
| 3. Questi due fanno Si al pretetito , e Tum al supino. . 
Torqueo , torsi, torsum, torquere y/Totcere , pee- 

gare, tormentare , dar la corda, etc. n 
Indulgeo, indulsi , indultum, indulgere , Condiscen- 
| dere, esser dolce od indulgente, perdonare ,. trat- 
tav troppo delicatamente. sai; 
“4. Questi tre hanno Aî al preteri 


x” 


| to, e Ttum al supino, 
Lugeo, luxi, luctum , lugere, Piangere , esser vestito 
“di scorruecio. DG OCA. 
Augeo’, auxi, aùctum, augere, Aumentare, accrescere, \ 
Adaugeo ,.adauxi , adauctum, adaugere, lo stesso.. 
Mulgeo, mulxi , mulctum, mulcerte , Mungere trafrè+ 
ciblatte. Mo GG a 
Egli fa ancotà mulsi, mulsum, conformè fa prima. 
parte della regola ; ma il supino mu/cium è più isato, > 
«|. REGOLA XXI. 
Di quei che fanno Si o A senza supino, . 
2. D' Alget, Fulget il passato, Ia 
Urget, Turget in Si fassi. E 
2. Xi a Frigeo, Lugeo dassij 0.0 tO 
* Ma il'Supino gli d vietato. | n dn a 
Questi quattro hanno il preterito Sî, e non hatino 
supino. 00 . Felt, | da | | nd RA ” È 
Algeo, alsi, algere, Agghiacciàre , avere dran fredda. 
Fulgeo , fulsi , fulgere , Risplendere, a 
Turgeo , tursi, tupgere , Gotifiatsiv 0 00 | 
Urgeo , ursi, urgere, Sollecitafe, incalzare, persighitipe | 
_2. I due seguenti hanno Xi, ma Senza supino. 
Frigto , frivi » frigere , Aver freddo 0/0 TU. 
Eùceo , luri; lucete , Risplendete, render jomg è 
i ‘chiarezza, ia (CE RIE a A A i 


Y-. " 


ui. 


n 


158 .... Elementi della Lingua Latina 
°_° TERZA CONJUGAZIONE. 
Non avendo questa conjugazione regola generale. , 
nè pe 1 preterito nè pel supino, noi metteremo i 
suoi verbi più ‘comodamente secondo”l’'ordine ‘ del fi- 
himento del presente che del preterito. + --0/ © 
_ .. REGOTLA XXIII. a 


SE pa « PE 
la ssa; 


cale ni De’ Verbi in Cio. 
|. 3. Féei, Factum, Facio vuole. 
i Seci, Jactum , Jacio avrà, 
‘ *3. Inum  Ui, Elicio fa. Cia 
‘94 Ma dì Lacio l’alira prole ©. Ì 
. —Eci, Ectum prenderanno i | 
«.» 75. Specio e suoi li ‘seguiranno. 
© a. Facio, feci, factum , facere, Fare. Ì 
De’ syoi ia da , alcuni son composti da altri ver- 
bi o avverbi che ritengono A, come: 
‘Arefacio , arefeci , aréfactum , arefacere, Disseccare. 
Benefacio , benefeci ,,benefactum , benefacere , Beni- 
. © ficare , far piacere. e. 
.£ Io/ane: calefeci, calefactum, calefacere, Riscaldare. 
‘Altri sono formati da.una preposizione e cangiando 
la, -4 ig I, prendono la E nel supino: Peri 
) fficio , affeci, affectum, afficere, Fare, dare, muo- 
. were fl cuore, toccare , fare qualche impressione. 
| Conficio y confeéi, confectum, conficere, Terminare , 
. © spedire, conghiudere. > di Er 
«2. Jacia, jeci, jactum, jacere, Gittare. *. 
1 suoi composti cangiando I°" 4 in Y prendono-la E 
‘< a) supino; - : | | 


% . 


vd 


N 


Abjicio , abjeci , abjecium, ere, Gittar per dispetto, ri- 
- gettare. . .> ì E DE gl 2. 

| Aligicio, adjéci, adjectum , ere, Gittare verso qualche 

nogho , aggiungere , nettere appresso , applicare. 

‘‘3. Elicio, elicuj,. elicitum, ere, Tirar fuori, estrarre. 
Egli è composto da Zacio che non è in. usò. 

‘._—4. Gli'altri suoi composti fanno, Exi, Ectum, come:. 

‘Allicio, allezi , allectum , ‘allicere, Dilettare, per- 

“— suadere cou belle parole. | e i 

° AIlicio , illexi  illectum, illicere, Attrarre, corrompere. 

5. Spegia ‘oh è più in uso, ma i suoi eomposti 
fanno &zi, Zcium, come: - E° 


4 


-» 


De’ Preteriti e Supini. Mg 
Aspicio, aspezi, aspecium, aspicere, Vedere, guardare. 
Circumspicio , eri, ectum , icere , Riguardar d'intor- 
no , star all'erta, girar gli occhi da tutte le parti. 

R EGO LA XXV. i o 

Di Fodio e Fugio. 000 n 

Fodiò, e Fugio van 0 gi 
Fodi.y Fossum quegli avrà 
 Fugi, Fugitum quest ha, 
Come insegna l'uso © l’arte. |’ 
. Fodio, fodi, fossum, fodere, Zappare, cavare la pera 
Fu ugio» fugi, fugitum,fugere, Fi terso iare. 

REGOLA XXV. : 

De' verbi in Pio. |. © 


a. Darà Capio , Cepi è Captum : : 
‘25 Coepio Sdi cepi, Coèptum, ” O 
Onde Incipio tenne Incoeptum. elia 
3. Rendi a Rapio, Rapui, TA ae avi 
£ Itum, Cupio dacei, ed 10) SR Aa 
5. Sapio sof Sapui 0 Sapivio > 
1 “Capio' , cepi, capium , capere ) Pigliare, ipa: 
dtonirsi » eleggere.‘ | 


I suoi composti cangianò' VA 4inIée prendono la 
E al supino. 


Accipio , epi, eptum, ere, Prendere sricovere, ap- 
prendere, Md de o a | 
2. Anticamente diceasi Sl 
. Coepio , coepi, coeplum , | Cominaiare. Ma uésto verbo € 
non è più usato se non al: preterito , ‘ed ‘ai, tempi ghe 
da quelli dipendono , coepi, , coeperam, c0epissera, n 
coepero., coepisse. \ 
1 suoi, ; composti ritengono ‘il dittongo al pî te, 
rito, per maniera che Incipio ed Occipio vegne da, 
coepio hanno incoepi, incoepium ; 3, occoept, odcde=. 
«ptum: e vegnendo da capio, incepì , AGeRIA 3: oc-i 
copi , oécepium,' come di sopra. ‘> 


\ Repio, rapui, raptum ’ rORIrE Rapire A glie 
re per forza. na 


I suoj composti mutano r 4 in I e Rrendone!la E 
nel supino, 


enna, hi papa ubi Rubare, gliere” tl forza. 


' 


& Su 
v-1 = 
Da 


3 f 


bi 
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A Cupio o) cupivi 9. cupîtum , cupere, , Desiderare. 
| 5. Sapio, fa ancora sapivi o sapii, 6 ‘più ordinaria- 
mente sapui senza supino , sapere, ‘Risentire , avet gar- 
bo , esser saggio : i suoi co posti cangiano la Ain 1, 
.-Desipio , desipivi , desipui, desipere, lmpazzire , va- 
neggiare. . 
«Resipio s ivi , ui , ere + Ricuperare. il senno , tavvedersi: 
REGOLA XXVI, n 
4 Di quei che finfscono in Aio ed in Tio. 


‘1, Pario, Peperi n' ha'imposto gs ù 
Partum per Paritum prende. ‘. 
‘ 25 Quassi, Quassum , Quatio rende. 
- 3. Cussì, Cussum il composto. — 
1. Pario fa peperi, e ‘partugn per singope ih' ‘luogo 
dì paritum, patere, Partorire, generare , produrre , 


causare , acquistare, 
“I suoi composti mutano la 4 in E; e sono della quarta > : 


Aperio , aperyi , dpettum aperire, Aprire. - 
2. Quatio anticamente’ ‘ficeva quassi y° Da 

Scuolerte , ‘crollare ; far trémare. È i 
3,.I suoi composti hanno preso cussi, cussuri : 

Concutio , ‘cOnéussi,“eonciùssum, coricutere, Scuotére. 

D cutio , decussì , decussum , decutere ‘’Abbattere 9 
af ‘cadére.’ | i 

Hicilia , <incussi , , incussum, incutere , Spiegri, ‘ur- 
stare, far, entrare.. n Li 


Ù AVVERTIMENTO. - 
i Daitt* face ‘anticamente quassi,quassurri. Ma il pre- 
. ferito è disugato setohdo'Carisio'e Prisciano. 
Il Supino, guassum trovasi in Servio: Cdssum, dice 
‘egli gs! quasi quassum:, et nihil continens , nel 2. del- 
- P2En. Dal medesimo supino vien ancorà quassae' rates) 
ed il F fequentalivo' Quasso , as. ma | 
REGOLA SAVILO 
ca -Dewerbi in Uo. è "ang 
I Ui, Um ‘diasi all'Uo.. 
‘2 Struò yrenlde 'Struttam,, Straxi. 


3. Come ,Fluo, ro ci di Fluxi. 3 
4. Piui senta alito ci du Pliro:. n 


PRE, 


.De' Preteriti e Sugini. Di +50 ; 
5. In Rui, Ruitum, Ruo inchini x 
‘6. Gli altri han Rutun ne’ supini, (> 
7, i pi . v ca en 
1.1 verbi in Uo fanno il preterito in:U?, ed il-tu. 
ino iu Utum, come: . i er e * lu 
Arguo , arguì , argutum., arguere , Riprendere. 
Acuo , ui, utum,ere, Aguzzare , afhilare. 
Exuo,ui, utum, ere, Spogliare , liberare. vp; 
Statuo , ui utum s ere, Ordinare , stabilire , fabbrica» 
| re, situare, fare un disegno, giudicare. | - 
‘I suoi composti. mutmo la 4 in Z, come: | 
Instituo , ui, utum y'erey Tostituire , cominciare; pro- 
porre , ordinare. A a Le $. di Ca 
Constituo j ui, utum 5 ere y Ordinate y regolare , erea» 
re, istituire. ata e, a 
Suo, sui, sutum, suere; Cucire. - ‘a 


Tribuo ; tribui, tributum, itribuere , Dare ) ‘concè= . 


Po 


N 


x 


dere , ‘dividere. + a n° SS 1 

— 2. Struo , struxi, etructum, atruere, “Mettere in 

ordine, fabbricare , macchinare. e ca i 
3. Fluo 4 fluxi; fluzum,.fluere, Correre , scorre- 

re, cader in réina, rilasciarsi.. © DA Roi 
4. Pluo, plui , pluere, Riovete s egli. siegue:la regala. 
generale per lo preterito,, ma non..ha ‘supino. |. 
5. Ruo, rui, ruitum, ruere, C&dere;:aridare in. ruina. 
6,1 snoi composti fanno al supino; Viu seguendo la 
regola generale. ATEI 

‘ Corruo, ui, utum , ere ,:Ondar dn ruina j fallise, 50 
Diruo, ut, utum nere, Abbattere.,:royinare.. .- .. > 

AVVERTIMENTO. <> - . 
. e 


Pluo avea anticamente pluî , se non si vuol piut- 
tosto prenderlo dall’ amtico Pluoio -secorido il Vossio. 
| Ma al giorno d'oggi stimasi tal preterito ‘affatto fuor 
d’ uso ; come anche. il supino plutum.,. benchè si trova, 
in Solino complutus pet “dire : bagnato «dalla pioggia. 
‘= | CREGOLA XXVII .. vo: 
na ‘De verbi in Uo che non ‘haune supino, * Pi 
a. Mai Supino non avranho ’ * 3 cia na DC 


4 i 


î 
. 
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Metuo, Congruo, Res uo, Luo,. . .' 
pino. 2. È guelli che da Nuo 
i satq , ci verranno. | —. so Ì 


1. Questi verbi seguono la reg. generale de’ finiti 
în Vo in quanto al preterito , facendo Ui ; ma non 
hanno supino. è dî » 

Metuo , metui, metuere % Temere,. . sci 

 Congruo , congrui, congruere , Accordarsi , convenire. 
 Respuo, respui, respuere, Rigertare s! disprezzare. . 
. Egli è composto da Spuo, spui , spuere, Sputare. 
° Glialtri suoi composti non hanno Deppare.essi supino: 
Kxpuo, expui , expuere, Sputare, rigettare. 
Inspuo, inspui, inspuere, Sputare addosso altrui. 
Luo, lui, luere, Pagar jl fio, soddisfare ,-esser punito. 
Ingro, angrui , ere, Assalire s ‘arrivare, venire, 

. 2. Nuo neu è in uso, ma solo i suoi composti, came: 
. Abnuò , abnui ,abruere ,: Muovere il capo ; far il 
segno di no. GG o | 
«Annuo, annui, uere, Far cenno di sì, accordare., 
Innuo, ui, innuere, Negare, rifiutare col muover il capo. 


AVVERTIMENTO. 


+ Batuo fa anche ‘batuî, senta supino, Batuere ; Bat- 
tere; Cluo altresì faceva clui, cluere, Esser chiaro; 
risplendere, d'onde viene clupeus 0 elypeus lo seu- 
do. Cic, ha usato' il participio : multum cluentes con- 
© Silio’ et lingua, pius tamen auctoritate et gratia sub- 
levabant.. Ma. il preterito di questi. due verbi por è 
«< più in uso.. Luo faceve aaticamente lui in Lucilio, 
‘.*© REGOLA XXXIX. 
(uu 0) De verbi in Bo. |. 
A. Verbo in Bo; Bi, Bitum, prende. 
, 2. Psi, Ptum coglion, Scribo e Nubo. 
3. Ma co’ suoi compasti Cubo È 
, tum, Ui aper contende. LL 
. &. Scubo e Lambe, Scabi e Lambi: 
7° Ma il supin non kanito. entrambi. 
1. I verbi in Bo fanio Zi al prelerito, e'Bitum 
al supino ) come: A A AS 


. de 


A 


Pal 


« De’ Preteriti e Sipini. È Ò 153 
Bibo , bibi, bibitum., bibere , Bere. 


. Glubo , glubi , bitum, s bere, Scorticar, levar la pelle 


‘2. Questi due, fanno Psi, Pium: 

Sdribo , psi, pium, bere , Scrivere; comporre; | 

Nubo , psi, ptum, bere, Maritarsi , preoder marito. , 
3. I composti da Cubo che sono ‘della terza, aggian- 


gono una M al presente s _ tia la perdono al pERiGrite 
. ed al supino, come: +. 


Accumbo, ubui, ubitum, ere, Coricarsi, e sedersi vicino, 
Discumbo , ubui, ubitum, ere, Sedersi a tavola. , 


Occumbo , ubui, ubitum , ere, Morire. . | 
4. Questi due non hanno supinda e ‘seguono. nai re- 


gola per lo prese a n RR 
Scabo, scabi, scabere, Grattare. ù 


| Lambo, tambi y lambere, Leccare , Jpare come fan” 


n cani bevendo. 


va ;—REGO LAO XXX. cu » ta 
De' verbi in Co... -.. o, 
° “, f, 
l "p Zi, Ctum voglion Duco , “@ Dico. <a 
î * # ae A STA | 
a. Parco fa Peperci -e Parsi : i 4 
, .  Parsum, Parcitum può farsi. CORE 


3. Ici) Ctum fa Vivico, ed Ico. È. — 


“a I verbi in Co fanno diversamente jl loro. ‘ pretezi; 
rito e supino. Questi due fanno .Xi;@Utum'. stai ; 
Dico ,.dizi, dictum, dicere, Dire, rpronunziare...' ìh 


Duco, duzi; ductum, ducere , Menare ,, guidare, 


condurre , prolungare. WE 
‘a. Parco, peperci, parcitum,e pdrii; 3. perauim, par- 
cere , Perdonare, risparmiare, alleggerire;.r . RT 


Vinco 3 gici , victum, vincere, Vincerg,; “auiperare .. 
Ico , ici, bag icere , Colpire, toccare. 


REGOLA XXX. si 


-De*verbi in Sto. 


3. In Sco il verbo Vi, Tum dè. 
. ltum dè coi suol. Agnosco. : ve 


2 E 
3. Poscitam, Poposci, Posco... - TEO 


4. Pasco, Pavi, astum % 

5. Ma sol Didici avrà Disco. . Mr 
©. Compesco, Li; Dispesco ancora:, ... 

x Lor. stupire dell'uso ica | fees 


> 


-_ 
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9. Qual Conquexi in Conquinisco. 

I verbi in Sco fanno îl preterito mutando li silla— 
ba "Sco in Yi, ed il supino mutandola iù Tum, come: 
Cresco y.crevi, cretim, crescere , Crescere, aumentafti. 
INosco , novi, notum , noscerg , Coposcere 3 sapere. 
Fgnosco , ignovi, ignotum , ignoscere , Perdonare. 
| Quiesco, quievi , quietum ; quiescere , Riposarsi. 
Scisco ; } scivi, scitum, i Ordinare , fat una 

‘legge , ordine etc: | 
Connie, scivi, scitum, ere, Far una legge , un edlitta; 
Suesco , suevi, suetum, suescere è Aver in costume A 

esser solito. | : 

2. Agnosco, agnovi, agnitum, ‘agnoscere ) Rico» 
noscere , confessare. 

A Cognosco, cognovi, ‘cognitum, cognoscere ) Cir 
3.  Posco, poposci, poscilum, poscere,. Dormandare. 

. Pasco, puvi, pastum, pascere , Pasturare , nutrire. 

5. Disco, didici, discere, Apprendere. . 

I suoi DIE ritengono il raddoppiamento. Vedi la 

Mic 

F_6. QI 3 compescuî o. ‘ariticamente compescitum, 
compescere ». Pascere insieme, ritenere, raffrenare. 
Dispeséo', ui, escere, Separare, ritirare gle atmenti 

. dalla pastura. 

7. Conquinisco (‘anticamente prernert) senza sua 
pino, ‘conguiniscere ’ 3 Abbassarsi. 20 


"dba .AVVERTIMENTO.. 


Posto ha il supino poscitum il Prisciano; ma 
si: trova. però erposcitum caput in' Seneca ; Misco: non 
ha supino ‘secondo Erasmo e Melantone ; ‘ma sì trovà 
discitùrus in Apuléio,: il che diostrà essersi anlica- 
mente detto discitum. Ammelle ancora Prisciano com- 
| pescitum da compesco etc. 


REGOLA: QOCxI, 


epi 


da ‘a 
PE: 
€ 
È 5 


LA 


de è di s De' Verbi, ingoativi. | 


Niente aorà: r Trigogtivd * ui n 
De se stesso in buo ato e 
O è DEE ef? supino la 


De’ Preteriti e Supint. 155 


Prenderà dal primitivo. 
Avrà Erubui; Erubesco + Vai i 
Come, Calyi,.Calesco. | 0 * 
I verbi incoalivi ‘haguo tal nome perchè dinotano 
ordinariamente l' azione: nel suo principio. . I 
Eglino da se medesimi non hanno - nè preterito. nè 
supino, come :. x 
Hisco , hiscere, Sbadigliare , aprirsi, rompersi, erepare. 
Farisco , fatiscere, A prisi al di dentro , venir meno, 
Labasco , labascere, Esser,scosso, esserpresso a cadere. 
Questi verbi sovente prendono il. prranile, sli vai 
pino dal lor primitivo, come; S) sai 
Calesco prende. calui da Calo ss Scaldarsi, . 
Erubesco ,s crubui, da Erubeo., Arpossirsi, vergognarsi È 
REGOLA. XXXII. 
De verbi in Do. 


> Albin Do, Di, Sum, concedì, 
2. Quel di Rudo e Strido è in bando. 
. 3. Pansum, Passum cerca Pando. — x ra 
o È Comestum fa Comedi. al A 
- I verbi in Do mutano il Do in Di al preterita 
di in Sum al supino, come: 
Cudo, cudt, cusum, cudere,-Battere, formare, inventare. 
Scando , scandi, scansutù ,. scandere , Miòntare , saliré. 
Edo , edi, esum, edere yvelz esse, Mangiare 50 rodere. 
2. Questi ‘seguono da regola generale per lo prete DI 
rito, facendo Di ; ma non. hanno supino ca 
Rudo , rudi, rudere, Ragghiare. dee 
Stride , stridi , strîdere, Siridere. — o 
:*°8. Pandò, pandi,; pansurp, e ‘passuntipandere, Aprire. : 
4. Comedo , ‘ comedi , comesum, ed alle volte coa 
mestuni , comedere ‘Mangiare , consumare. i 


. REGOLA S®xv. 

De sh in-De che raddoppiano la p ma: 
1. du & a ‘Fetendi ; Tensumj <’ ‘ 

e 


O pur Fentum.:2. E cortcedo 
| Pediuum ; | Pepedi ‘a Pedo.. È» - 
3. Pendo da Rependinio eusum. 


+ ot Te 
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i Tunsum, Tutudi ‘Tundo ama, 
. Tudi,, Tusum ne’ suoi brama. © 
1. Tendo ,°tetendi, tensum, e tentum,. tendere, 
Spiegare le tende , aspirare a qualche cosa. 


‘Attendo, endi, sum, tum, ere, Essere attento, applicarsi. 


Contendo, di, sum, se,Contradire, sforzarsi, contendere. 

-2. Pedo, pepedi, peditum, pedere, Trullare, strepitare. 
‘Oppedo , oppedi ; oppedere , Contradire , burlarsi. ‘. 

& Pendeo , pependî, pensum, pendere » Pesare, 
SUDEIE s pagare. 

4. Tundo ; tutudi, poco usato, tunsum, tundere, 
Battere; ammaccare , pestare, schiacciare. 
Dall’antico preterito di Tundo i suoi composti hanno 

| preso fudî , tusum, come: 

Contundo , contudi , contusum , contundere, Pestare, 

ridurre in polvere. . 

.Obtundo , obtudi , obtusum, shiabdite , Riatuz- 
sare, 5 3;impedire , togliere la ‘parola. 


sAVVERTIMENTO.. 


:strovensi alle volte questi verbi senza ‘il raddop- 


i Vectigal quod regi pendissent. DE, Vedi 
nuovo Metodo. 


E N 


oa di REGOLA XXXV.o 
MTA. De composti di Do, £ Sido. < 
n ‘Didi; Ditum, Do e"suoi rende. 
(18552, Ma Abscondo, Abscondì tiene, 
— 3. Sidi sol da Sido piene. 
h. 1l composto Sessum prende. — 
.:1. Il verbo Do, das, è della prima conjagazione, 
dare: si Dare. 
Ma la più parte de' suoi compogti è della ferza , e fa 
.. Al preterito didigy el supino. ‘ditam.. 
+ Abdo Pobdidi, abditurp, abdere, Nascondere, appiattare. 
Condo, didi tum, ere,Fabbricare,comporre,compilare. 
Credo, credidi, creditum, credere, ep prestar fe- 
de , icoufidar qualche cosa, meltere in sabcan 


2. Abscondo, abscondi, abienadilum, RAS ’ 
Oceultaro. (A anna a 


Li 
\ 


Pani 
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3. Sidoy sidi, senza supino, sidere, Discendere ; 
andar al basso, 0.0.0... da 
4. I suoi composti prendono il lor pfeterito e supi- 
no da Sedea, come: "aio A 
Assido,sedi,sessumsidere,Sedersi,esseré assiseo apprésso. o 
Consido , consedi, consessumi , idere -Mettersi ‘a .se- 
dere’, posarsi, andar al fondo. 
Resido , resedi;, ressum; idere, Posare. 
da da AVVERTIMENTO. ©.» La 
Diceasi anticamente, abscondi, di, secondo Priseîa= 
‘no: il supino absconditum' è in Cieerone , | siccome 
absconditus ed abscondite ; ‘ma dicesi ancota abscon- 
sum , donde viene absconsio in Plinio: . ‘: n i 
REGOLA XXXVI. Ra 
De verbi ia Ndo che prendono la-N. | 
1. Diasi a Frendo, Fressum ,>Frendi. si 
a. Fudi, Futum, Fundo, avrà. : |. |; | 
3. Fidi, Fissum, Findo dà. O ne 
4. Seissam, Scidi a Sciado rendi. — È 
3. Frendo frendi, perde la N al supîno, e rad-. 
pia la S, fressum, frendere , Frangere ; rompere. 
,2. 1 seguenti prendono la N al preterito ‘ed al su» 
pino: |. Pza di Dea 
Fundo, fudi, fusum, fîndere , Versare ; spandere. 0. 
3. Findo, fidi, fissum, findere, F endere; dividere, 
4. Scindo, scidi, scissùm , scindere, Troncare,, 
tagliare , recidere , dividere; 20/c0/* e: nÙ | 
+ Conscindo, scitdi, scissum, iîndere, Tagliare in pezzi. 
- REGOLA XXXVI »L_@Gnncnni;. 
De’ verbi che fanno Si, Sum. 
Ludo e Divido sian posti . | 
Ada Si, Sum, con Laedeo, Claudo ga 
 Irudo, Rado, Rodo, Plaudo, 7.0 i. 
_ Vado, ancor ne suoi composti. Si 
Questi nove. verbi inutano il Do in Si at preterito, _ 
ed il Sum al supino. 
Ludo, lusi, lusum, ladere, Ginocare,ridere, burlarsi. 
Divido, ga dele Vide distribuire, 
“Laedo, laesi, laesum, laedere, Nuocere ,' offendere. 
I suoi composti cangiano l' /F.in / lungo ; comes i 
Allido, allisi , allisum, allidere, Rompere fracas. 
sare , pereuotert. I po È nt 
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Collido , ist, isum, idere , Dibattere. - 

Illido , isi, sum, idere, Urtare, frangere:: ma î4 
laesus , sang-ed infero, è (un, nome 3 Perché non si 
dice illaedeo. 

| Claudo, clausi , clausum, claudero ; Fermare ; cli 

i dere ). finire, |. |. 
I suoi. composti vengono . ‘piuttosto da Cludo èh' è 
parimente in uso: presso -alcuni auteri., come: 

Ezxcludo , usi, usum, ere , Ghiudèr fuori , esclude- 
re. rigettare. ] 

Includo , usi, usum, udere. Inchiudere, comprendere, 

Trudo, trusì s trusum., trudere , Spingere a fora. 

Rado, rasi , rasum , radere , Radere, raschiare. 

Rodi, rosi, rosum, rodere, Rodere, dir male. 

Plaudo, plausi, sum, ere , Batter le mani , applaudire. 

Vado , vasi, casyr, poco usato, vadere s Andare. 

Eovado., si, sum.,.ere, Scampare , fuggire. 

i pago , st, sum, ere, Assalire, affrontare. 

REGOLA XXXVIII. 

+ Di Gado e Caedo co’loro composti... 
‘1. Casum,, Cecidi, euol Cado. 

1. De' suoi tre supin sol hanna, , 

a. Nè da Caedo i germi tranno, ni 
Caesum né Cecidiì : a grado 
Lor sia, Cisum, Cidi. 3. A Ceda, 

, Cessum ., Gessi, e a’ suoi cancedo,* 

Io ho congiunti questi tre verbi insieme per la lora 
somiglianza , acciò pussa meglio porvisi. mente. 
1 Cado, cecidi,casum, ete, Cadere, perdersi d'animo. 

T suoi composti mutano l'A in Z breve,, e tre soli 
hanno il su ino, cioò : 

Incido , incidi è inhcasum,. incidere, Cadere dentro, 
incontrarsi. 

Occido, occidi , occasum, occidere , Cadere , morire. 

Recido , recidi , recasum., recidere ì Ricadere. 

Donde viene recasurum in Cic. Legga ©, 

Gli altri ne sono privi, come: , . 

‘Accido, accidi , acgidere ,Ayvenire , accadere, la: 
sciarsi cadere a piedi d' alcupo. - 

Concido, SoRcidi, , ere; ie ad un: tatto, morire 
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Kxcido, di, ere , Cadere albasso, obbliare ; perdere. 
a. Caedo, cecidi, caesum, caedete, Tagliare, 


roncare , percuotere , ferire , uccidere. | 
I suoi composti perdono «questo raddoppiamento al 


preterito , secondo la regola 2. 


Accido , di, isum, ere, Abbattere, distruggere, rovinare. 


Concido, idi, isum, ere , Tagliare in minuti pezzi. 


Occido, idi,isum, ere, Uccidere, tormentare, far morire, ‘ 

3. Cedo, cessi , cessum , cedere, Cedere, trasferire +. 
perdersi di coraggio , ritirarsi , avvenire ,atcadere. 
Accedo,accessi,accessum,accedere,Approssimarsi, coò- . 
giungersi , acconsentire , esser sinfile , esser accessorio o . 
parte del principale. Accedit guod , etc. Vi ha ancora 
di più , che ec. Hl che si traduce spesso, eltrecchè, di . 
più , inoltre, ec. SE 5 a i 
‘* OSSERVAZIONE. ,. 
Sul preterito di alcuni verbi in Do. | 


Fa.d'uopo adunque osservare che Ceda' fa cessi, . 
cessum , cedere , e che Caedo col dittongo. fa cecidi . 
can l’ £ semplice al preterito , perchè il dittongo # 
del preterito si cangia qui in Z lungo, e la sillaba ce 
altro non è che un aumento ad imitazione de’ Greci, 
non altrimenti; che Fallo, fefelli , Tollo, stetulìî , ec. 
Ma il Supino caesum ripiglia ancora ae; di caedere. 
Cado fa anche cecidi, ma ha la / nella penultima i 
breve. Sì fatte piccole differenze hanno dato luogo a 
questo verso latino : | de 

Cedo facit cessi ; cedidi,, cado ;}caedo , cecidi, 
| Bisogna pure star sull avviso di non ingannarsi nei 
composti di cado e caedo. Quei di cado cangiano la 
“4 în I.breve ; e quei di caedo cangiano 1 4 in Z 
lungo, come.occido , occidi, occidere, Morire , ca- 
dere , da cado ; ed occido, eccidi, occidere, Uc- 
cidere, da caedo. Vedi gli esempj. . Ati. ly 

Ma egli bisogna di più osservare i composti da Si-'. 


f 


- 


do; Consido, con un $S' fa consedi, consessum., secon- 
do la regola 35. E Concido con una È fa concidi, 
concisus ; colla penultima Zlunga ; venendo da caedo. 
In luogo di che concido , concidi,' colla penultima 
breve è senza suping , e viene da cado conferme di» 
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remo. Dobbiamo pure fare osservazione a' composti dî 
Scindo, perchè conscidi con S C conscissum com 


74 


due SS nel fine, vengono da'conscindo; ma la S non 
è stata così raddoppiata se non per dar più luogo dlla 
quantità della sillaba Ci; che essendo breve al pre- 
terito è lunga al supino. Anticamente si scriveva an- 
‘| cera con una sola S, come da Giustino , abscisis auribus, 
e simili. Vedi la regola 36. a. 
REGOLA XXXIX. . 
a De’ verbi in Go. . da 

1. Dà Xi; Ctum al Go finale. ” + è 
a. Pergo, Pesrexi, Perrectam: 

> ‘Surgo, Surrexri, Surrectum. i 

3. Figo, e Frigo, har Xum d' uguale... 
- 4. Ma si perde V N di Pingo 
‘Nel supino, e Svingo e Fingo:- 
| +. I verbi in Go fanno al preterito Xi, ad al supino 
Clum, come: E: e 
Cingo, cinzi, cinctum, cingere, Attorniare, circondare. 
Jungo, junai , junctum, ere; Giungere , accopiare. 
Rego, rexi , rectumy ere, Reggerte, govetmare. “© 
I verbi terminati in Guo sono ancora quì compresis 

perchè si pronunciaho in Go non Guo , come sono i 
composti da Stinguo disusato. Aa 


, 


 Fxtinguo , invi, inctum , ere, Estînguere , abolire. 
Unguo , e ungo , unai, unctum ; ingere; Ungere. 
a. Pergo, perrexi ) perrectum, pergere , Andare, 


Rcnguo‘ invi, inctum , ‘ere, Dividére ; sepatare. 


‘continuare, proseguire. 


Surgo; surreri, surreclum, surgere, Sorgere: 
| Assurgo, exi, ectum , ‘assurgere > ‘Star dritto, levarsi 


in piedi. | 
3. I seguenti hanno Cium e Sum. ; 
DE , fixi, fixum, ed alle volte ficium , figere ; 
iccare, attaccare , sagcto VIT | 
T suoi composti hanno solo il primo supino. _ _ 
-Afigo, affiri, ajfixim, affingere , Affiggere; attribuire. 
Configo, ixi, cum, ere, Conficcare, inchiodare. 


Frigo, friei, frivum, e frictum frigere, Friggere. 


1 » 


a 


ì td 
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2: Questi tre seguono la regola generale, ma'perdo= 
no ta N al supino. Ea i È 
Pingo, pinxi, pictum, pingere , Dipingere, figurare. 
| Stringo, strinxi,strictum, stringere, Stringere, chiudere. 
Fingo, finai, fictum , fingere , Fare, formare , fingere, 
© dnvenlare. ni 


è 
A 


REGOLA XL. 


De’ verbi che hanno il preterito in /gi ed Egi, e i - 
supino in Actum. î a 


. 1. Pepigi ha l'antico Pago. ©. = è. ©“ + 
2. Tango fa Tetigi, Tactum. sa 
\° 3. Pango vuol or Pegi e Pactum, . 
Or del proprio Panxi è vago. 
4. Actum prendono con Egi D 
Frango, Cogo, Ago, e Campioni 
Nel supin ‘perdon l'arringo, 
: 5. Dego, Prodigo , e Sategi.. 
VA . 


1. Pago è disusato, di cui evvi il preterito pepigi, . 
10 ho paltuito., son convenuto... et dia. 
2.Tanga, tetigi, tactum, tangere, Toccare,percuotere. 
suoi composti cangiano l’ 4 in Z ma la ripigliano 
al supino: n are ua 
Attigo igi , actum, ere; Toccare, accadere. 
. 3.Pango, panzi, anticamente pegi, pactum, pangerey 
- . Ficcare, piantare. | | | e 
° Fra i suoi. composti alcuni ritengono l'A, € fanno il © 
© preterito in Anxi come: era 1 
Circumpango , panzi, pactum, pangere ,Fiecar intorno. 
Depango,depanzi,depactum,deparigere,Ficcar in terra.‘ 
«Altri mutano l’ 4 in 7, e fanno al preterito Egi, ri- 


ter 


. pigliando l’ A al supino, come: | 


Compingoyegi, actum,ere, Ficcare,ammassare, congiun- 
gere propriarhente l'uno ali’ altro. 


ue yegi, actum ygre, Ucttare, spa contre. 
È 1 g vue $ } ; Ò ” 3 sia “o Na "Ip 
“ppingo, egi , acqua p3€F0 Riautar i sotto. 
ie ma, e n a Cal 
gle a lai Ta 
1 s "SI: a sd di. el 11 
Ti i ; 
LS 
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AVVERTIMENTO. 


. Alcuni fanno discendere questi ultimi composti du 
Ago, ma che che ne sia, non devono confondersi coi 
composti di Pingo, ai , che sono nella reg. 39. Prpigi 
viene dall’ antico pago ,' come cecidi.da cado, secon - 
do Quintiliano : e questo verbo si prese dal -darico , 
pago per pego ; ma pegi si deriva da Pango ; ; come 
fregi da Frango. 

î Tutti questi fapno. al preterito Egi, ed al supino 


| Actum. 


Frango y fregi, fractum, frangere, Rompere s spezzare. 

Confringo s egi, actum, ingere, ‘Rompere urtando. 

Ago ,eg?,aclum, agere, ° Fare ; perseguitare, cacciare, 
conduiri , trattare. 

Egli cangia l'A in /Z breve ne’ suoi composti, come: 

Abigo, begi s bactum, abigere, Cacciar, metter il 
bestiame da un luogo ad un altro; siguifica ancora 
rubare gli armenti. 

Adigo, adegi, adactum, adigere, Far entrare a forza. 

Perago ( ritiene V 4 ) peregi, peractum, peragere , 
Perfezionare , convincere, far condannare. -. 


. Cogo, coegi, coactum , cogere, Ammassare, racco- 


gliere, congelare, costringere , sforzare. 
Compingo, Impingo, Suppinge. Vedi al num. 3. 
5. Questi tre altri composti non hadno supino : 


. Pego , degi, degere, Passare, dimorare, vivere. 


Prodigo , egi, ere, Scialacquare, dissipare. 
Satago, salegi, satagere, Esser sollecito, intromettersi. 


REGOLA XLI, 
Di Lego e Pungo co’ loro composti. 
1. Lego, Legi, Lectum prende. 
2, Exi, Intelligo acer ama. 
Negligo ha la stessa brama. 
Come Diligo il pretende. 
3. Pungo, Punxi, Punctum vuole : 
Ma nè Pupo: aver suole. 
1. Zégo, legi; s.tectum, Legere, Legere, cogliere i 
avimassare , ricevere, ete. 
De’ suoi composti alcuni ritengonò P E, come: 


,° ». 


G 
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Allego, allegi, allectum, allegere, Associare, aseri= © 
vere in un ordine o numero di persone. —.- 
Praelego s praelexi , praelectum , praelegere, Leggere 
avauti , esporre qualche cosa , darne la spiegazione, 
Altri cangiano l £ in / al presenie ’ ritenendola al 
preterito ed al supino, comè : 
Colligo, «gi , ectum, ere, Cogliere, ammassare, adu- 
nare , ligare insieme, ritornare in, se. 
Deligo , egi , ectum, ere, Scegliere ? ,eleggere. 
 .2.. Ve ne sono tre che fanno £ri al pieterito, e 
ritengono il supino del se:nplice Ectum. x 
Diligo, dilexi, dilectum, diligere, DI Atare con 
avvedimento. i 


x 


Intelligo , exi , ecium, , igere, Intendere ’ conosca», | 


Te, com preadere, 


Negligo , exi., ectum, igere, Trascurare,. disprezzare. 


3. Pungo , pungi, pupugi, puncium , pungere.» 
Pungere, far dispetto , affliggere.. 
I suoi composti fanno diversamente il loro preterito, 
Compungo , compupugi, cone » compunctum ’ Ù 
| .compurgere, Pungere, ala are. 
Dispungo, dispunzi , dispunctum, dispungere Can- 
| cellare , esaminare un conte , puntare. 
Expungo , unzxi, ‘uncium, ungere, significa lo stese 
so. Cancellare uno scritto con piccioli punti che si 
mettono di sopra. 


Repungo , repupugi, e repunzi ) repunclum » reputo | 


gere s Vendicarsi. 


fab 
Mi 


REGOLA XLII. ° 


‘ 


Di Sparto s Mergo e Tergo. a 0 Fei ri 


Si , Sum prendon Spargo e Mergo, 
Sparsum , Sparsi, Mersum, Mersi. 
In tal guisa Tersùmn E l'ora ; 

Ne suoi due di darà Tergo. 


[eI 


4 


Spargo 3 sparsi 3 sparsum, spargere ’ Spargere 5 s 


- ggittar qua e la, seninare , dissipare. ' gi - 
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"  * suòi composti cangiano l’ 4 in E°, come: 
«Aspergo, aspersi, aspersim, aspergere , Inaffiare, 
. spargere. 0 È "I no 
Mergo, mersi, mersum, mergere, Tuffare nell’ acqua. 
Emergo , emersi , emersuth, emergere, Sortire dal- 
acque, mostrarsi. | // / 0/0, a È 
Tergo , tersi , tersum , tergere, Ripulire. 
-... REGOLA XLII. Ò 
- Di quelli che non hauno nè Preterito nè Supino. ©’ 
11. Xi, Niugo, Ango, e Clango ‘fanno: 
"Ma il supino è lor levato. i i 
2. Vergo, ed ‘Ambigo il passato, 


x . . À . 
. © E ‘il supino ‘mai apranno. dos 


“a. Questi tre verbi hanno Xi dl'dreteritò secondo 


la regola generale, ma nòn hanno supino : 


“Ningo , nitixi, ningere , Nevigare. n 


Ango , anxi, angere, Tormentare’, affabnare. 


| n. clanzi , clangere, Suenar la tromba. 


due seguenti non hanno preterito nè supino: 
ergo , A gi pendente verso qualche luogo, 
‘esser ih declivio. A: n 
«Ambigo , ambigere , Esser dubbioso. 
o REGOLA XLIV. 
.. De’ verbi in Mo edi Mejo. ne” 


‘°° Traho, Traxi nel passato, 
Nel supin Tractum richiede. 
» Veho afch'ei va su quel piede. 
n Micium , Minxi @ Mejo è dato. 
Traho , traxi, tractum-, trahere y Tirare, strascinare, 
Vehò , veri , vectum, vehere , Portare, o. condurre. 


DIES 


LI 


e) 


i & 


Cri 


‘ Mejo, minxi, mictum, mingere, Orinare. 


LI 


“ AVVERTIMENTO. 


" Anticamente diceasi Mingo, come si trova negli 


© antichi gramatici; Quindi ancora viene mingenè nel- 


la Scrittura. Ma era non è più in uso, benchè min- 


‘cora Mizi. 


.- st, e mictum da lui derivano. Diomede gli dà an- 
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i REGOLA XLY, dia È 
° ‘ De’ verbi in Zoo, #‘ , -- 


‘2: Lo nel finé Ui, Itam dè. 
2. Il supiri dAlo, Altum sia. 


3. Colo, Consulo, desia Lo a Fogg 
. Ultam, come Geculo fal. 0.00... 
4. Volo. e suoi non han supino. 2... 
3. 4d Excello dagli Excelsum. —  . rai 


A Praecello al par Praecelsum. 
Nè Antecelsus è latino. |. 
6. Celsum, Perculi, Percello. sat i 
- - E il presente ha sol Recello. De ei 
|. I werbi in Lo debbeno fare generalmente parlan=.. 
do il lor preterito in Vi, ed il lor. supino iù Zum, 
secondo ]}' analogia che abbiamo osservata di sopra. 
Dicesi dunque i. 
Molo , molui , molitum, molerz’, Macihare, 07000 
E molo ,- lui, itum, ere, Macinare interamente. 
2.' Ma sovente sì fa una sincope .al supino, come : 
Alo , alui , alitum, e per sincope altum meno uiato, 
alere, Nutrire , trattenere, alimentare. /.///-0* 
3. Colo, colui, cultum per colitum, colere,' La 
worare la terra; dimorare ingna luogo, onorare, riverirè. 
Consulo, consului y ultum’, ere, Consultare, prendere. 
e dimandare consiglio, provedere, dire , ordinarè; 
Occulo , occului, occultum ; oceulere, Occultare, na- oo 
scondére. uri den 
‘4. Folo , vis, vult, colui, .sen, sup. velle.,Vole- 


re, desiderare:, favorire: | e, 

Nolo , nolui, nolle, Non volerè , ricusare. | VARE 
Malo, malui, malle, Voler più toste;, sciegliere. 
5. Cello, antico verbo faceva celsum d' onde ven-: 
gòno i verbi seguenti: SO St 

- Antecello, cellui, senz. sup. ere ; Esser più ‘eccellente. 


ci 


» 


SII 


< 


Excello , ui, elsum, ere, Avanzar gli altri. | 

Donde viene Ervelsus, a , uni, Alto, elevato... — sr 
6. Prascello , ellui, elsum , ere, Esser di x iù, più 
eminente. Donde viene Praecelsus, a, um , Altissino. 


, 7 Percello , perculi, ulsum'’, ere, Abbattere , fo 
Vesciare , atterrare. di sal Ca Le 
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‘. Recello non ha preterito' nè supino, recellere. Liv. 
Apul. Abbastare ,, inchinare ; discendere al basso. 
| AVVERTIMENTO. —. © 

Cello viene dal greco‘ ée2l0o , Moveo. Frai suoi com- 
posti 4riecello non ha supino. ZExc.tlv-e Praecello 
sembrano averlo avuto , poichè da lor vengono ancor 
Excelsus e Praècelsus, che nondimeno sono più to- 
sto nomi aggettivi che supini 0 participj. - © 


, REGOLA ALINI. 
a ‘Seconda ‘parte de’ verbi in Lo. 


i 1: Fi Pello fa Pepuli , Pulsum. 
.._ 2, Vello, Velli, Vulsi, Vulsum. 
‘. 3. «fovrà Sallo, Salli, Salsum. 
4. Fallo vuo! Fefelli, Falsum.. 
*. Sol Refelli , Refello ha.‘ I 
6. Sustali., Sublatum , Tollo. x 
DI tutt'altro è privo Audilo. 
.-° 8. Psallo, Psalli; e più nòn'dàè. | 
‘‘ I. verbi che sono in questa seconda parte della re- 
| péla fanno diversamente il loro preterito e supino. — 
01. Pello, pepuli , puMum, pellere ,‘Spiugere, 
spiccare. ©. | "Md i 
mint s tdi , appulsum , appellere, Approdare , 
- * paghiar terra, A e. di ui 
° Compello, compuli, compulsum, compellere , Scacciare. 
— 2. Pello, gelli, vulsi , culsum, vellere ,.Svellere. 
3. Sallo, salli, salsum ,-sallere , Salare:e si dice 
Salto s salivi, salitum , salire, della quarta. —. 
__# Fallo, fefelti, falsum, fallere,Ingannare , sedurre. 
. 5: A.fello, refelli, senza sup. refellere , Rifiutare, 
riprendere. tn 
] 6. Tollo prende sustuli , sublatum, tollere , Togliere, 
riatngia fat allevare de° fanciulli, far morire qualche- 
uno , togliere da ‘questo mondo , distruggere. | 
“J'gttolo' nòn ha nè preterita nè supino , attollere , 
Altare, levar in alto y condur via. vu 4 
8. Psallo, psalti , psallere, Cantare ' salmeggiare. 
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Se. REGOLA XLVII, 
Il ‘ «De verbi in Mo... | L: 


1. In Mo,.Ui, Utum diremo. ©, 
2. Si, ‘Tum prendon Sumo; Como. i 
3. Gui ‘van dietro e Demo, e Promo. 


- Né supin fuor. d’ Ui ha Tremo. |. N ; 
È 4 Emi: gd Emo, ed Li diessi... |, , 
5. E fa Premo, Pressum, Pressi. |. *. ua 


+ verbi in. Mo fanno Ui éd Itum A gi 
Frema: 4 fremui ; fremitum , fremere:, ar rdmore , , 
fremere... a Su 


Gemo ; ‘gomui , gemitum, gemere, Gemere , piangere. 


2. Vi..sono' quattro verbi che fanno Si, Tum , 
non Psi, Ptum. Vedi il nuovo Metodo. 
Sumo,gumsi,.sumium, sumere ,. Prendere, attribuirsi, 
Como , comsi, comtum, comere , Acconciare abbi 

gliare , addobbare. | 
Demo, demsi ,, demtum, demere: $ Togliere, ” troricee 

re, eccettuare, | 


Promo, ‘promsi , promptum, promere ù ‘Metter fora; È 
dar alla luce, aprire , manifestare, dir. chiaramente. dì 


Promptus, significa ancora ; pronto, presto , sollecito. 
3. Tremo , tremui, senza sup. IRemEnO a Tremare , 

tremolare. , o 
4 Emo, emi, emptum , ? emere , Comprare. 

1 suoi composti mutano lE in Y e ripigliano DE al 
preterito ed al supino. .. . 

Adimo', ademi, ademptum ;, adimere , Togliere. ) e 
vare; privare. 

Dirimo , diremi , diremptum', dirimere, Ripartire, 
separare , interrompere gli affari. in 


5. Premo, pregsi, pressum, premere, Premere È 


stringere , calcare. 


1 suoi composti cangiano I E in I breve al presente, 


ripigliandola al preterito ed al supino. 


 Comprimo , compressi , compressum, comprimere’, 
Stringere ,, tener secreto o nascosto , moderare 3° 


‘acquietare. 
Chprimo, essi, essum , imere 9 Opprimere;,, soffocare. 


” at / 
i . % ‘ f 
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. REGOLA XLVII. ‘. 9 
.De'.verbi in No. 
<a Cantam, Cecini , fa Cano. 
-*». I composti fanno Ui , Entum. 
 ’‘Temno piega in Temsi, Temium. . 
- Però a Pono diè il Romano, 
Posui, Positum. 4 Gigno. 
Genui, Genitum rassigno. 
1 verbi in-No fanno diversamente il iù preterito 
@ ‘supino. 
Cano , cecini , cantum, canere, Cantare , . pubbliea- 
re, predire 1) profetizzare. 
I suoi composti camgiano PA in 2 breve, e fanno 
Ui, Entumi, come: ©. î 
Coneiro, cinui , tentum, cinere, Fate un concerto. 
Temno , temst , temtum ‘, temnere, Disprezzare. 
N suo preterito non è in uso, se non ne’ camposti. 
Contemno ,, emsi, emilum , ere , Disprezzare, -sdegnare. - 
Pono , posui, positum , ponere , Mettere , posare. 
Cigno, 6 genui, genitum, gignere, Generare, ‘produrre. 
ta E GOLA XLIX.. 
sE ‘Seconda parte de’verbi in No... >» 
“a È si , Stratum rende Sterno. de I 
-_. Situm, Sivi a Sino devi. 
Kkla Gerno y Cretem, Erevi, 
Sprevi, Spretum farà Sperno. 
-_« Lini, Livi ; Levi ,-Lino. i 
“© E4 ha Litam nel ‘supino. 
Tutti i verbi che sono in questa seconda SESTA dei 
verbi in No formano il loro supino cangiando il Yi in 
‘Tum, secondo l’analogia che noi abbiamo osservata 
dopo gli eterocliti. 
Sterno, stravi, stratum ; sternere : Stendere, copri» 
“ne, e mettere al basso. | |. » 
Consterno ; avi, atum, ernere , Coprire , lastricare. 
Sino, sivi, situmy; sinere:, Lasciar’ fare. 
Cerno s erevt ,'cretum, cernere, Giadicare, vedere, 
discernere . 3 toîcate , ‘combattere. 
Sperrio,sprevi,spretum, spernere, Disprezaare, sprezzare. 
Lino ,. lini, livi o levi , litum, linere, Ungere con 
qualthie liquore o ungere semplicemente. | 


» 


Pal 
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1 


‘ 


f 


S 
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MT. AVVERTIMENTO.. | : 
Consterno è della prima e della terza. Della prima, -. 


— quatido significa lo smarrimento o abbattimento d’ ani- 


mo : consternata. multitudo Liv. avvilite , che ha per- 
duto il coraggio. della terza quando riguarda le co- 


se esteriori : humzi constrata corpora, —— —. 


‘Cerno: ha il suo preterito solamente quando dinota 
il determinarsi , o pigliar possesso dell’ eredità. Quan- 
do egli significa semplicemente vedere, non l' ha quasi. 
giammai. i ni a 

me. REGOLA L. 

è # De' verbi in Po e Quo. 
-1. Po, Psi, Ptum, aver pretende, 
:2. Rumpo, Rupi, Ruptum dtede. , 

.  Sterpo, Pui, Ptum chiede. . 
+! :3,:Gogno, Coxi, Coctum prende. 
‘ Linquo solo ka Liqui: a’ suoi. 

cav Per. supin Lictam &ar puoi. > e 

1» Fwrerbi terminati in.Po fanno in Psi, Pium, come: 
Carpo, psi, ptum, carpere ; Cogliere; prendere, bia= 


. 
v 


simare. PO: © i gu fe 
I suoi compesti cangiano 1-4 ia 7; come: . 
Decerpo,‘erpsi, agptum, ere, Cogliere, estrarre, cavare. 
Discerpo, erpsi, erptum, ere, Lacerare, far in pezzi. 
Clepo, clepsi, cleptum , clepere., Rubare. |. . ODO 
Repo, tepsi, reptura, ere, Andare carpone. come i serpio. 
a. Rumpo , rupi, ruptum., ere, Rompere, spezzare. 
Abrumpo , abrupi, abruptum , abrumpere , Rompere 
: tutto ad un tratto, dividere. LU... 
Strepo, strepui, strepitum , strepere ,. Far romore. 
- «Esempi dei verbi in Quan... 
3. Coquo, coxi, coctum, coquere, Cuocere, digerire. 
Linguo , liqui, linguere , Lasciare, ommettere, . .. > 


° Egli non ha I er ma. i suoi composti Io hanno, come? 


Délinquo, deliquiy delictum, ere,Lascigre, ommettere) 
fallar in qualche cosa, commettere un peeeato. ; 
ssh 1J 


Relizquo; religui, relictum., relinguere, Abbhandi 


sesto £ REGOLA LL —. ... 
| 07 De verbi in Roc... 
1. forma. Tero, Tritum, Trivi. ne, # 
04M Tuli; Latum diesi_a Fero. | .._... 


4» 
n° 
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3. Gessi, Gestum porta Gero. e, 
È Quaero , Quaesitum , Quaesivi.. È 
5: E da GCurro, Cursum biene Sa er 
Con: Cucurri. 6 Ussi, Ustum, Uro. Te 
6. Solilario è sempre Furo. 
7. Verri, Versum, Verro tiene. © : 

.1. £ verbi. in Ro fanno variatamente il lor preterito ì 
ed .il foro supino. i 
Tero, trivi , tritum, terere, Tritaré, buco 3 ren 
der comune. Tritus, comunale. S 

a. Fero, tulî, latum, ferre, Portare, ; spnofiare. ; 
soffrire, venire, dire, proporre una legge, ottenere: 
Affe:0 0 adfero , attuli , allatum , afferre, Apportare. 
dufero, abstuli, ablatum, auferre, 3 SORIA, ,-pren- 

dere, rubare. 

Differo , distuli, sisi differre; Portar qua “ela, 
dissipare. — 

Effero, esluli, atum, erre, Portar fuori, trasportare. 

Offero, obtuli 7, oblatum, offerre,. Offerire, presentare. 

Suffero 3 sustuli , ai sufferre., Saaa, lever 
‘di mezzo. 

Gli altri composti da questo verbo niente mutano nella 
préposizicne da cui Vengono ‘composti, se :non al 
supino. è 
Confero , contuli , collatum, confetre , Portar molte 
: cose in un medesimo luogo, dare, contribuire: 
Infero, intulî, illatum, inferre, Mettere, portar .dentro. 

Si Gero, gessi, gestum,i gerere ) Portare, fare, 
maneggiare , esercitare ; governare , amministrare. 

. $. Quaero, quaesivi j quaesitum, quaerere, Ceroa- 
re, guadagnare ; ammassare del bène. 

‘I suoi! composti cangiano 4. in I lungo, come: l 
-Aequiro, siol, situm, erey Acquistare , tosdaguere ; 
conquistare, da ” si . 

} Inquiro, sivi, sttun, erè, Pigliar informazione, esaminare. 
° 5. Curro, cucurri , ‘cursum,-currere , Correre. 

‘I suoi composti perdono il raddoppiamento da ‘sei 
in fuori, che seno. ia da Ad, Con, De, Ex, 
Prae, e Pro. | 
rsa j accurri, accursum , ere, Adeoitere. - 
Concurro , concurri ; concursum, ere; Soerere: insie- 

Do: ragunarsi, coRcorTere. SRO 


Lo 
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Discurro, discurri, discursum, discurrere , Gorrer. qua 
e Ta. 

Fxcurro, excurri, excursum, excurrere ; Far pie 
cioli viaggi, far uma sortita. © 7 

Occurre , occurri, oecursum , occurrere , Andar e ve- 
Dire avanti, presentarsi 9 prevenire. . 

Praecurro , praecucurri s praecursunr, praecurrere , 
Correre avanti, prevenire , sormontare, 

Procurro . ‘procucurrò,. ‘procutsum , procarrere ; Cor- 
rere ,, avanzarsì. 

Succurro : succurft., succursur, suceurrere, Soecor- 

rere , sovvenire. o, 
6. Uro, ussi, ustum.,‘urere., Bruciare, tormentare. 
n. Furo, questo verbo non ha prima persona: si 

dice soalmente furis., fur:t, furere 3. Esser suoni: ‘di’ 

senno; non ha preterito nè supino: | <». 

Ferro, ogrri, versum, rere) Suflecinare, s0opate: a nettare. 


ia AVVERTIMENTO, 

Quando Sufferre significa” di non ha nè prete- 

| rito nè supino, perciocchè avendoli da Tollo, o piut- 
‘tosto da Susrollo , essi conservane il primo significator 
ch'è togliere o levare. Zerro secondo Servio fa versi, 
e seconde Carisio verri :. quod et‘usus eomprobat , 
aggiunge: Prisciano:, “ed è quello che. noi CHAAIIO see 
guito. Il sar versum è in dala b. 


REGO Ci di a 
. Di Sero” e suoi emi | 


1. Sevi, Satum , -Seto pigliag 

Ma ne suoi Situm dirai: 9 | 
-0? - Ui, Ertum gli darai; © e 
un AS altro” sehso ha suà miglia? | 


‘1. Sero, seviy satuna h serere: iii, piantare 
T suoi composti che' ritengono la medesima significazione 
del semplice, ritengono: aliresì il: di lui preterito;e. metà 
no la £' iu! breve -al supiuo.; facénddyevi , sifumi. 
-Assero, eoì È uum, erg, Piantare, seminare vicina, 
Dissero, evi, ilum, ere, Piantare o seminare qua a Tal 


A 7 
f fi. + 


ni - 
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dnsero, evi s.itum, ere, Iunestare, piantare A semi» 
nare , ‘imprimere. 

) 2. Quelli che hanno significato diverso dal sempli: 
‘ce fanno Vi, Ertum, come: i de - 
Assero , asserui, asserium, erere, Asserire s sosie= 
mere una cosa, .approvare. 

Dissero , rui, ertum, erere, Trattare e disputare di 

qualche cosa , .discorrere. 

Insero, erui, ertum, erere , Metter: dentro, racchiudere, 


‘0 RE GO LA. LIMI. 
a Si | - De verbi in So. 


*: - i A ' 
P ‘Quegli in. So , Ivi, Itum fanno: 

— Pure Incesso, -Ingessi fa. | 0. C 

| Pinso, Piusi e Binsui da; © © . . 

‘ Pinsum, Pinsitum gli danno, 
Anche Pistum. Visi, Viso. 
Depso a-Depsui. tiensi Siso. i 

I verbi in So finno.Ivi ed Îtum; ma | spesso nel 

*; pteterito si fa una’ sincope. . | 

«ircesso narcessivi 0 arcessi, arcessitum, arcessere ,- 
Andare a-cercare, chiamare»; ritirare , “far venire. 

. Lacesso, lacessivi , late lacessitum , lacessere , 

‘.  Sfidare, irritare, s. ocare, pungere. - | 

‘Facesso , facessioi , o facessi, FA acessitum , facessere, 
Fare, andar a fare; andarsene, partirsi. 

. Capesso, capessivi’, capessiî , capessi, capessitum , 
capessere , Prendere, entrare in una carica 2 intra» 
prendere la congiotta di uno stato.» . td 

Questa sincope so è rimasta ne’ seguenti. » 

Incesso , incessi ) senza supino; tncessere ; Venire, 

“ sopravvenire, irritare, assalire , entrar nello spirito 
e possederlo per qualche momento. 

 Pinso x pinsì e pinsui, pinsitum ,pirnsum e pistum , 

< pinsere , Pestare;: ridurre qualche cosa in polvere. 

Viso, visi, visere., Andare a vedere, wisitare. 


DARI ara daprere Sn ammnolire 1 Îa pasta. 


Da, * % «eli 
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AVVERTIMENTO. Fe Ì 


Z ui _ 


— Sovente” si adopera Accerso per Arcesso ; ma que- 
sta è una parola éorrotta , dice il Vossio, benchè sem- 
‘bri che l'uso l’ abbia autorizzata , dovendosi dire in 
vece Arcesso: La ragione si è ché Arcesso viene da 
Arceo , come Lacesso da Lasa: s " Facesso da Facio; . 
è Capesso da Capio. 
* «Viso fa solamente gisî senza supino, perchè visum 
viene da Video: ‘e da‘ questo supino visum è stato 
formato il frequentativo Viso, che significa insieme 

eo visum; come Pulso viene da pulsum supino di Pelle. 


REGOLA LIV. | i 
7 - De’ verbi in To. È ga 


+ Fa ‘ Sol Xi, Xum, Flécto vichiede. 
Xi e Xui riceve Pecto. E 
.Di sua schiera è Necto e Plecto, | | 
a. Mitto, Misi, Missum chiede; 
+ Messum , Messui fa Meto, — ; 
Ivi ed Itum cerca’ Peto. 
Y verbi in To fannò variamente il lor preterito i 
supino. © * - 
1. Flecto, fiezi; 9 CUM 3° ‘ere, Piegare , incutvare , 
torcere... i 
Ve ne sono tre clé hanno il preterito doppio. 
Pecto, pexi , ‘pexui più usato , pexum ; persero 
Pettinare > cardare o dare il cardo.‘ | ù 
Necto, nexi, nexui, nectum 3 Piero gi Annodare, a: 
gare, avviticchiare. de 
Plecto , plexi,. plexui più usato , plectum, plectere , po 
Punire, battere, piegare... 5 
2. Mitto a misi, missum, mittere, Inviare; mandare. 
‘Meto; messui, messum , medere, Mietere. © DÒ 
Peto, petivi, petitum, petere ,, Domandare , preten- 
dere, andare , incamminarsi a qualche luogo. o 


PO REGOLA" LV. o 


- -_-- Seconda parte de’ verbi ‘in To, si 
I. Venti, Versum: dard Verto.* - 

2. Bteli ha Sisto intransitivo. 

-. Dà Sto, Statuni, Stiti attivo. 
Solo Stertui fa Sterto. 


- 
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1. Verto , verti, versum, vertere, Volgere, ro- 
vesciare , lavorare , cangiar paese. 

2. Sisto verbo neutro , Stare, fermarsi, prende il 
suo preterito da Sto, steti, e. non ha supino. 

I suoi composti seguono ancora quelli di Sto. 
Assisto, astiti, assistere, Esser appresso, esser presente. 
dAbsisto, abstiti, absistere , Tenersi da lungi, ritirar- 

si, soggiornare. 

Sterto , stertui, stertere, Ruffare, dein.s 


AVVERTIMENTO. 


Sisto attivo fa al preterito stiti; ma Sisto neutre 
prende steli. da- Sto: eccone T esempio in senso altti- 
vo :. antea ‘illum istic stiti, nunc hic eum sisto, pri- 
ma io lo feci costì citare, ora lo cito qui. Ma pren- 
dendolo in senso neutro ‘ed assoluto dirassi, antea 

istic stetit,.nunc hic sistit., ma prima. egli comparwe 


cosù ora comparisce ‘qui. | s 
a” ì 


, 


| REGOLA LVI | l 
si De’ verbi in Vo e Xo. 


a. Vizi. s Victum ti di Vivo. 
Solvo, Solvi, e Solutum. 
Volvo, Volvi, e Volutum. 
 Galvi ha Calvo, e d'altro è privo. 
2. Nexum, Nexui aorà Neo. 
Ret Texui fa Texo. 


a. I verbi in Yo fanvo variatamente il lor preto- 
tilo, € supino: 
Wivo, vizi, victum, pivere , Vivere. 
‘ Solvo, Di ; solutum', sqloere pelogliere , slegato, 
paga 
alto, “oolvi ; volutum , volverè, Volgere. 
*Calvo , calvi, calvere , Ingarmare. 
2. Non vi sono altri cho due’ verbi in Xo. 
Nero, nexui, nexum, nexere ovvero, 
Nero , as, da necto , Annodare, legare. .. ‘ 
Zero, tezui, teptum, texere, L'essere, far una tessitura. 


f 


® ssi 
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. “x QUARTA CONJUGAZIONE.. 


sa REGOLA LVII. 
Generale per la quarta, e di que’ verbi che non han- 
A se uo Supino. : , , ca 
1: Fa la guarta Itum, Ivi. |. 
+ ®. Gestio e Ineptio mai supino ; sn 


Nè: Caecutio arrà in latino. 
$ Il passato han:come Audivi. | 
1. I verbi della quarta ‘conjugazione’ fanno al pre- 
terito Zvi, ed al supino Ziam, come: . 
Audio, audivi, uuditurn, addire, Udite, ascoltare. 
Linio., linivi, linitum, linire, Ungere dolcemente. 
. 2. Questi seguono la. regola generale ‘per lo prete- 
rito, ma now han supino. 
Gestio , gestivi, ‘gestine, Brillare per allegrezza. 
Ineptio , ineptivi , tneptire , Far 1l ‘buffone. 
Cwecutio, caecutivi, caècutire, F.sser cieco, non vedere. 

*«. .: AVVERTIMENTO... j 

Obedio di’ cui talano ha dubitato, fa obedici, obe- 
ditum: utrinque enixe obeditum dictatori est, Liv. 
Punio fa '‘punivi e punitus sum: cujus tu inimicissi- 
mus multo crudelius punitus es, Cic. i 

REGOLA LVL a 
Di Singultio, Veneo, Venio, e Sepelio. 

Vuol Singultio, Singultum. - | 

Solo Venii, Veneo dà.‘ © © ra 

Veni, Ventum, Venio fa. $ 

E ‘Sepelio , Sepultum. | è 

Il primo e l’ultimo di questi vetbi seguono la re- 
gola generale per lo pieterito, ma fanno il supino in 
Ultuîn. Gli ‘altri due hanno diversamente il preterito 
ed il supino, 0 a 
Singultio; singultivi,singultum, singultire,Singhiozzare. 
Veneo , venii, seriza ‘supido; verire , Esset venduto. 
Vento; veni, ventum, venire, Andare, venire. 
Sepelto , sepelivi, sepultum , sepelire, Seppellire. 

. |  {;{ AVVERTIMENTO. n 

Veneo fassi da Verum ed Eo. Egli è privo del parti-. 
cipio, del gerundio ,-e'del supino; ed erra chi crede il 
suo supino esset venum,.perchè egli anzi è composto 
davenum: come da pessum, Pessundo; e da satis, Sutis- 

}® 


Pa 


‘Donde viene sanctio, oris , l° articolo dglla legge che 
\ di | 


«Né discordan Fulcio, e Farcio: 


. 


, 


“. . I.suoi composti mutano alle volte l' 4 in E , come: 


“- 


‘ do. Per questo quando si dice verum ire, pessum ire, 


Sancio , sangi, sanctum, sancitum , sancire, Ordi- 


é SA 
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è lo stesso che se si dicesse ad venum, et ad pessura , 
i quali sorio verissimi nomi: onde Tacito miselo in 
dativo: posita veno irritamenta gulae , etc. 
| REGOLA LIL apt del 
DE ai 
De' verbi Sancio.,. Vincio , ed Amicio. 
Sancio, Sanxi, e già Sancivi, Ct. 
Itum, Ctum nel supin fa. 0... 
Vinxi,. Vinctum, Vincio aerà.. 
Ui, Xi, Amicio, e pria Amicivi.. 


A 


Ld 


nare, stabilire, -decretare.. 


nota la pena. . Nu Eaun 
Vincio, vinxi, vinctum, vincere , Legare , serrare > 
Amiéio , amicui ,  amizxi più usato, anticamente.g- 
micivè ) amictum, amicire , Coprire, inviluppare, 
velare. |. . pi oe 
« O REGOLA LL 
Di quei che fanno Si, Sum o Tum. 
a. Sentio e Raucio, Si, Sum fanno. 
. 2, Nel passato convien Sarcio. 


|. Ma îl supin in Tum avranno. . 
1. Due werbi hanno il \preterito in Si, e il supino 

in Sum. | ) Da 
«Sentio , sensi, sensum sentire, Sentire, accorgersi. 
“Raucio , rausi , raùsum, raucire, Esser roca. 
- 2. Altri tre fanno Si al preterito, £ Tum al supino. 


Sarcio, sarsi, sarlum,, SarCcire y Cucire , risarcire. 


Fulcio , fulsi, fultum , fulcire , Appoggiare , sostenere. 
Farcio ; farsi , fartum , farcire ,, Riempire , satollare. 


onfercio, confersì, , conferium., ire, Riempire. 
Infarcio , farsi , tum ire, Calcare, riempire. 
He ‘RE G'0 L'A-LXI» | 
Di Haurio , Sepio e Saliò.. 
2. D' Haurio, Si, Stum format: puoi. 
Pium da Sepio., Psi; edilvi. | 
Saltuuy Salii, ed' Ui-aserivi. 


“ 


4 “ua al | adi n A x 
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sn “M Salio: ba Ultini rende-a*sual: «: e 

1. -ifaunio > hausi, haustum., haurire';: A{tingore: 
-.19, Sepio, sepivi,. sepsi, siptun, sepire; Assiepa- 
re, racchiudere. ia Gant 

3 Satio , salivii, salitum , Salate. . .- 

hi Saliai, Saltare; fa salii o: saluî , toltum tali 
re, Baliare. na TO 

I sudi compesti lo epiononna preterito e. e pr 
mo Ultum.al:supino;.. \ 
sssibia , pasilu *iassgltuma s ive, Asialtare, Di 


REGOLA XII 


NERINRE Sec de 
de 
1. 4° compasti dà. Ui, Erum .. 
Pario. 2. Leperî dirai 0 
Da Reperio" è sì farai © 
Anche Comperi, Compertuni. 
Pario è della terza, parene }) Partorise sfigliare. 
1. Ma i suoi composti. sono della: PIRIA., o$ fanno 


Ui, Ertum, cCOME@ faro ito ueiy », 
-Rpecio:y aperui,: Aperta, ire., ;Aprire 3; dichiarire x 
z ‘«spiegares: pr fi SBoi, iu 


Operio, operuiy opertumiîre1. Coprire» inthiden | 


Anche, Oppèrior,, : oppertua: une, - PRUA s‘isembra 
che quindi prenda il guo [preterita 
2 Questi due fanno ET ed pai 
Comperto , comperi, ertui ; ire; ‘Saper: ‘di ‘certo. - 
Reperio , reperi; erium, ‘ine ;; AIFAVASE, . rinvenire, 


REG (o) L A; SLXit. 
De verbi di Desiderare chiamati Mediativi. 


; Du NZ ELE Ter e VER % 
A Ferio, ed Ajo, ei verbi; in, Uro» Gpl 
i Che. chiamiam. Mediatiai ea a 
Nulla. acranno. Esurio ha Ivi. . 
- E Parturio cor Nepturio. . : 


De > composti è di ‘Pario, n . * 
é ui LE ' i È da 


.. Chiamansi verbi. mediativi Le che sipuiitazo il 


.pensiere di fare. una cosa, e 


FI 12. 


esprimono il desiderio 
di farla, Formansi dal supino del lor primitivo, e 


f 
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sono privi del preterito, e del supino. 4jo ‘e ‘Ferio so- 
no. fra questi annovera , benchè nen sian mediativi. 

-adjo , &i8 , verbo difettivo, Io dico. Dicesi nondime- 
meno aisti. = Us i 
erio , feris, ferire ;. Ferire', colpire; percuotere. 

-Caenaturio: da caenatumy caénaturire, Aver deside- 
© rio di cenare., a RI La se si Be 

«Dermiturio ; ‘dormiturireg Aver desiderio di dormire. 
. Empturio , empturire, Aver desiderio di comperare. 

Parturio , ‘ivi, ire, Ayer ‘dolore.del parto‘; esser ivi 
cino a partorire. 
Esurio , esurivi, ‘esurite, Aver fame. 
Nupturio, nupturivi , ire, Aver desiderio di maritarsi. 
DE VERBI DEPONENTI. 
REGOLA LXIV. 
Che cosa sia il Deponente. © | 
. Quando il verbo è conjugato. + 
‘» Sulla ferma del: passivo; — ù 
‘a Ma ritiene il. sensa attivo; — - 
Deponente vien chiamato, i” 4...) 
‘.’ I verbi deponenti sono «quelfisehe escono in Or co- 
ill il passivo, di cui'seguono la conjugazione , o’ che 
‘ ‘hanno la: significarione-sitiva., come: 
= -!*Polliceor, lo prometto ; ereor, Io.temo::- .. 
- R ER OLA LUV o rie 
| Generale pel preterito de’ Deponenti, 
‘ Siccome Atho: rende. Amatus, 
> Lo qual.forma dal ‘supino; . 
Così fingesi ‘in Latino © 
. Laeto attico. a dir Laetatus. i 
Siccome .il preterito del passivo si forma dal supi- 
no dell'attivo, così per ririvenite il preteritò del de- 
| ponente bisogna finger l'attivo; Jerandone la R, o 
disaminare come taf. verbo farebbe-al preterito ed al - 
supino ‘secondo le regole della terminazione; e da 
quello poscia formare il preterito ‘del deponente. Adun- 
que nella prima®conjugazione tuttii verbi habno il pre- 
“terito 10 dts. 0 î i 


. LI 


- è Si st AE 
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Lastoi 9 laetatus sum, laetari , Rallegrarsi , non altri-o 
menti che: se si dicesse Laeto , as; avi, alum ‘e. 
così degli altri. È 
‘ Nella seconda l° hanno in Zeus. i 
ereor, veritus sum ; vereri, Temere, come se ve- 
nisse da Vereo , ui, itum. | 
| Polliceor , pollicitus sum, polliceri , Promettere , co- 
me da Polliceo. 
Nella terza l' hanno variatamente secondo le regole 
della terminazione. i 
Amplector, amplegus sum, amplecti, Abbracciare y 
circondare , comprendere > come se venisse: da Am- 
plecto, 
Fungor y Ffunctus sum, Fungi, Fare, adiitirà; co- 
me sé venisse da Fungo , xi ictum 
Nascor, nattè sum, nasci, Nascere, venîr a vee , 
come se venisse da Nasco , ui, itum. 
Nella quarta I° hanno in /tus. | | 
Blandior, blanditas sum, blandiri, Vezzeggiare, 
. come se venisse da B/andio. | 


©. Eccezione della regola precedente. 
- REGOLA LXVI. 


Dei finiti in For. . 
Reor, Ratus, ha per norma. 
Fassus, Fateor: a' suoi - ‘’’‘ 
Fessus dò. Misertus poi 
Da Misereor si forma. 
Vi sono molti verbi eccettuati dalla regola prece- 


. 


dente, come : 4 
sor, ratus sum, rerì, | Confessare ’ concedere ri 
conoscere. ca 


I suoi compoiti mutano ld inZe ‘prendono una 
‘E al preterito, come: 
Confiteor, confessus sum , confiteri, ‘Confessare, 
‘ Diffiteor, diffiteri, non ha preterito , . Negare. 
Misereor, misertus sum, misereri, Aver: pietà. © 
ì AVVERTIMENTÒO, 
'Tueor fa regolatmente tuitus , come Morieòr , mo- 
nitus:: ma tutus vien da Tuor 4 come Argutus ‘da 


ba si 


Vea i ara n 
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| .frguor, e sì ritrova in Plauto; come anche i sugi 
< n eomposti Contuor, Intuor, Obtuòr; il perchè non 
«si richiede punto special regola per questi verbi. Bi- . 
_.. sogna solamente notare che Teor è più usatò di Tuor, 
.. Da Tuor nondimeno si fa ancora Tutor , aris, ch'è 
comunemente adoperato. l o n I 
REGOLA LXVIL 
. . De’ verbi fini in Or. (.-’ 
Lpquor, Sequor, Utus hanno. | 
Queror poscia Questus fa. 
Nitor, Nisus, Nixus fa. 


A 


- 4 Fruor, Jtus, Uctus ddano. 
Labor, Lapsus sî ritiene: © 

Lab A E da Utpr, Usus giene... a 
Loquor, locutus sum , Toqui, Parlare, dire. 
Sequor , secutus sum, segui , Seguire ,. altenersi, 

‘ Queror, questus sum , queri, Lamentarsi, querelarsi. 
 Nitor, nixus sum, niti, Sforzarsi , contendere. 
Fruor, fruttus o fructus sum, frui, Gioire, pren- 

dere il suo piacere in qualche cosa, prendere nu- 
rimento. "nu i | 

Labor, lapsus sum, labi, Sdrucciolare, tadere a po- 
"co a poco. sn a REA gia i 

Jtor, usus sum, uti, Usare una cosa, servirsene. 

! REGOLA LXVIII. 

| |. De' finiti in Scor. 
Da se forma Apius, Apiscor. 
Da Nanciscor dirai. Nacius. 1 ° 
Da Paciscor ne pien Pactus.' |<, 
Ed Oblitus da Obliviscor. — 

Ultus poi daratti Ulciscor. 
Proficiscor dà Profectus. e 

 Expergiscor , Experrectus. 

E Commentus, Comminiscor. i 
Apiscor, aptus sum y apisci, Acquistare. Il suo com- 
| posto è più in uso. Si e, 
Adipiscor ;‘adepius sum, adipisci,, Acquistare, con- 

‘ quistare., si | EE 
Nanciscor, nactus sum, nancisci , Ritrovare, incontrare. 
Paciscor,pactus sum, pacisci, Fare un-paitos uo accordo, 

‘ Obliviscor, oblitus sum, oblipisci, Obliare, seordarsi. 


{ 
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Ulscior , ultus sum, ulcisci; Punire, vendicare. , 
Proficiscor, profectus sum, cisci,. Partire, andarseue. 


Ezpergiscor j experrectus sutti , etpergisci, Svegliarsi... 
Comminiscor, commentus sum, comminisci , Ioven- . 


tare’, fantasticare , pensare, sognare. 

AVVERTIMENTO. —. .. 

; qs Di sa n NIE LR TIE, «0 và. DARE 

, Adipiscor viene da Apiscor che si trova ancora lr 
Tacito , e che forma Aptùs: éd indi ancor viene Zn> 
dipiscor, indeptus; e Commiriscor viene da Mini- 
fcor, o Meniscor, il qualè faceva ‘mentus,' ‘d'onde 
viene mentio. Dofetiscor non ha preterito ,. perch® 
defessus è un nome, come Fessus , ‘Lassus. 


REGO:LA LX. | 


Di quelli fioiti in Îor. 


Gressus , Passus nel passato | ar at 


Gradior , ‘Patior produrranno: 


Orsus ,. Mensus ti daranno ud gi 


Ordior , Metiot per l'usato. n 
Natus, Mortuus , Nascor, .Moriot 
Farà ; Experior, Expertus; 
Ed Opperior, Oppertus, Ò % 
Siccome Ortus farà Origr. pio «È dea 
Nasciturus, Moriturus .. .. MORFENN da. 
—. Ben dirai, come Oriturus. s. 
Gradior , gressus sum ; gradi. -Andate, matciare: 
Patior, passus sum; pati, Patire, soffrire. 
Ordior , orsus sum, ordiri., Ordire la tela. . 


Métior , mensus sum, metiri , Misurare ; trascorrere. 
E xperiorsexpertus sumyexperiri,Sperimebtare, provare. |. 
Opperior, oppertus sum, opperiri, Attendere; aspettare). 
Nascor ,. natus sum, nasci, Nascere i segue la reg. 
ènerale , nia ha nel participio Ndasciturus, chi desi- 


«dera nascere ,‘céme venisse dal Supinò Mascitumà. . 
Morior , mortuus sum ; mori, Mofire , perire; 


Orior, oreris della. terza, e pure ‘orior, orirîs della. 


quarta , or/us sum , oriri, Nascere, spuvutare, co- 
minciare ad essere , apparire : ha il patticipio ori- 
furus Oraz. chi sotgerà,. come avesse al Supind 
dritum. è = 


. 
vi, 
' . 3 
fi x Od 
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«+ Molti eruditi si sono serviti di Metitus per mensus; 
vo» ma i Jiioghii di Cic. che essi citano per difendersi so- 
“no scorretti. | © © | 

REGOLA LXX. . 
, De’ depornenti che non hanno preterito. 
_.À4 Diffiteor, il passato, n 
x .  Vescor, Liquor, e Praevertor; 

, .- Ringor, Medeor, Divertor, .° 
:«Reminiscor, è negato. —. . LU A 
Questi .verbi non hanno preterito. n 

Diffiteor, diffiteri, Negare, non voler confessare. 

Vescor , vesci, Vivere, maugiar di qualche cosa. 

Liquor, liqui, Virg.Fondersi, distillare, divenire liquido. 

‘Praevertor, praeverti, Avanzare,sormontare, prevenire. 

Ringor, ringi, Torcer la bocca, sdegnarsi. 

Medeor, mederi , Medicare , curare. n 

Divertor, diverti, Divertirsi, prendere altro cammino. 

Reminiscor, reminisci , Rammentarsi , risovvenirsi. 

2 | REGOLA LXXI... 
_ | De’ neutri passivi. 
1. Solet, Solitus dirassi. 
Moeret, Moestus; Ausus, Audet; 
E Gavisus darà Gaudet. 
E da Fio, Factus avrassi. 
Fisus sol rendesi a Fido. - 
2. Dappio ha Juro ) Odi, e Confido. . 

. «Questi verbi sono terminati in O come l'attivo, ed 
‘. hanno il preterito in Us come il passivo., 

Soleo , solitus sum ; solere, Esser solito. © 

Mcereo , mestus: sum, moertre , Dolersij esser tristo. 

Audeo , ausus:sum, audere ; Osare,-non temere. 

Gaudeo , gavisus sum , gaudere y Godere, rallegrarsi. 

Fio, factus sum , fieri ,. Esser fatto, y diventare. 

Fido; fisus sum, fidere , Fidarsi. #0: e 
e > ‘AVVERTIMENTÒO.", {. 

Si osservi. adanque che questi verhi si conjugano 
come il passivo ne'tempi che vengono “dal preterito , 


\ 
. 
Li 


» 


too 
°° - 


. > 
‘ 
VA e ig \ 
ne . 
è È Pi 
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e:come-P attivo in quelli. che dal presente. dipendono, 
2. Alcuni hanno il preterito doppio, come: | 

Juro , jurasi e juratus sum , jurare., Giurare. _— pia 
Confido, confidi e canfisus sum, confidere , Fiiar- 

si, affidare, credere, stimare.,.sperare. 0»; 
Odi , ed osusssum , now ha presente ) .odisse , Odiare. 
“ REGOLA LXXIL et: 


+ n " 


De’ neutri presi passivamente. sa 
Tradurransi quai passivi LISA Ù p* 
Liceo , Vapulo , e Fio, “e 


Veneo ancor ;.benchè al natio ei 
Suono lor, sien eeri attivi. | e 
Questi verbi sero come l’attivo , e sono or- 
dinariamente tradotti pel passivo. I 


Liceo , licui, egli prende il suo ‘supino dall’ imperso= | 
nale Licet, licitum est, licere , e si spiega perl 
‘passivo, Esser venduto, esser messo all’incanto: ed 
al contrario. Di a dc | di 

Liceor, licitus sum, liceri, si spiega per attivo, 

| Vendere, o mettere all’incanto. | | 

Vapulo, vapulavi , vapulatum , are, Esser battuto , 
pianger forte. | | DARI dI 

Fio, factus sum , fieri, Esser fatto , diventare. 

Veneo, venii ;-venire, Esser venduto. | 

REGOLA EXEMNI.. © 

Degli impersonali,.. 
Miseret, Ertum vuol torre: 

. Ritum , fèa l'usanza antica.’ 

Taedet, Taeduit si dica > 


E Pertaesum lui soccorre) 
* Dit, Itum, Placet ama. | 
Libet, Piget. fan lo stesso, # ae 
‘ Licet, Pudet son dappresso. . , P a, 


Liquet solo niente brama. 


I grammatici chiamano verbo impersonale . quello 

che ‘si conjuga per la terza sola persona, come Oportet i 

‘ Decet, etc. perlochè anche il preterito si formerà 
I NE Di “% x i 


/ 


"è 


4 
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dalla terza. persona/della doro .cotijugazione :: oportatt, 
decuît ji ec. se .n'ieccettuan tutlavia alcuni ,' corhe :. 
Miseret ,;misertumoest., Aver pietà, | ct 
I Taedet,. taeduit,) taesum est.., a\più tosto. Pertae> 
-- sum est , Anmojarsè, -rîncresecre. i E 
+. E séguenti fauno Tit ed Itumvest. | "gii 
Placet, placuit je placitum est, Piacere, appagare. 
Libet, o lubet, libuit e libitum‘est, ‘Stimarsi buo- 
no, delermiparsi.. SERRE, 
Piget,. piguit e pigitum est, Rincrescere. 
Pudqi, puduit e puditum est. Cic. Vergognarsi, aver 


4 


e 


Li] 


_ rossore. - i ; n; 
Liquet , Cic. ciò che è chiaro y certo. 


.. ANVERTIMENTO. 


<a vi pisano .non ha Impérativo, mia in iscambie 

usi il preseute del soggiuntivo : Poeniteat; Pugnetur: 

Per lo più non ha nè Supino nè Gerundio. Nondime- 
no se ne ritrova alcuno. Vedi il nuovo Metodo. | 


REGOLA LXXIV. 
va ci Degli Imperativi irregolari. 


Duc ha Duco, e Fer ha Fero, 
 Facio, Faé vuol, e Dic, Dico; 
Poiché spesso‘ è ‘l'uso antico ù 
Che serbò quel niodo intero. 
‘ Questi imperativi dovrebbero esser terminati in É 
come Lego ; ma se'.nè tronca l’£ dal fine, e si dice: 
. Duc in vece di duce , Porta, conduci qua, , 
Fer in vece di frre, Porta , soffri ,- comporta. 
Fac in vece di fate, Fa. : | 
Dic in vece di dice, Dì, parla. 


Pu AVVERTIMENTO. — 


» 


I composti di Facio con ana preposizione fanno il. 
4 


lor. imperati;o in £, come: 

Perficio, imperativo perfice ; Finisci ; Sufficio impe- 
rativo Suffice ,' Somministra: GG. 0. 
Anticamente diceasi. anche Face. ‘Orandi jam ‘firtem 

faces Ter. così ancura Dice, e'gli altri; -- 


di 
; ; 


rv a. 
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A OSSERVAZIONI | h 
Sopra i verbi.di diverse conjugazioni. 
Mok verbi sotto una terminazione sono alle volte di 

dl diverse conjugazisni ; secondo le differénti ì 

‘> ra > significazioni loto. ii ion: nn 

Appelto , as’, Appellare . Appello ; ds, Approdure,-. 
Fundo ;- as° , Fondere. -. Fundo-, is, Spargere. 
Mando, as, Commettere Mando, is ‘Mangiare. —"! > 
Obsero , as; ‘’Sèrrare.: » Obsefo ACT Vv Seminare: - 
Panto:, az; ducinvase * ‘Pandb 4 is y--Distendere. > 
> Condternor,aris Sbigottirsi Consternori,  etis ; RNGAE, 


è i i. per terra. ii it 
L Né ani di educa nella qualità. 
Colo, ass Clare. | — “Colo , is, Coltivare. 
Dico, , as, Dedicare Dico ; is, Dire. | 

Così ancora i loro composti Abdico , Indico, Id 
dico, Praedicv:{ elè. CEE SIE 


+ 


Lego, as, Delegare. ; *Lego ; ts, Leggere. — > 

E così'i DOGO Allego , Allego 5 e Mega). i LA 

Relego. o 
Molti sono dcora” di dini cosjagazioni , benchè 
i la’ stessa significazione. : i 


> .* Cieo, es. Cio, isy ire Chiamare. 
* Denso, as. > | Denseo , és , Cordènsare.  * 
+ Ewcello, es - * Excelto, Is sy Eccedere. - ; 
*.Ferveo ses È  Fervo, is, «Bollite, © ©» n 


- .*.Fodio iz, ere  Fodio, is y iré, Scavare: - 
+ Fulgeo, es, ere Fulgo, is, ere; Scintillare: 


* Lave, as, are Lavo ,, is, ere, Lavare... 

* Lino, isy ire  Lineo, is, ire; Ungere.- 
> Neo, asl ; » Nexo, is; Legare. DEI 
si d: Oleo, es : Olio, is; Render odore. 


* Sallo sis,ere,  Sallio, isy ire, Salare. 
— - Strideo, essere... Strido, is, ere y Stridere. 


Tergeo., es Tergo , is, Forbire. . 
a «x Morior, erisò . Morior, iris, antico; Morire> 
‘- Orior , eris - -Orior, oriris y Sotgere. * 
‘* «Potior, eèris » ‘ Potior,; iris, Possidere. 
- cc riono, as . Sono, îs, Soriare. > | 
- O STueor , éris <:. * Tuor, eris, Consetvare.' 


" È così i suoi. composti IntueoryContueor, Obiueor$ 
Matuor; Contuor , Obiuor , eris, 


LI 


w = 
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- Quei che abbiamo segnati con gli. asterischi, mostra- 
no essere più usati che gli altri d' altra conjugazione 
che loro corrisponde .nella' medesima riga : ma quando, 
in una linea non ve n'lia affatto, vuol dire che sono. 
entrambi in uso. |. e CR O È 
Orior e Potior sono più «isati nell'infinito della. 
quarta; ma l’ indicativo orior è solo in uso nella ‘ter. 
za} e.pottor trovasi in ambedue appresso i poeti ,.ben- 
chè per lo più facciano potior breve, cioè della terza. 


+ « «+» Polydorum «obtruncat , et auro — < 
Vi potitur. Virg. SPO 
: Alcune volte il medesimo preterito viene da più ver-. 
bi, come ne' composti di Sto e Sisto. . so 
° Constiti, da Consto o da Consisto:, Fetmarsi. 
Exiitt da Exto o da Ezisto , Essere. ed 
Insuti da Insto o da Insisto, Proseguire. - SA 
Come altresì ne’ seguenti che mutano significato. 
Acui da Aceo, Inacidirsi, v da A4cuo, Aguzzare.. 
Crevi da Cresco, Crescere, o da Cerno, Giudicare. 
Frizxi, da Frigeo, Aver freddo , o da. Frigo, Friggere. 
Buxi, da Luceo , Lucere, o da Lugeo , Piangere. 
Mulsi, da Mulceo , Addolcire , o da.Mulgeo $ Mungere. 
Pavi , da Paveo, Aver paura, 0 da Pasco, Pascere. .. 
Fulsi, da Fulgeo', Rilucere , o da Fulcio, Sostenere. 

Alcuni hanno parimenti un medesimo supino. - ‘ 
Cretum, da Cresco, Crescere, o da Cerno, Vedere. 
Mansuni, da Maneo, Dimorare, o da Mardo s ‘Mangiare. 
Passum, da Pando, Aprire, o da Patior-:Patire. 
sSuccensum , da Succenseo , Adivarsi, o da Succen= 

do, Bruciare: | | AA, 
Tentum , da Teneo , Tenere , o da Tendo y-Tendere. 
Vicium, da_Vinco, Vincere, o da Vico, Vivere. 
De’ Gerundj delle due ultime conjugazioni... . 

I gerund). della quarta, e quelli de’verbi in Zo del- 
la terza prendono sovente la È in luogo della E. Ve- 


è 


© di il nuovo Metode, 0 _ a 
») . È x È n - f. 


“ * Della. Sintassi > <> i87 

LA SINTASSI, © 
Distribuzione generale della Sintassi... 

| La Costruzione, che i. Greci dicono Sintassi, altro 

non è che, la giusta composizione e concatenamento 

delle parti dell' orazione. - : PR | 

Ella si divide in Semplice e Regolare, edin Figu- 
rata ed Irregofare. — | mae È 

La regolare è quella , :che segue l’ ordine naturale , 
e si osserva particolarmente nelle lingue volgari. 

La irregolare è quella, che si scosta da questo uso 
piu comune, per eseguire certe maniere di parlare o 
più brevi o più eleganti. ” 1 

Dividesi oltracciò ta Costruzione in due ordini : uno 
di Concordanza, l'altro di Reggimento. ni 

La Sintassi di Concordanza sì ha, quando lc parti 
convengono fra lore in qualche cosa ; ed è di quat- 
tro sorte. ——*’ . I SENI 

1. Dell' aggettivo col sostantivo: Deus sagctus. - 

2. Del relativo coll’ antecedente : Deus qui est. 

3. Del nominativo col verbo: Ego amo. 


E queste concordanze*dovrebberto attentamente cons 


siderarsi nel: parlare; perchè non vi ha mai-aggettivo, . 


che non abbia il suo sostantivo 5 nè relativo senza il 


suo antecedente; nè verbo senza iP suo nominative, 6° 


che sia’ espresso o supposto : come per lo: contrario 
qualora vi è un nominativo, sì riferisce sempre al suo 
verbo. espresso o sotto intese. .. «i ea 

4. Alle mentovate Concordanze noi ne ‘aggiungiamo 
un'altra dell’accusativo coll’iufinito : Me-amare ; Sup- 
plicem esse victori , abbenchè nelle frasi che -ritengonò 
del greco si può aggiungere il nominativo coll'infintto. 
| La Sintassi di Reggimento si ha, quando .nel parla- 
re una -parte regge l’altra. H che si fa 0 secondo la 


forzg di qualche preposizione. espressa o supposta , 0 ‘ 


secondo la proprietà -o0 natura di ciascheduno ‘caso: . 

I Geniuuo da se-stesso nota sempre chi possitdé , 
e di cui dicesi una tal cosa, ‘come: Liber Petri sil 
libro di Pietro; 7ulnus Achillis , la ferita di Achille; 


pigliandosi o attivamente -per quella ch'egli fece ad. 


altri, o passivamente per quella ‘ch'egli ricevè. Il perchè 


K Y 


x 
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questo  caso- è seinpre retto da un altro sostantivo ; 
benchè spesso immaginato , il che a ha dato luogo a 
molte regole: ‘0 false o inutili; come appresso dimo- 
ètreremò..-Bisogna solamente awvettire , che-nelle frasi , 
greche può questo caso esser retto dalla. preposizione. 
$x: Plenus vini ( supple éx ) come anche rivi: diciamo :. 
Foto d'ogni voler , Pien d'ogni orgoglio. ( 
2, Il Dativo significa sempre colui , a cui la. cosa y. 
o l azione si rapporta: mel qualè senso non v*ha nè 
nome; nè verbo, col quale sì fatto caso non si pos» 
sa giungere : Affinis regi; Communis omnibus; Est 
inihi ; Peto tibi; Tibi sapit. Ed alle volte sì trovano 
due dativi, come: Do tibi pignori, ec. | 
. 3. L'Aecusativo mostra il soggetto, in cui passa l'a- 
‘zione del Verbo: Amat Patrem. O concorda coll’la= 
finito, cqme abbiam detto sopra n. 4. altrimenti sa- 
tà retto da qualche preposizione, o espressa , o intesaz 
tome dopo i verbi d'insegnare, di moto locale , di 
«tempo ) di misure., e d'altri. Nè mai vedrassi accu- 
sativo ), Che da una-di queste tre ‘cose non dipenda. 
‘ 4. I’ Ablativo, secondo il Sanzio, dòovtebbe chia- 
marsi il caso della preposizione; perciocchè egli è 
| sempre retto da un preposizione, ‘0 espressa o inte- 
sa, come nelle dimande:; Ubi‘ ed Unde, ne'compa- 
“ rativi ,, pei verbi. passivi, ed' altri; é negli ablativi al- 
tresì, che. chiamansi Assoluti... a a 
5.. Rispetto al Vocativo, ‘egli non è mai retto da co- 
«sa alcuna’, ma nota solamente la Persona, a cui sì par- 
‘ la , 0 con cui si tratta. E perciò concorda tal. volta 
| èol verbo in secbnda ‘persona, come: Dòminè misere= 
re mei. pia e > Eni | AR 
|. Da queste brevi massirtie , facilissitne èssendo ad ap- 
prendersi, può agevolmente trarsene un'idea. generale 
Hi tuita la sintassi ; che potrà servire a tutte le lingue ; 
. delle quali la distinzione di questi sei casi è neces- 
saria., e quasi sola potrebbe al principio bastare ad in- 
Urizzare gli scolari per ‘la triiduzione de’ Libri Latini, 
purchè sì avesse. ben cura di ‘farla loro intendere, se- 
tondo che. sarà messa. in chiaro nelle regole particola- 
fi, nelle quali. io terrò;:guanto' mi sarà possibile , Por 
Wine dinanzi prescritto; ... 0 0.0.0 


} . 


‘quel filosofo. : We: 


REA Dellé Sintassi. | 
DELLA SINTASSI al “ot, 
di | RE G OLA I. 

Dell aggettivo ‘col sostantivo, 
. Prima ognun sia persuaso’, die Pe i 
A Concordarsi D Aggettivo © GO (© 
Col suo riome Sostantivo “ . a o e 

In genere, inumeroì, é caso. | i ©: 

L' Aggettivo, 0 che sia nome, pronome 0° participib ’ 
pon si adopra ‘mai senza il Sostantivo ‘espresso, o' în- 


teso , tol quale convenir ‘debbe nel. genere, numero, € 
caso. Vir. donna un. uomo dabbene ; TUe' ‘philosophus , 


* Li 
TA e 


x 


AVVÈRTIMENTO. 


Alle volte supponvisi il Spstantivo 3: Paucis te. v0: 
Jo, io voglio dirti poche parole; Triste.lupus stabulis, 


duc 


( supple negotium, cosa ) il Lupo, è cosa alle, piandre 
‘dannevole ; perchè la parola sai prende an- 


ticamente, per ress cosa... | 
Sovente il participio avendo rapporie . a due nomi 
differenti, concorda coll'uluimo: Gens. universa Vene- 


fi: Liy. Aon omais error. stuliitia .dicenda est. ubi 


REG Di LA 1. 
Del relativo coll’ antecedente, 


Qui , Quae, Quod, gualora è messa 
Dopo i ape paircoealo ze dia do 
D° accoppiarglisi consente 0. 0 
Sol nel numero e nel sesso. ii e bo 
Tl relativo Qui , guae , quod deye ANA con- 
siderarsi come posto in due casi del medesimo: so0- 
stantivo., espressi o sottintesi ;. ed allora si concorda ‘ 
coll’ antecedente in genere e numero ,. e cal secondo 
auche in caso, come cal suo sostantivo, :secondo la:re- 


I 


‘ gola precedente : Bellum tantum, quo ‘bello omnes pre- 


mebantur ,. Pompeius confetit, una gnerra È grande 
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dalla qual guerra le nazioni ,tutte erano oppresse, 
Pompeo condusse a ‘fine. Ultra eum locum, quo in 
loco Germani consederant. Ces. oltre a quel luogo , 
nel qual luogo si erano gli Alèmanni accampati. 


‘. AVVERTIMENTO. 


. Cesare, perchè piu d'ogni altro si studiava di esser 
chiaro , sembra di avere particolarmente sì fatti par- 
lari affettato ; e noi al pari qualora nel nostro discor- 
so qualche ambiguità nascer potrebbe imitarlo dobbia- 
mo, ZLeadamantem Creophyli discipulum , qui Creo- 
phylus. ec. Apul. se non fosse replicato Creophylus , 
il quì si sargbbe potuto rapportare egualmente a Lea- 
damante jed a Creofilo. è pa . 
. ., @Oltracciò. si tace per lo più il caso seguente, per- 
‘ ciacchè vien sufficientemente espresso dal medesimo 
relativo, che sta sempre in suo luogo, e lo rappre- 
“senta: come Cognosces ex tis literis, guas liberto tuo 
dedi. Cic. in vece di ea literis, guas literas , cono- 
_ seerzi dalla lettera che ‘io diedi al. tuo schiavo fatto 
|. tibero. Odi Ssapientem, qui sibi non sapit, quasi di- 
‘ cesse, gui sapiens etc. io odio il saggio ehe non è 
saggio per Se stesso. . na f 
Alle volte supprimesi ancora l’antecedente, e ciò 
:3n due maniere. AN 
‘311. O ponerdo il sostantivo dopo il relativo, e con- 
seguebtemente amendue nel ‘medesimo caso., secondo. 
ciò che di sopra abbiamo detto ; come: Nemini cre- 
do, gui dives blanditur pauperi, in luogo di nemini 


/ 


divitt, qui dives è@tc. | na Ì 

È questa è la ragione di quest’ eccellenti ‘ maniere 
di parlare : Populo ut placerent, quas fecisset fabulas 
"Ter.-in vece di ut fabulae , quas fabulas fecisset etc. 
Quas credis esse has, non sunt verue nupttae. Ter. 
in luogo di hae nuptiae non sunt verae , quas nupitas 
credis esse veras. ciel i n 
«2.0 collocando il sostantivo avànti il relativo , ac- 
cordandolo guttavia con'quello anche nel caso , non 
‘altrimenti che se dietro gli stesse, il che solo i Poeti 
‘usano di fare, come : Urbem quam statùo vestra est. 

|Virg. in vece di ea urbs, quam urbem statuo. 


> x 
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= ‘Qu@tdo il relativo è ‘fra due nomi di differenti ge- 
: néri, egli può accordarsi col primo e col secondo ; vol. 
*primo:, come: ‘Propius a terra «Jovis stella fertur,' 
“quae Praeton dicitur. Cie. col secondo, cime : Pom- 
‘ pejus: quod imperiù Roinani decus et ornamentum fuit. 
.Id. Ciò che sembra più elegante ed brdinatio:: . © © 
do “REGOLA IO ©, 


} Ra vu 


“« Del caso che vuole.il verbo‘avanti: di se. ;. -.- 


‘n. ‘Ogni certbo , se è finito, 
—___Fuol avanti il retto avere. | | 
2.02. Ma dirat, Scio Petrum flere:;; >» +... 
a «1. Perchè il quarte - ha l’ infinito. E, A: TERE Mi, 
"Ogni verbo finîto richiede innanzi’ a se 5t nomiga-. 
‘ tivo’ dél medesimo suo nurhero e pèrsona , o ’sia espres-. 
“30 6 supposto! Petrus /let', Pietro piange ;.Tu doces, 
‘rtos ‘idiscimus ,-\y' inseghi , hoi ithpariamos Non te hoc 
‘‘pudet ? non ti vergogni 2 ‘Ne’ quali' esempi il nomina- 
tivo è espresso, ct tin a 
"Ma quando si dice Legit, colui legge j dudimus ; noi 
ascoltiamo‘; 4junt, ferunt, dicono j Pluît ; piove ; {Il 
nominativo s° intende , cioè illi , nos, ‘homines*; ‘plù- 
via , toèlùni, ‘Deus: © 0 ge PI 
‘Spesso ‘ancora si mette l'infinito, o un periòdo intero, 
pel nominativo: Scire tuum nihil est, il tuo sapere è 
nullo; Jngenuas didicisse artes emollit mores, Ovidio, 
l'aver appreso le belle lettere ingentilisce i costumi. 
L° infinito innanzi a se vuole l’accusativo , che si ri- 
solvé per guod, ut ,- ne. o.quin, che spiegansi in ita- 


” 


Crans! 


di buon cuore ; Prohibuerunt eum e 


cei t %, è o 


exiret., vietarongli l’ uscita ,.0 di uscire. ..* dia 


(00.30 AVVERTIMENTO. 00... 
‘In Greco P infinito può concordare col nominativò, 
il che i Latini hanno ‘anche alcuna volta imitato, cò- 
me Ovidio. Seu pius AÉneas eripuisse ferunt , per pium * 
Aineam. © STE + LE 


e 
w 
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Sonovi alcuni , i quali rifiutano, affatto il Quad. ;. per 
; Jo quale si risolve,’ accusptivo innanzi all” infinita , 
- sostenenda. che ngn; si. debba «mai. adoperare in, luogo 
‘ del:e0 greco. .Ma noi ‘abbiamo “dimostrato. pel nuovo 
‘ Metodo., che si, può ‘servirsene , henchè. sia. sempre più 
ellegante mandarlo all'infinito... e al 
| La particella Ut si meltg solamente dopo i verbi di 
domandare , ‘di ‘téinere , di comafridare , 0 che denota- 
no il desiderio; 0 l'affetto sicome, Jabeo , Volo, Curo, 


Osservazione per la regolà ‘seguente, ‘’ 
IA n RO RE A i 


— Chiara e notissima cosà è che “duè sitigolàri .@oglion 
un plurale, e conseguentemente che due sastàntivi sin- 
_Jgolari, vogliono 1° aggettivo ,, o pome . che: si., congiunge 
foro per. apposizione al plurale ,come ;, Julius jet, Qeta- 
.gius imperatoreg fortissimi, Giulio, ed Ottavio impera- 
;. tri. fortissimi ; Remus et Romulus, fratres, Reno. e 
‘ Romolo fratelli. Gasì, ancora. il verbo dopo gue nomi= 
nativi singolari si fa plurale : Ecclesiae duo sidera 
 Augustinus, et. Keroryiyg mus, haereses, debellarunt, i due 


Jumi della Chigsa Aggstino, e, Girolamo hanno eresia 


. 


-.sconfiba.. RE i x si eta # ;, È ei Vee ‘a 54 rt A e 
Ma se due singolari sono di diverso genere a di di- 
agise peisone ,,.bisogna osservare la. regola seguente» 


. 


< + Ai da 
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| REGOLA IV 
Tag k È È i - ‘ CI 
ni iu a td : RI DS Si DI o) t .. ia E 


A E 7 
de 


PS 


‘vfazfet o 


lie e 
I, Bella. diversità. de' Generi, e delle Persone, * 
ci el Tra gli perterive pefisone 0) 


n Col'più ‘hobîl si concorda.‘ ta bei 
è (2. E se all uliimo' si ‘accorda ge 
ù Terso ancor sarà sermone. 


3. Ma sè sottb'ingnimati 

"°° Neutri aggiunti lor sian dati: V 0 - 
. .. Quando debbonti accoppiare ‘ due sostantivi: di varj 
‘generi e di varie ‘porsoné ; «allora l'aggettivo 0 relati- 
vo, essendo al plurale , si accorda col genere: più no- 
- bile ; e il verbo, essendo altresì plurale , colla per- 
sona più mobile... 0... dx pa 
La prima persona è più nobile della seconda , e. la 
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seconda più della terza: Ego tugue RT i i 
tu ed ip. siamo cristiani; Zu paterque vultis, tu e. -0 
tyo padre volete. | || 2. sua | i 
11 mascolino è più nobile degli altrìî due: generi: 
Tuque sororque boni estis.( parlando ad un garzone ). 
tu e tua sorella diete dabhene ; Pater et mater mor- 
tyi Ter. il padre e Ta qradre son morti. 000 

a. Savente però si coneorda coll ultimo sostantivo, 
cone Ega ek Cicero meus flagitabit, Cic..il chigde- 
rà Cicerone mio figliuolo ed iq;j Sociis et ‘rege re- 
cepfo ;. Virg. avendo ricoverata. il Re. ed i confederati. 
.3. Quandp ‘i, sustanfivi -sono cose inanimate., si:fà. 
spesso l’ aggeltivo ‘neutro, se. pur non si voglia concor- 
darlo coll’yltimo, vome si è detto gui di sopra: Dix 
pitiae, decus gloria, in oculis sita sunt, Sal. le.ric-,. 
chezze , l'onore, la gloria son cose poste d’ ayauti” 
agli nechi di tupti: i diana 


AVVERTIMENTO. = U. 


‘ Della Sintassi, . 


3 


“x 


de % , . n x . | Li 
= Se it-:femmininò debbasi preferire al heutra. Li 


I grammatici sona in dubbio se i) femminigo del- 
ba anteporsi al neutro, come si fa del mascolino ad. 
entrambi. H mfglior partito sarà distinguere Te cose 
. apimate dalle inanimate ; perchè nelle prime. sembra, 
che si debha:preporre il femminino, e dire per. esem. . 
pio : Uxor et mancipium salvae; Antillae et Fumenta, 
repertae. Pa i | | o 

Rispetto alle cose inanimate per lq più si fa l’ ag, 
cordamento coll’ultimo ,, o, si fa Figeciuvo neutro. Non 
sarebbe però fallo chi.usasse altrimenti, ed innanzi al 
neutro mettesse il femminino, avendo non solamente 
Lucrezio detto : Lege el plebiscita caactaz, ma an= 
cora Cic. verso il fine del lib. 2 de nat. deor. Quid de 
pitibus olibelisgue dicam , guorum uberrimi fruefus, ec, . 
fe in latino sia necessarib collocar ‘sempré in prima 

. luogo la prima persona», e dell'uso Itiliano. È 
° Parlando: latino si. seguita sempre l'ordine naturale, 
e la dignità delle persone , onde dir si debbe ; Ego ef 
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Lei 


:°.: “MNientedimeno nel volgar nostro la tiviltà ha intro- 


Qotto di iravolgere P-orditte naturale , e di dire, voi 
.. ‘ed.io; e non, io e voi, la modestia essendo sì natura- 


le alla’nostra lingua, ch'ella'nén ci permette giam- 
«mai il-nominarci i primi. Da ciò viene ancora, che’ 
talunò non usa di fare nè dire, per esémpio: Ego tu-' 
que, temendo di setnbrare incivile ; e se. si prévedes». 
‘9g che persoha di riguardo se ‘ne potesse offendere , 
ge mon ve ne sia ogcasione , tx discrezione 
ovrebbè farlo scansare. E I 
Ciò 9’ intende anche de*titòli é telle' iscrizioni del- 
le lettere, mentte appresso i Latini, celui che scri 
- veva, costumava' îl sto nome ad ‘ogni altro preparte , 
o-che eguale o che d' ìnferiore condizione egli fosse : 
Curius Ciceroni S. D. Cicero Caesari Imperatori S. 
D. etc. Il che Budeo, Erasmo, ed ‘altri’ scienziati del 
secolo passato non hanno temuto d'imitàre , scriven+' 
do anche a' Re e Principi. |. n 


td P Di ' 


7 , REGOLA V. o i 
‘ De verbi che hanno Torstesso Caso dopo.che avauti a se. 
Quando il Verbo accoppiamento | 

Nota sol delle parole, © ©» 
i“ - Prima e dopo il simil vuole 
*«- ‘Caso aver în reggimento. = 
1.1 verbi che significano, solamente ‘l unione, e 
connessione’ delle parole, o il rapporto d"un termine 
all'altro, non mutano niente nel. reggimento ;} e per- 


eiò vogliono il medesimo caso avanti che dopo di‘lo-. 


ra, tion altrimenti chie nella“regola precedente» Deus 
‘’ ést'aeternus , Dio è eteino ; Amantiuni irae amoris in- 
tezratio est, Ver? ‘gli sdegni degli, amanti sono rin- 
movazion d’ amore ; Car. ergo Pocta- salutor ? Oraz. 
«Pérghè' adunque son chiamato, Poeta ? se . 

I verbi neutri: hanho talvolta angh° essi Ja stessa 
forza : Petrus rediit iratus:, venne. Pietro' adirato. 

‘ Se dopo siffatti verbi vi fosse un’ genitivo, avran- 
no pure_il medesimo caso Avanti che Lo ma lo stesso 
mome supponevisi: e est liber Petri, ‘questo libro è 
di Pietro, quasi si dicesse ; hic liber es liber Petri. 

2. Gl' infiniti. di tutti questi ‘verbi vogliono ancora 


f 


k I 
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sempre l'.accusativo dopo loro, quandé fo hanno a. 
vanti : Ieus'scit nos esse malos, Iddiò sa ché noi: 
siamo rei, perchè malos si riferisce a nos; Cupio me 
esse cfementein , desidero d'esser. benigno. Ma in ciò - 
niente vi ba di malagevole: GG "© 
35 La difficoltà è' allora quando gli infiniti esse, di- 

ci, haberi, fieri, ‘e ‘simili non hanno innanzi P accu- 
sativo che sarebbe 'lòr naturale ‘secondo la ,regola, —. 
perchè se per esempio' va avanti un dativo , siasi o 
espresso © suppresso, se ne può mettere un altro an- 
che dopò : Licet esse bonis; licet nobis esse bonis. 

ci è permesso l’ esser buoni ; il che è una frase ele- 
gantissima , abbenchè piuttosto ‘greca che latina. E 
se ‘vi si suppone un accusativo avanti, come l’ ana. 
logia della lingua latîna richiede, si potrà anche dite:: 
Licet ‘esse Bonos , cioè licet-nobis‘esse bonos: il diritto 
parlar@ sarà sempre: Licet nobis nos esse bonos. 


REGOLA VI 


°° Ii due sustantivi dello: stesso diverso senso 


1. Di due nomi Sostantivi... , Lesa 
Che hanno un senso; pn caso fia. © > 

“2. Se diverso il senso fifa, <<; ©» » 
Dà il secondo a' genitivi. >» © = «*. 


1. Se due sustantivi si riferiscono ad unà medesima — 
cosa, si mettono nel medesimo ‘caso : Urbs Roma, la 
citta di Roma; come se si dicesse, Roma; la città; e 

uesto è ciò che ‘dicesi ‘“ipposizione. 0/0. * 

‘Talvolta il genere e. il gumero sono differenti; ’ben=' 
chè ‘il caso sia lo stesso: Zforfensius 'lamer et orna= 

| mentum reipublicae , Cic. Q. Ortensio lume: ed'orna-" 
mento della. Repubblica. A 
©“ ’—’AVVERTIMENTO. — “ 

‘Se nell’ apposizione il sustantivo ch'è il primo e. 
priucipale nell’ ording generale della grammatica ;iè di* 
cosa animata, l’ aggettivo , oil vetbo, s' accordera- 

: ;% esso lui : Cam duo fulmina nostri imperii Gn. et 
— Pub. Scipiones egtincti octidissent , Gic. Tullia dee 
. i ;i | 


a 
+ 
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Col ve: VE letaenti della Lingua Latina far 


liciae nostrae'tuum munusculum flagitat , Cio. Se il 
prima è di cosa inanimata s'accorda coll’‘ultimo è ‘ 
Tunseri cipitas (ralliae fontem habet. insignem. Se il 
verbo ha due nominativi, .upo ayanti , l’altro dopo di 
se, egli si accorda per lo‘più col' principale; Oninia 
Caesar erat, Luc.;;xSanguis, erat lacrjmae., Nondi, 
menp ciò non sempre ara , crime in Qic. Tu} 
consulatus fuit initiym:ledi Compitalitii. © © © 


Ai Reggimenjoi del Genitivo, 


© 3. Se di-due systantivj che significano cose diverse Di 
l’‘uno gi dice dell’ altro, devesi il secondo rnetlere, al 
enitivo: Amor virtutis,l'amore della virtù;Splendor lu- 
cielo splendor della luce ; e tal caso non è mai Go 


‘verhato, che da un altra nome sostantiyo , benchè 


spesso il rmome che lo regge sia sottointeso. 


‘’ Può finalmente gatal genitivo reggerne un altro di 


gosa ‘differente: Cujus rei magnam partem laudis ad 
Libunem esse, perventuram., Cic. dalla qual cosa Li. 


« bone riportebbe una gran parte. della gloria. Alle vol- 
‘te ancora un sol nome regge due genitivi. differenti : 


Quae sit hominum querela frontis tuae, Cic. qual sia 
il lamento che gl: uomini fanno della tua sfacciataggine. 


AVVERTIMENTO. 


«Anche quando i sustantivi appartengono alla stessa 


posa, si mette sovente il secondo al genit. Regnum Gal-. 
liaa, il reame della Francia; Oppidum Antiochiae, la 
città di Antiochia. © 
Spesso ancora gli aggettivi e i pronomi, essendo spe- 
cialmente neutri, tengono luogo del sustantivo, e go- 
vernano con eleganza il genit. 44 #4 loci; Quid rei est; 


Abs te nihil litterarum, Cic. ia vece di nullae litterae, 


Alle. volte il medesimo nome concordandosi col pos- 
sessiyo regge ancora elegantemente un gen. o sia di 
nome proprio, o d'altro, o che si riferisca alla mede- 


.sima, persona o éd altra, come: Dico meaunius opera 


rempublicam esse liberatam, Cic. Tuum hominis simd 
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— plicis pectus ‘vidiimus, Cié.* Difieris' vis. primbrum 
mensium nihil gommovebar, Id. «igueguane arma Det 
ad vulcania ventum est. Virg. i 


REGOLA VIL » n A 
Di alcune particelle che reggono: Al Genitipo: 


© L'uso a queste, Pa Sepe a vi se 
Do Îl Secondo té ser fo ds | 
-*.  Turc, Ubi. VipelirsoEo : EI. 
E compaghe Rit: adi e 19 O, 
° Etgo, Pridie; perteheitef i. w! | SI 
Ti | Dir: Posttidié èjussditt..; ‘ i Mae MALI a 
Mali Avverbj reggono al fenitivo. a rete da 
Quelli" di termnpo è Tune temporis ‘in quel: ite ot ‘Pol Di 
| stridie absclutibnis > il ‘giorns. dbpo: l'assoliziorie :: ma. 
a osservisi che qualora sì dice pridig:: nònas 4 i): giorno 
‘’Avanti.le none, d' simil cosa, l’aecusativo 6 retto dal- 
‘la preposizione’ date ‘sottointesi.. ‘ vu N 
- Quei di luogo: Ubi terrarum, in qual ltiogò della 
terra s° Undé gentiumi, di qual nazibne 5 Nusguari gen- 
tium, in tiiuha parte; Longe pentium, ‘bew: dear ca di! 
qui: : Fo consuetudinis adducta res-est , la cosa'è ri- 
otta a tal costume; Eee malorum ventum ‘ést’, si è 
giunto a tale stato. 18.10; 
Quei di quantità ; Sat fautorum , , Sufficrenti parziali; 
ga materiae, molto di materia; Amplius liberorum, 
* più figlivoli ; 3 Instar mmontis sà Iii Sl midnte ; è 


Simili. 
REGOLA: VII. se 
| De nomi di ‘Prgprietà Biasimo } € hodé. 
* : © . Se alcun home hotar voglia © n 0 :.° 
* Brop rietà:; Biasimo ; o'Lode; © SD a 
Al condo d' aver gode, ue 
El sestò anche vien che toglia: © — 
_ Il nome di proprietà, ‘biasimo ,. vitupéfio-, ) ‘fode. 3 
CÀ mette'al geait. o all’abP Peer ingermut vultus ; Homo 
— E rdeltan prudentia, ‘un garzone di vago aspetto ; cu 
n Lomo ‘di gran prudenzi; Eunuchus nomine : \Pothirus, 
un eunuco chiamato Potino ; Mulier aétate integra , 
tina femmina nel fiòr degli tai; cretini snai chi 
da Lui occhi forehi..- lia aldo 


Li 
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‘ «498 si E lenenti della Lingua Latina. 
ot} (REGOLA IX - 
Degli aggettivi derivati da' verbi, ed altri. | 


» a. I Verbali:portameeco, a 00 LG 000 
Il secondo : Tenax irae. .. 
a. Giungi quel che ‘suol venire, - 
| Dall’ interno 3, O pur dal greco. 
Molti aggettivi prendono. dopo loro il genitivo, 
Ò 1. Quei che vengono da verbi, come: Ternax irge, 
- chi dura nello sdegno.;: A4mans pirtutis , amatore del- 
la virtù. i Pg Sd MR a 
‘ 2. Quei'che dinetano qualche. pensiero, ‘affetto, o 
desiderio., 0 scienza.) o ignoranza; o colpa, o cose si- 
mili che riguardano l'interno 0 la coscienza, ceme 
.  Consctus sceleris; chi sentesi colpevole d'un misfatto; 
i ‘Anzxius gloriae , vago di.gloria; Securuè damni , chì 
‘fon ha timore di perdita». «.. o 
-3. Molti: aricora ad ‘imitazione - de’ Greci reggono il 
Ca guuro s specialmente ne” Poeti: Lassus viarie, stanco 
. delieammiîno; Felir ac libera. legum , felice ed esen. 
> te dalle leggi. >. Ma Pi Ren n r 
gare - REGOLA GX è» 
rada . . De yerbi, patetici. 
-:): 1 Sempre il. caso, genitivo. . sa 
Il patetico dee avere. i 
a. Miserebr! il qgàartorchere. è. 
3. E eerti-anche l'ablativo. « + ene 
Noi mettiamo .,qui - questa tegola. per lo rapporto'4 
che hanno simili: verbi coi nomì della .regela prece- 
dente. RE PRE e Lal | 
1. I verhbà patetici, cioè quei. che notane: passione, af- 
fezione dell’ anima,.- pensiero ; 0 disposizione della men» 
‘te; o cose simili, prendono dopo loro il. gen. Miserere. 
fratris ,-abbi compassione del fratello; Mic animi pen. 
det, questi è in dubbio, sta- sospeso; Satage rerum 
.tuarum , abbi cura de'tuoi affari. - .. - se 
{4 2 Nondimeno Misereor, ariîs; regge l’accusativo : 
. Miserari fortunam alicujus , aver compassione. della 
“ taiseria di alcuno, n. 53 E 


Pa 
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3.. Certi angora di questi verbi. pigliano «dopo lore.. 
non solamente il genit. ma anche 1° ablat. Discrucior 
animi.o animo, io mi sento consumare j; .Animi se 
angebat, s° angosciava nell’ interno; Angor animo, 
mi affanno; Animis pendemus, noi. siamo in dubbio. 


| REGOLA XL 
pe 


Di Sum. Refert, ed-Interest. si 


1. I, secondo ha Sum ancora. . 
2. Refert, Interest, Mea; Tua, 
Cuja:, Nostra , Vestra , Sua, 
Pel secprdo .-avran talora.’ |. 

— 3. D'essi il retto neutro Est ha" 
E, Meum est, -Tuum est yidird. 0 
c1, Il verbo Sua, e questi altri: due Refert ed In 
| terest quando significano “il dpvera; Ja. .possessione ,. 
LI appartenenza ;- vogliono . il -genilive:: «Sum ejus opi- 
.nionis , io son. di #uesta opinione.;.. Tu -nonves Chri= 
sti, tu non sei discepolo di “Cristo ;-Est seri..christia- 
ni corisemsisse divitias , è cosa-propria: del cristiano 
dispregiar le ricchezze ; Omnium tra è utile, a &atti. . 
2. Referl ed Interest in vece del genitivo de’ pro«. 
nomi possessivi , prendono questi «casì :-Nostra-refert, 
ci importa; El (ug e{ mea maaime interest Le_recte 
valere. Cic. importa. assai é.a le e a e. che tuisii 
sano ; oc illorum magis quam sua. rebilisse didetur,,. 
Sal. sembra che: a.loro più rilevasse che a lui; «Lu- 

.ja interest ? a chi. maggiormente importa ?-;vrne >. 
4. Est al contrario prende il nom.. seutra di questi 
stessi, pronomi :, Mexnt.est hor facere, tocca a me ciò 
fare ; AVostgum ést..pati , a -hoi appartiene il-soffrire ; 
ASL memoria Forte -defeceri ty , LUI e S4- ME SUggeras,: se sà 
‘per. avventura smi. dimenticherò ;-.avrai; tu -6ura-dj/ 
| rammentarmelo, 0: 00 Sti as de I 
o AVVERTIMENTO, 09 200 ee» 


n.° 


è 


-I due: reggimenti del gen. e del pronome, si posseno. 
-con..eleganza unire ne! nomi di-presza :, Zlud mes 
.magni interest. Ma rispetto digli atri benchè ei possa. 
dire, Zrterest tua oratoris ; Refert mea militis, devesi 


pa 


a00O . Elementi della Lingua Latina, gl ga 

‘tuttàvia usare il relativo, secondo il Vossié; chme id 
: ‘Fer. Zd mea mirinie refert qui sum natu matimus: 
REGOLA XI, 


l_ PIENI ‘ x t 


Siguificazione naturale del dative; 
1. Ogni acquisto il terzo addita, © ì 
Sia di ree cose o di buone, —. i 
E Rapporto, Intenaione, 
2: E Comando 3.Eccesso 4 Aita. =. 
3. Sum 6 E Gratulor: questo ha :;.. . ..° 
. Medeor, Fayeo e Studep il regge: 
Anche Occurro. 9 Ad altra legge ; ; 
. Javo e .Jubeo s° atterrà. ie 
Il dativo secondo il suo nome che vien da Dare signi, 
- fica semipte qualche acquisto o attribuimento di. ‘be- 
«he 0° di ‘male, avvwero qualche rapporto sì nelle cose 
“ come.:iteli’ irfterizìone., essendo sempre a guisa del fi- 
“ne è cui s.indirizza qualche cosa j e' perciò in vpài 
luogo ‘coòì tal senso si mette tanto dopo i nomi ‘quan-. 
‘to ‘dopo i verbi, per esprimere non solamente la .per- 
sona ma ancora la cosa a cuì si fa tal rapporto «o 
‘- attribuimento. >. pi Sid | y 
- Bopo'inomi: Tu illi amicns, tu sei di lui amico; 
, »Aiffinis regi, parente deLre ; Conterminus Galliae, con- 
«fivante alla Francia $ Similia prodigiis Cie. somigliante 
«‘a-prodigj ;.Auctor consiliis, il primo a consigliare; Con- 
| seits facinori, partecipe del misfatto, ed altri ancora, 
e particolarmente quei che significano comodo, inca- 
‘‘modo , favore , diletto , fedeltà, -0- simil cosa. i | 
:» Dopo i verbi: Ti: soli amas, ami solo a tuo pro; 
\ . doc mihi non sapit, ciò non mi sa di nulla; 7ibì pe- 
° “to.;-domarido per te; Nor omnibus dormio, non dor- 
‘mo per intti;. Meivo erercitni, io temo dell’ esercito; 
Mihi peccat si quid peccat, se egli pecca è mio dan- 
» n0; Neque istic neque ‘alibi tibi wusquam erit in me 
‘mera, nè qui nè altrove sarò men pronto ad ubbidirvi. 
«Così - de’, verbi. Di-ubbidire : Obedire, morem ga- 
. vere ‘alicui , ubbidire ad alcuno; Auscultare parenti , 
essere ubbidiente.; compiacere. al genitore ;; Non pare 


RE. 


Pi ati 


Ni 
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bo: dolori reo; hon iracundie serviane; Cic. non mi 
farà trascorrere il mio seine , non: mi ‘darò m pe 
allo sdegno. — DEA LA 

Di resistere : Obstat 0 Repugnat volepios ranitat 
4 piaceri sono contrarj alla sanità. 

‘»D’ esser. utile: Procidere rebus suis j provedore ai 
suoi affari ; Consulite pobis:, proscipite. patriae, ba- 
date a voi ed abbiate P occhrio alli: patria. ©’ 

Di nuocere: Mocet mihi cibus, il mangiare mi re- 
ea danno; Mentis quasi luminibus officit alutudo fortu- 
nae, l'altezza dello stato oscura i lumé della mente. 

Così ancora ‘gl'impersonali : Mihi libet placere, ini 
piace; 7ibi licet ; ti è permesso ; Nobis decet, convie- 
ne a noi, 'e cost degli altri: ma miuna ‘cosa ipuesto fa 
tanto comprendere; quanto le nraziere ed Cipressioni 
. della nostra italiana favella. : 

Vi sono solamente: aleuni verbi a pointhbiero anre- 
car. difficoltà a’ principianti scolari, e per tal ca ione . 
ho volùto con ispecialità nòtarli nella ‘regola ;" ua 
tunque avtebbonsi potuto comprendere nella generalità. 

2. Quei di comandare, imporre, ordinatè, ‘etè. pal 
cipio, iînpero, praescribo tibi, i0 ti cométido', if. 
giubgo, ti ordino» = 

3. I verbi di eccellenza: PFaestal, ercellit dirtis 
divitiis , Ia virtù è da più delle ribcheszé ; 3 Anteferte — 
| pacem bello ; preferire la pace alla guerra 4 Al 
‘dit sensibus gloria caelesti$ , la gloria del cielo supe 
sta 1 sensi, i 

4. 1 verbì d' ajutare ‘ Opitulari , fuxsiliari, Sabio 
nire alicui , ajulare o soccorrere alcunb'; i 
miseris, soccorrere ì miserabih. \ 

5. Sum: Est mihi liber, io ho un libro ; quasi di- 
cesse,. egli si appartiene a me; Est mihi iter in Lem- 
num , Ter. io vo a Lenno; Causa fuit pater has, Oraz. 
di tali cose mio padre né fu cagione. 

I composti di Sum: ‘Adesse ‘sacro, ia alla 
inessa; /eesse officio; mancat al suo dovere; Praees= 
se. ezercithi esser conduttore di. un ésercito.  » 

+6. Alcuni: verbi particolari : i Medetur animo virtu, 
a virtà: sana P anima ;  @ratulor tibi smi cangiaiale», 
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.mi rallegro con'esso teco; Favere nobilitati., esser del- 
la fazione :de' nebili ; Scudere lectioni ,. studiar la. le- 
zione ; Studere eloquentiae , darsi all’eloquenza: : ben 
chè di dica. ancora studere aliguid i in RERILanio di de- 
siderare. - 
(a. my. ‘Ecceltuasì da verbi d'ajusare. Tuco che regge Pao 
cusativo.:.Jueure oliquem, ajutare aledno, :- ©. . 
Ma Jubea. che; da‘ alcuhi vien congiunto col dativo, 
come: da Claudio: Hispanis, Gallisque jubet, non 
. i si mette giammai da Cicerone, nè da. alcuno altro 
.autere puro: ha costumaenza ordinaria. di tal verbo è 
‘ di congiungerlo coll’ infinito.0 solo 0 preceduto dal suo 
. accusalivo: Literae tuae recte sperare jubent, Cic. le 
tue .lettere.mi fanno intendere che io abbia buona. spe-. 
ranza; Jubeo te bene ene, Cic. ee che, lu ab- 
iù buona a 


i AVVERTIMENTO. 


Becco oc avvertire. ‘ch' egli ‘non ‘sarebbe buon 
| Jatino dire : Jubeo te ut Speres » o pure, ut hoc fa- 
cias ,"perchè se jubeo si trova” talvolta coll accusati- 
vo.solo di. persona, questo, accusalivo è sempre retto 
“da un infinito sottointeso , come in ‘Cic. Et tie ut 
. me-]jubet Acastus,.confido te jam ut volwnus valere ; 
dove vi bisogna intendere , ut me jubet facere. Ma an- 

orchè jubeo Lon. riGeva l’accusativo della persona , 
fiero egli però. certi accusalivi di cosa, come quid , 

oc ,. illud, id, aliquid, nihil, pauca,y' multa, u- 
num, e simili: Lex o Jubet ea quae o fiicienda sunt, Cic. 
Renuis tu quod jubet alter, Oraz, 


REGOLA NILO o. 
‘ De' verbi che prendono due dativi. 


Ul 


ca Due datiel sian renduti 
4 Do, Sum, IHabeo, Verto: 

«0 E ad altro stuolo inecrio, 

e Come : : Id.mihi erit saluti. i 


x certi werbi ‘seglion venir dietro» due dla , uno 
della persona asevi la cosa aetade-;: I° altro: del fine , 
«o dell’intenzione per cui quella cosa -si attribuisce al- 
la persona.. ‘Tali sono : Stra ». Habeo, Do Ver- 


e. 


=— 
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to, Tribuo, Relinquo, ed altri. Est illi luerò,;‘oblupta- 
ti, honori, infamiae, etc. glireca guadagno ,° piacere, 


‘@nore., vergogna, e simili; Do, relinquo tibi pignori, 
. ‘ti do, ti lascio in pegno; Uirym studio ill stbi habet, 


an laudi putat, etc. Ter. pizoce egli forse piacere , o 


crede che sia una cosa lodevole. 0 
‘AVVERTIMENTO. 0) 


Si tralascia spesso il dativo ' della ‘persona dopo sif- 
fatti verbi, e vi riman solo'quel della ‘cosa; Exemplo 
est Regulus; Ea res ghaéstioni diu fuit. 


si . 


‘Si possono tapportar ancorà’qui questi esempi: Est 


‘mihi nomen Petro; cui‘nunc cognonien Julo, abben- 


‘ chè si dice ancora per apposizione } cui tognombr Ju- 


PI 


lus, e col gen. cognomen Jali‘;. e ome-flumen Rhèni, 


, ed ancora secondo alcuni coghomen ‘Jalum ; prenden- 
‘ dolo come aggettivo ; ala &ltrimenti ‘sarebbe ‘’errote il 


ì 


 gloriam'purit ; la virtù 8° atquista gloria. 


“ 


dire , est mihi nomen ‘Petrum. ©. 
‘REGOLA XIV... - 
î STE L'AAsrr 3 "di » 7 


a 


Dell' acgusativo! dopo ‘@ Werbo | > 
. *t. Della cosa il verbo attico <> > » 
» «Regge sempre il quarto caso... |. 
| 20 Ed'a neutri in più. divun.caso 
. i Dato ‘vien l'aecusaligo. 4 0 
‘ca I'verbi attivi è quei che-harino:la-si gnificazione 


x 
» 


co 


‘attiva, reggono ‘mai sempre dépo-di:sè 1° Hecusativo, 


o espresso o supposto della cosa, o pet ‘meglio dire 
del ‘soggetto in cui passa! la ‘dord-tizione :- ‘Firtus sibi 


! 


“a, l verbi neutri lidrinò anèh'essi» sovente l'accu- 
sativo ;‘peichè primierament? essi pessond sempre reg- 
ger l’ accusativo del nome da cui sone formati; come; 
Vivere vitam; Gaudere gdudìum. Ter. vivere; godere, 

Secondariamente ‘’essi * possono féggere ‘l’ adcusati- 
vo de’ nomi . di  siguificazione, sotàigliante alla loro : 
dre viam , andare; Sitire humanum':sanguinem.,, aver 
sete di sangue umano. dana | e 


— 


è 


ù 


Ld 


< 
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04. Elementi della Lingua Latina. 
«In terzo. -luogo possono reggete ogni sorla d’ ac- 
.. SUsakivi. presi. in senso metaforico ; #mbulare maria, 
.. et térras. navigare , Cic. camminar il mare, e fare 
,..vela sopra la. terra; drdebat Alezin, Virg. eta gp- 
,, passionato per Alesst;, Vihetd crepat mera , Oraz. di 
‘altro nòn' parla che di ‘vigne. sr e 
REGOLA x. 0» 
De° verbi che reggono da persona all’ accusativo. 
Fallit ha le cose in retti;- 
a... E.nel quarto le persone; ;. È 
dla . Cui Juvat ancor s appone, 
_ E Delectat. Qui pur méui 
| «+ #4 Fugit, Praeterit: a’ quali” 
colp se i Decet,, Pudet unirat. i + —e 
« . Questa. regola altro non è, che una dichiarazione 
,..della, precedente , la quale ci dà a divedere, che in 
. «Quei sette verbi Ia cosa serve di nominativo, e la 
persona d’accusativo : Non fallit te; tu ben sai; 74 
me juvat , ciò mi aggrada; Pietas pium delectat, 
la pietà reca piacere all’ uomo dabbene ; stud ‘’me 
praeterit , fugit ; io-ho ciò ignerato; ZMaec res me de 
+ cet, questa cosa mi sta bene; Non ‘e haec pudent 
‘Ter. non..ti vergogni di sì fatte. cose ?- 
! AVVERTIMENTO. — i 
— Latet, che si congiague d’ ordinario a questi, si 
, trova solamente col dativo in Cicerone : Nihil moliris 
“* quod mihi latere valeat; Ubi nobis haec. auctoritas 
‘ tamdiu tanta latuit.'E ben vero , che in altri Scrit- 
tori Jeggesi usato coll’ Accusativo: Sed res: Anniba- 
;.lem diu latuit. Giust. Nec latere doli fratrem Ju- 


ha 


«è. nonîs, Vig. 


.- +Decet , al contrario; regge alcune volte il ‘dativo: 
‘ Lacum editiorem, quem victoribus decebat, Sal. Decet 


- +» principi orbis terrarum populo. Liv. Imò, hercle' ita 


a 


Da 


"44 


» 


.. nobis -decet; Ter. Nondimeno Cicerone..Î' usa sempre 


“ tell''accusativo. 0/0 
20 REGOLA XVI OOO 

- . De’ verbi cha vogliono la persona iu accusativo'; | 

+ da e la cosa in genitivo. |. —— 

i . +. Miseret, Poenitet, Pudet, | 

Pigot, Taedet, Ze persone |. 


. 


i» 
.€ 
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"Net quarto ‘hà ile ‘cose pone 3; i 
»° Nel' secondo : Tui te pudet. "4 de 
Questa regola’ ‘ha molta ‘affinità colla precedente , 
poichè questi verbi reggono “anch” essì Paccusativo 
della persona, come i precedenti; ma-in cîò sono © 
differenti, che richiedono la cosa al genitivo : Mise= 
ret me hominis , ho compassione dì costui 3 Poenitet 
mè fratris, mi fa vergogna mio fratello } T'uz ron te 
pudet ? non ti vergogni de ‘te stesso 2 Hujis facti me 
piget, mi dispiace aver ciò fatto; Faedet me harum 
ineptiarum s mi vecan nojà queste seipitazze. «E 008) | 
anche ì derivati, come: Miseresco Archilit, quaeso.. 


miserescité ‘regis. Vig. ‘abbiate COMpanioneS. vi pre- 
80) del Re d° Arcadia." SR ca S 


n i REGOLA XVII: dr 
«De verbi di  ricordanza, 6 di did i 
0 | «Ogni verbo: è ‘cui ‘partiénsi uti 


< 


Dinoter Dimenticanza; <> 3.001 
Do Q al cortrarto'Ricordanza , na 
‘Al secondo ‘0 al quarto peri Ra 53 


I verbi di dimenticare, o ricordarsi reggono il ge-: 
pitivo, o l’ accusativo : Memini malorum meorumy @ 
mala mea, mi sovyiene' delle mié sciagure ; Antipater 
alle, quem “tu probe meministi, Cic. questo Antipatro, 

di cui ben ti sovviene; Nec me miminisse pigebit E lisae) 
Virg. nè mai Per disaggradevole da rimembranza 
d’ Elisa; Oblitus generis. sui, 0 genus "SUUM 3° Lan 
tico del suo sangue ;'‘o della sua stirpes 0 ae 
| *AVVERTIMENTO. >. 0.000 .0 

.I nomi di dimenticanza , e di rimembranza  reggo- 
no solo il enitivo. Possono rapportarsi alla regola IX 
degli aggettivi, clie notano le cose dell'animo : Ze 
mor injuriae.; “Memor accepti beneficii, etc. 


R po G QLA XVIK. 
Di due verbi posti I uno ‘dopo I’ altro. 
Se ad un verbo l’altro unito La 


î Ca Senza L’UT 0°. NÉ vedrai ) 
Metter sempre tu dovrai. 
Il secondo all’ infinito, 


LU >. 


i 
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Quando. vi sono due verbi l'uno dopo l’altro sen- 
za una di queste: congiunzioni Uè o Ne espressa o- 
sott'intasa., .il secondo. sì mette all’ infinito : Mescis 
| sniescare homines Ter. 'tu.non sai adescare gli uomi» . 
ni; Cernere erat Virg. potea vedersi. “i 


0 AVVERTIMÉNTO, 


x 


Mettiamo. anche qui la presente regola , perchè in sì’ 
, fatta. costruzione . l’ infinito sta spesso in vece del- 
l'aecusativo; perchè , amal ludere ; per esempio ; val 
lo.stesso che amat lusum. .. ve a 
Alcune volte si sottointende il primo verbo, mettene 
dosi solamente T° infinito : Me ne incaepto desistere 
victam ? Virg. sup. oportet o decet; e talor vi s'in- 
tende lo stesso ìnfinito : Scit latine, sup. loqui. E so= 
pralutto ‘bisogna: spesso «supporvi “it verbo sustantivo.: 
Spero me inlegritatis laudem consecutum, Cic. cioè 
me esse consecutum, » ce rn 
- Dopo i verbi, di moto -si mette d’ordinario il su- 
pino iù Ym in. vece dell'infinito: Mea Glyceriumi cur 


es 


n 


le is iperditum ? Ter... 


Cp 3 REGOLA XIX. 
si xi i 
» Delle Preposizioni che reggono l’accusativo, 
. Sopra il quarto: han lor ragione | —. 
. Ad, Adversum, Cis:di qua, |”. su 
Apud, Contra; Trans di dà : 
Citra, Ultra, Erga, Circum, Pones -. 
«Inter, Intra suol lo. siesso:; » 
.»° Pery Adversum, Post, Juxta, Ante, 
Praeter,, Supra , ed Ob davarile , ai 
Secus, € ani appresso,  . — a 
Propter , Circa, fun , Infrarsotto, 
Con Secundun;%s0n ventotto. . di 
Parliamo qui delle Prcposizioni , perciocchè la più. 
parte de’ reggimenti »segucuti. ne sono intramischiatà , 


v ne dipendono. 


2 
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o 
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. DI perchè riduciamo a ‘venticinque. quelle: che.reg- 
gono l’accusativo ,, divisandole in ordiae Alfabetico: 

1. 4d, appresso; sopra, verso, da qui insino a, pery 
.secondo : "Habet-hortos ad Tiberim , ha la:sue villa vio 
cino al ‘Tevere 3 Ad urbem venit , venne appresso la cit-. -. 

* tà; 4d judicem dicere > parlar davanti at giudice ;. 
Ad decem annos | da qui a dieci arfni ; Ad usum homi- 
num, per uso degli omini; Ad praescriptuam omnia ge=.. 
rere, far:ogni cosa ssoodo è stato ordinato. - 

2. Adversum o Adversus, contro, all’iseontro, di- 
rimpetto., verso: Adversus clicium ,--Plin. dirimpetto 
alla collina; Adversus patrem, contro il padre ;: Dies: 
“tas adivebsus Deos Cic. la pietà. verso:i-Dei: 

- 3. Ante, d'avanti, prima : Ante pédes , davanti i 
piedi ; Ante horam octavam 3\ prima. dell’ ott ore. . 

4. 4.0. appresso, adti; vicino! Apud patrem, . 
appresso if padre; del, judieem dbcere, parlar‘a- 
vanti il giudice; Apud te 'plurimum.valet dsta ratio 9’ 
questa ragione appresso te vale assai. - du 3 

5. Circa, vicino, intorno > Circa: foriney vicino al- 
la piazza; Circa em mensem, intorno &;quel mese - 

6. Cis o Citra, di qua: Citra flumenz di qua del 
fine; Cis Euphratem, di. qua dell! Eufrate. | | 

7. Circum, intorno: Circum litorà , intorno a'lidis: 

8. Contra, contro , all'incontro , dirimpetto :. Con- 
tra auctoritalem , ‘contro. T'*autorità ; Contra spes 
contro ciò che si ‘sperava ; Carthazo Ttalium JORER A 
Cartagine che è dirimpetto, all’ Italia, > .: oa 

9. £ rga, verso , inverso: al erga prosimum, 
Ta carità verso il prossimo. 

10. £atra:, fuori, oltre’, eccetto dai urbom; 
fuori della città;  {xtra modum, a misufa.; SEE 

famulos:, ‘eccetto’ i familiari. 

11. Znfra, sotto, di sotto: Iafra se, sotto di se. 

12. Inter, tra, fra : /nter catleros 3. fra gli altri ;e 
Inter arenam, tra la sabbia. _ 

13. Intra, dentro: Intra parietes, dentro le mura. 

vi: Juzta, vicino: Juxta viari, vicino alla Vian; 
Juxta ripam, vicino alla ripa. 


15. 96, per, davanti : 06. emolamentum 3 per lo : 


LÌ 
ù 
lhi v- 
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guadagno; Ob amorem,, per l'amore; Ob oceulot, 


davaoti gli:occhi.. >: è: - 


, 16. Pemes., in potere,alla. dispoizione., .. ip balla : 


 Tethaec penes vos Psaltria est?P.Ter. questa cantatri-. 


- vantiggli occhi. a ae + n 
iaia .. Propter-, a. Cag enre.,.a- riguardo 32 per amore , 
presso; Bropier honestatem ; a cagione dell’ onestà; 


ce.è appresso di voi? Omnia.adsunt bona , quem pe-. 


nes est virtus. Plaut. nulla, manca a chi possiede la vir, 
tù; Penes te-es? Osaz, sei tu in buon senno? 


‘i; 19. Per, per, durante, per mezzo: Per diem, du- 
». rante il giorno j Per ancillam., per mezzo della ser». 


va; Per canpos, per mezzo i campi. 

18, Pone, vicino , dietro: Pone, aedem. dietro al 

tempio. . .. Pi porla si 
19. ‘Post, appresso, dopo, dietro: ost finem , 

dopo! il fine 3 Post legem habe: constitutam, dopo sta- 


bilità. questa legge; Post sererniuni y dipò sei anni ; 
Post terga , dietro le spalle». |, . i 


ì 


| .20. Praeter, eccetto yvicito 1 Praeter monia flue- 


re... scorrere vicino. alle- mura; Praeter eeulòs, da- 


‘ 
E E I E 


vo 


Propten bo8, a vostro-riguardo , per rispetto di. voi ; 


Propter patterns cubantes , ‘Cic. coricati appresso il 


©. i Si Ù 
«24. Secus o Secundum, ch'è più latino, vicino, 
lungo: Secus fluvior, Piin. ( dove altri leggono se- 


 cundum ) vicino a' fiumi; Conduetus est caecus se- 


cus ciam stare , Quint. fu pagato un cieco, acciò stasse 
lungo la strada; Secundum philosophos, secondo \ filo- 


«sofi; Secundum fratrem illis plurimum tribuehat , do- 


po il'fratele-, ‘qoloro più che altro riguardava j Secur- 

tum ‘ripam y lango la ripa; 0/0 

._ 23. Supra, sopra: Supra leges, sopra le leggi. 
2h: Trans di. lai Trans maria , di la de*mari. 
25, Ultra di la: Ultra TFiberim, di la, dall* altra 

banda del Tevere. 3 a 

«a. T AVVERTIMENTO. — |. 

—_Tgrammatici aggiungono a queste preposizioni, Prope, 
Circiter, Usque, Versus; ma questi sano semplici 


- ayverbj che non reggona l'ace, @ abl. se non in vir- 


tù di qualche preposizione sotto intesa, come fanno 


{ 
d ( 
ei £ LE 
»_ è x 
» 
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ancora propior , propius , prozimue , pridia, postri- 
die , et procul , i quali ognuno confessa, che sono pre- 
posizioni. Così quando si dice , prope muros; circiter 
Kalendas ; usque Romam ; Brundustum versus , vi sì 
sotto intende ad. Il che si conosce da questo che alle 
volte si esprime la preposizione: Circiler ad Kalen- 


. das. Cic. Ab ovo usque ad mala ; In forum versus, © 


Cie. e simili. Vedi il nuovo Metodo. 


R E GOLA XX, 
Delle Preposizioni che reggono l’ablativo. 


Vonno il Sesto per affine 
_A, Ab, Abs, Absque, Clam, De, 
Coram, Cum, E, Ex, e Prae, 
«+ Palam, Pro, Tenus e°Sine. 
Ma del più se’l Nome fia, 
Col Secondo Tenus stia. da È 
Riduciamo ,a dodici le preposizioni, che reggono. 
l’ ablativo, | MC 
1.4, Ab, Abs » ( che sonò una cosa ) da, dopo, 
per; a cagione, da parte, a fronte, davanti: 4 pue- 
ritia , dalla fancjullezza ;. A morte Caesaris,; dopo la 
morte di Cesare ; 4 civibus, da parte *e° cittadini ; 
4 frigore ,, a cagion del freddo ; db aliquo perire y 
esser ucciso da qualcheduno. : E 
2. Absque, senza : Absque te, senza di te. 
3. Clam , di nascosto: Clam praeceptore, senza 


\ 


che ‘il maestro se ne accorga. . 


Anticamente reggeva l' accus. Clam patrem. Ter. 
celandolo al padre. E. così Clanculum , di soppiatto. 

4. Coram, davanti : Coram ipso, davanti a lui, 
in sua presenza. fi ml 0 a 

5. Cum, con: Cum cupicitate , con avidità. 

6. De, di, delli, per, a cagione, intorno; De ho- , 


minibus, degli uomini; De quorum numero , del nu» 


mero de’quali; Multis de causis, pet molte cagioni; de 
randusculo Numeriano valde te amo. Cic. io li sono 
sopprammodo teriuto, perchè mi hai riscosso quel poco 
danaro che mi doveva Numerio; Adit te heri de filia; 


Ter. venni jeri per ritrovarti e parlarti di raia figliuola; 
De lanificio neminem timeo. Plaut. quanto è filac 


34 %, 


ds 
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lana, mon temo alcuno; Non est bonus somnus de 
prandio. Plaut. non è salutevole il sonno dopo il de- 
sinare. . | 
| ny. E, Ex, da, di, secondo: E /Namma, dalla 
fiamma ; Ex Deo, da Pio; secondo Dio. 
8. Palam, palesemente, alla scoperta : Palum onini+ 
bus , nel cospetto di tutti. ; | 
o. Prae, in confronto, a cagione, davanti: Prae 
nobis, in confronto di noi; Prae multitudine , a cagion 
-della gran calca; Prae oculis, davaùti gli occhi.‘ 
| 10. Pro, per, in difesa, secondo, in vece, a ca- 
gione, per amore: Pro capite, in difesa della vita ;. 
‘Pro merito, secondo il merito ; Pro illo, in vece di 
lui; Pro foribus, davanti la porta j} Pro nostra amici- 
tia te rogMa io ti. prego per la nostra amicizia, pex 
amor di-me ,Sa riguardo della nostra amicizia. 
ir. Sine, senza: Sine pondere , senza pesa; Sine 
«amore , senz’ affetto. 
| 12. Tenus, sino a: Capulo tenus, sino all’ elza. 
Ri «_ AVVERTIMENTO. | 
Questa preposizione si mette sempre dopo.il-Case; 
se il nome è plurale, si mette d° ordinario-al.genitivo : 
Lumborum tenus. Cic. sino a'lombi; Cumrarum te- 
nus illi rumores caluerunt. Cel. a Cic. quei romori ar- 
rivarono sino a Cuma; Auriura tenus. Quint. sino al- 
le orecchie ; benchè Ovi. abbia detto in’'abl. Pecto«. 
ribus tenus , sino al petto. 
| REGOLA XXI. 
Delle Preposizioni, che reggono l’ Acc. , e lAbl. 
Super, Subter, Sub, attiensi - na 
Al par d' In, al Quarto, o al Sesto: 
Ma fa’°l senso manifesto , 
Qual de’ due meglio conviensi. 
; Queste quattro Preposizioni vogliono ordipariamen- 
te 1. l’abl. quando non vi è moto da un luogo ad un al- 
tro.a.L'ace. quango si nota il moto per passar in qualche 
iuogo. 3. Reggono sovente il case della preposizione in 
vece della quale si adaperano,ed in cui possono risolversi. 
I SU PER. 
1. Sopra: Fronde super viridi, sopra le verdi fronde. 
> Super Garamantas , et Tndos proferet imperiurg. Vir. 
30% da: br: 


Pa - 


Pi i 
è 


‘ 
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distenderà il suò impero oltre a Garamanti , ed Indiani. 
3. Super hac re, in vece di dè, intorno a ciò; 
Super ripas fluminis effusus. Liv. in vece di iccnn: 
dum, stendendosi da una parte, e dall'altra sopra 
le rive; Super coenam occîsus , in vece di Sue , 

meciso mentre cenava. 
SURBT E R. 

1. Sotto: Ferre libet subter densa testudine casus , 
Wirg. si vuol sostenere lo sforzo de' nemici sotto la 
testuggine ; Campi qui sunt subter moenia. Staz. i 
campi che sono sotto le mura, - 

o. Augusti subter fastigia. teceti a duwit, 
Virg. condusse Enea nell’ augusta magione. Ma que, 
sta preposizione regge ancora l' acc. benchè mon vi 
abbia punto di moto :. Plato iram in pectore ;. cupi- 
ditatem subter praecordia collocavit. Cic. Platone ha 


. posto ileseggio dell’ ira nel petto, e della. oupidigia 


solto del cuore. 
SUR. 

1. Sotto: Sub nomine pacis bellum latet, la guerra è 
“nascosta sotto il nome della pace; Quo deinde sub ipso 
ecce volat, calcemque terit jam calce Diores. Virg. 
vicino al quale Diore corre , e gli preme col suo ‘il 
di lui calcagno. Ove sud regge” l' abl. perchè tal mo- 
to nén nota mutazione da un. luogo in un altro. 00 

a. Sopra: Postesque sub -ipsos nituntur gradibus, 
Virg. montano le scale scendendo per di soprà le por» 
‘te. Ove il sub vuole l' accus. porosa nota Sangianenn 
‘to da un luogo all’ altro. 

3. Circa, verso : Sub haram iujaso: in vece di cine 
ca; intorno all’ ora della battaglia ; Sub noctem cura 
recurrit. Virg. l ie riviene verso la sera. 

1. Deambulare in foro, passeggiare nella piazza ; 
Fundo volvuntur in imo, se ne vanno al fondo. Col- 
 abl. perchè il moto ron si fa da un luogo in un 
altro, ma in uno stesso luogo. 

2. Evolvere posset in mare se Dan Vir. po- 
trebbe scaricarsi nel mare il fiume Xaalo. Dove si 
mette l' acc. perchè nota mutazione. 

3. Piiathiari in SONORI în vect di super; Eusiaaio 


» 


. - 


| «Amor in patriam, per erga, l’amor verso la Patria; 
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nel suo commento sopra Omero; In hanc sententiam 
multa dixit, egli ha detto molte cose sopra questo 
«soggetto ; In horam, in vece di ad, per un'ora ; 
In praesens, et in.futurum, Liv. per ad, 0 quoad, 
per lo presente, e per l’ avvenire. : 


, REGOLA XXI. 
«»— De’ verbi composti da Preposizione. 


1. Se compon Preposizione 
. Ferbo alcuno, come Admovere 
Il lei caso puote avere. 
23. E doppiata ancor si pone. 
». La preposizione ritiene la sua forza anche nella 
«composizione , per fodo che i verbi che con essa 
si congiungono , pigliano il caso che le conviene, 
come: Adire oppida, andare nella città; Abire oppido, 
andarsene, uscire dalla città ; Circumequitare moenia, 
.eavalcare infòrno alle mura; Amovere animum studio 
puerili, rimover l’ animo dalle occupazioni fanciulle- 
sche ; Expellere ‘pectore , levar dal cuore; Excedere 
muros , ‘uscir dalle mura, come venendo da exira ; E x- 
eedere terra, uscir dalla terra, come venendo da ex. 
2. Spesso ancor si ripefe la preposizione, come : 
«Nihil non consideratum ezxibat ex ore, Cic. niuna 
cosa men ponderata gli usciva della bocca; Qui ad 
nos imiempestive adeunt, molesti saepe sunt, quei 
che vengono da noi fuor di tempo, sono per lo più 


 nojesi; 4 sole absis, Cic. scostati dal sole. 


REGOLA XXIII, 
De' verbi, che reggono l’accusativo con Ad. 


-. Spectat, Attinel, avranno 
Sempre Vl Ad al quarto unita; , 
Ch’ è da Pertinet seguita; 
. Qugi tre verbi uniti vanno. 
Questi tre verbi impersonali prendono l’ accusativo 
. ola preposizione Ad: Attinet ad dignitgtem , si cou- 
viene alla dignità; Z4 ad te pertinet, appattiensi a 
te; oc ad illum spectat, a lui tocca. 
Da PIEGA D : DE, 
2 dii Fd 


li 
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REGOLA XXV. i 
De' verbi che pigliano due accus. , o che hanno è 
diverso - Reggimento. io 
1. Doppio il Quarto a Celo dona, |. 00 
2. Doceo, 3. £d a verbi d' avvenire , 
4. Di Cercare, 5. e di Vestire, 
E di cosa , e di persona. 
Anche il Sesto ben lor stea, ©‘ 
E col sesto diasi Ab, De... 
Moneo te rei, rem, de re. 
6. Interdico huic domo mea. « i 
Comprendiamo qui i Verbi di diverso reggimento , 
e particolarmente quei, che pigliano due accusativi , 
o che in altra maniera dalla preposizione dipendono. 
1.. Celo con due acc. Celo te hanc rem, ti celo 


‘questa cosa; Ea ne me celet consuefeci filium, ho 


avvezzato mio figliuolo a non ‘occultarmi talcosa. 
La cosa in abl. coîla. preposizione de: Celo te. de 
hac re, non voglio dirti tal cosa. 


| La persona al dat. Celare aliquid alicui, ‘tenere 


| qualche cosa nascosta ad ‘alcuno. Ue e 


2. I verbi d° Inseguare con due acc. Dica te gram- 
maticam , io t'inseguo la grammatica; Quis te leges 
praeceptaque fortia belli erudiit, Sraz. chi ti ha i inse= 
gnate le leggi, e le generose massime della guerra'? 

La cosa in abi. colla preposizione de: Qui de suosad=. 
ventu nos doceant, Cic. che cì avvisinb del'loro afrivo. 

3. Quei di Avvertire con due acc. Moneo te hane 
rem., io di ciò t' ammonisco ; nia me asmonentes ,-* 
Cic. avvisandomi di ciò. 

La cosa all’abl. colla preposizione de: Moneo te: 
«de hac re, ti avvertisco-di questo ; Oro ‘te, ut Te 
rertiam moneatis de testamento , Cic. tì prego di av- 
vertire Terenzia del testamento. 

La cosa al genit. Commònere aliguem miseriarum. 
suarum, rammeutare ad alcuno le sue miserie. 

4. Quei di Domandare cen due .acc.. Te hoc Bente- 

ficium rogo , ti prego di questo servigio; Pacem tu pos 


» 


‘ scimus omnes, Virg. tutti ti-domandiamo. la pace. 


«La persona all’ abl.. “colla. preposizione : £/oc @ 
me poscit , flagitat, egli mi prega di ciò ;. Scisci- 
tarî , percontari ab aliguo , domandare al alcuno. 


Y 2° 


Ei 


di rado con due Acc, Peto a te veniam, ti domando 
. perdono. Si dice ancora peto tibi, chiedo per te; 
| Missionem militibus petere s dimandar licenza per li 
‘soldati. Ma allora questo è dativo di acquisto, o.di 
persona , di cui abbiamo parlato nella regola 12, 
_ 5. Quelli di Vestire con due acc. Nella Scrittura, 
nduît eum stolam gloriae, lo ha vestito della veste 
di gloria; Quidlibet indutusj Oraz.- messasi qualunque 
veste. © © 
| «La persona all' acc. y e la cosa dll’abl. Znduo te 
‘Veste $ io ti metto la veste. | 
. Ha persona al dat., e la cosa all’acc. Induo tibi 
> pesteni a Li metto. questa veste; Ezuere gestem alicui, 
spogliare alcuno. | 
. 6. Znterdico, regge la cosa all'abl. /nterdico tibi domo 
mea , ti proibisco l’ entrar in mia casa; Znterdico tibi 
Ggua et igni, li vieto l’uso dell acqua, e del fuoco; 
| AVVERTIMENTO, — “i 
Bisogna. rimarcare col Sanzio > the niun verbo può 
reggere da ‘se nello stesso tempo due accus. di cose 
differenti , e che gli esempj addotti - sono» imitazioni 
. de’ Greci, che adoprano questo caso. quasi per tutto, 
sottintendendovi la loro preposizione suta ; o peri, che 
Yagliono appo woi; circa, per ob, secundum, pros 
pier; ad, 0 quod ud. Perchè doceo' te Grammatican, è 
lo stessò che dire, secundum, o quod ad graminaticarm, 
@ così degli altri, E per questo nel passivo di tali 
verbi si ritiene sempre l’acc. che dipende dalla pres 
pesizione: Loseo grammaticam j$ Eruwititts Grecas lit= 
. teras. Gell. Guleam' induitur. Virg. Znuule ferrum 
èragitur. Virg. Rogari senti ntiam. | 
Egli è ancora da por meute, che non è permesso 
@-noi d' usare indifferentemente i diversi reggimenti 
dinenzi rapportati, perchè nom potrebbe essere scusato” 
‘chi dicesse - Consulo le hnereditatetùy pet de haeredî= 
tate: Ciceroné ha dettò”: - Amecitiae velerls commone= 
facere, e non mai dmiieitiam. Abbenchè colla parola . 
res si dice sdmoneo: Cominonefacio .te hujus rei, 
hane rin ;, de hac re. Per questo bisogna sempre 
comulratne Pio, cd i migliori autori. 
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Peto è più usato in quest ultima guisa, e si trova 


" i ù 4 
. 
i 
sost 1° 3 
"o 


. ottintenda.. 


°° Della Sintassi ©. si 
i REGOLA XxXxVW.i cet 
Delle quattra domande di luogo. 
1. In ad Ubi il sesto de, 


_ O senz In quegli anche basta 5. È lg 
Ma per dir parte non vasta — ©» 
Det secondo I, E, terrà. A fi. 
2. Chiede Quo col quarto caso od 
Din, e senza. 3. Qua lo stesso =, 


Vuol con Per, o’l sesto appressor. |. . | 
4. Con A, Ex, Unde è rimaso. 
© Domus, Rus a se d° apporre 
Particella alcuna abborrei © ia, 
Considerianio qui le quattro intérrogazioni del luogè; 
1. Ubi, che nota il luogo in cui si è: Ubi"estt 


dove egli è ? 


2. Quo, che tiota il luogo al qual si vai Quo 
vadit? Dove va egli? SEITE: 

3. Qua; che nota il luogo peracui si passa : Qua, 
transit, per dove egli è passato? i de 

4. Unde , che nota illuogo dal quale si parte: Un4 
de venit? donde viene? TE 

In tutte, e quattro bisogna primieramente osserva: 
re la preposizione, che loro è propria, ed il caso 
che quella regge. ; A | 

Secondo osserviamo , ch’ ordinariamente i luoghi pic- 
coli, cioè i nomi proprj di città, o ville, e ‘talora 


. anche quelli d' Isole si mettono nel caso della’ prépo- 


sizione senza esprimerla, quaritunque sempre vi s* inten- 
da; ma gli altri nomi così proprj di luoghi vasti, cio 
di provincie o di regni, come appellativi, vogliono là 
preposizione espressa , abbenchè qualche wolta visi 
_ Terzo clie in tutte, e, quattro le domande, Ras; é 
-Doînus si mettono sempre come se fossero : nomi pro- 
prj di'città. ui a 3 RI e 
Quarto che quando si parla di queste domande , «non 
è di mestiere esprimete la domanda, Ubi, Quo, 6 al- 
tra, ma solo basta il potervela sotto ‘intendere. ‘Posto 
ciò è più facile il ritenere sì fatte quattro domantle! - 
a: Ubi; preride l’ abl. con 4: Ambulat if horte ,. 


è £ ' 
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passeggia nel giardino; Zicit in Gallia )' in urbe, 
Vive egli nella Francia, nella città, 

O pure l' abl. solo soltintendendovi l’ Za , particolar- 
mente ne' Nomi dei piccoli lutyghi: Philippus Neapo- 
‘li est, Lentulus Puteolis, Filippo è in Napoli, e Len- 
tole in Pozzuoli ; Degit Carthagine, Parisiis, Athe- 
‘mis , egli è in Cartagine, in Parigi, in Atene; Sum 
ruri, Cic. rure, Oraz. io sono in villa. Perchè an- 
ticamente dicevasi all’ abl. rure, vel rurî, secondo. 
Carisio. 

Debbono accettuarsene i Nomi, che hanno il geniti- 
vo in /E dittongo, o in /, cioè che sono della prima, 
e seconda declinazione ,, come Romae natus, Siciliae 
sepultus, nato in Romà, sotterrato ‘in Sicilia; Mane- 
«ve Lugduni, dimorare in Lione; Esse domi, essere 
in casa; Quantas ille res domi, militiaeque gesserit, 
Cic. quante grandi imprese abbia fatte in pace, ed 
in guerra. i | 

2. Quo piglia la preposizione /n coll’acc. perchè 
hota il moto, come: Quo properas? dove ne vai sì 
ratto? /n aedem B. Virginis, nella chiesa di nostra 
. Donna ; In Africam, nell Africa. — | 
. © I: piccoli luoghi si mettono ordinariamente all’ Acc. 
‘solo sottointendendovi la preposizione Zn: Ire Pari- 
sios, Andare a Parigi; Proficisci Romam, andare a 
Roma; /re rus, si in villa. 

— 3. Qua, prende l'acc. colla preposizione: Per qua 
Iter, fecisti ? per dove sei passato? Per Angliam, 
per l'Inghilterra. 

“© pure prende un ablativo senza preposizione, spe- 

eialmente ne’ nomi di piccoli luoghi : Roma eransiit, 
passò per Roma. —. 

4. Unde , preade 4, Ex, De, col loro abl. Re- 
‘ versus ce agro,e cubiculo , ritornato dal podere, dal- 
la camera; Redeo ex Italia, ex Sicilia, ritorno dal- 
I° Italia , da Sicilia; Yenio a judice, vengo dal giudice. 

. O. piglia il solo abl. dei nomi de’ luoghi piccoli ,. 
- intendendovi Ja preposizione, come: Zenit Roma, 
vure , domo, Lugduno, Athenis, ritorna da Koma . 

dalla villa, dalla casa, da Lione, da Atene. 


CI 
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AVVERTIMENTO._— 


Questa differenza, che noi notiamo qui fra i nomi 
di città, e quelli di provincie, deve esser seguitata 
da fanciulli, che cominciano a scrivere in Latino. 
Perchè quantunque non sia stata sempre osservata da- 
gli antichi, come si può vedere da un gran numero di 
esernpj, che abbiamo rapportati nel Nuovo ‘Metodo ; 
nondimeno, poichè vediamo , che Attico avendo ripre- 
sa Cicerone d'aver detto în Pyraeum , egli se ne scu- 
sa dicendo averne parlato, non ut de oppido, sed ut 
‘de loco, scorgesi, che lo stesso Cic. a lei si sotto- 
metteva, come cosa, che poteva apportare qualche 
leggiadria alla lingua , benchè altrove non }° abbia e- 
gli sempre osservata, come quando disse: Sicilia cum 
essem; Messanam venire; In Sycionem afferre pe- 
cumam , e simili. i di 

REGOLA XXVI. 
. Del tempo, misura, e distanza. 
La misura ha il Quarto ol Sesto, 


. Senz' alcunh particella; ù 


Ma che possa il quarto averla, ’ 
Fan gli esempi manifesto. . E. 

Quando il sesto in mezzo ancora . nà 

Ante , e Post acrà talora. 


Nella presente regola possiamo comprendere 5. co- ‘ 


se. 1. Lo spazio del tempo. 2. Lo spazio del luogo. 


3. Il tempo determinato. 4. Il luogo determinato. 5. 


Il nome di misura ; delle quali ciascheduna si può met- 
tere: in acc. y 0 in abl. che saranno sempre reiti da 
una preposizione espressa , o sottointesa, la quale si 
esprime ancora spesso coll’ accusativo.! Ma il tempo 
determinato , cioè quello che risponde alla domanda 
Quando , si mette più sovente all’‘abl. solo. se 

1, Lo spazio o durata del tempo , che risponde al- 


Ja domanda guamdit , o quamdudum: Vixit per tres 


annos , ovvero vixit tribus annis, sup. in, egli vis- 


se tre anni; Quem ego hodie toto non vidi die. Ter. 


Il quale io in tutto il giorno d'oggi non ho veduto ; Ze 


annum jam audientem Cratippum. Cic. sup: per, .tuo 


che da un anno vai alla scuola di Cratippo ;  Zatra 


Lh 
è . 


‘ 
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annos quatuordeciem tectum ‘non subieriùnt. Ces. essi 
sorio stati quattordici anni senza andar al coperto; No- 
haginta annos natus, sup. ante; è in elà di hovanta 
anni. o i 
Riconduciam qui aficorà que patlari, ne' quali si met- 
te ad, in; ma éssi hanno un senso particolare affat- 
toì Si ad centesimum anrum vixisset, se fosse vissuto 
fino a cerit anni. Cic. Zn diem vivere; Cic. vivere. 
‘ alla giornata: a OF ERO 
è. Lo spazio; è la distanza ide' luoghi si mette più 
spesso all'accusativo ; come: Locus ab urbe dissitus 
quatuof hilliatia; liogo quattro miglia lontano dalla” 
città; ‘Afercyniae sylvae latitudo nover dierum tilet 
expedito pateti Ces: la selva Ercinia è larga nove 
giornate di cammino 3 dove bisogna sottintendere ad o 
per, benchè manchi la preposizione: Ma alle volte si 
mette all’ ablat. come i Bidui spatio abest ab eo. Cic: 
egli è lontano da lui due giornate. I 
3. Il tempo determinato, cioè quando risponde al: 
ela domanda guando si mette ordinariamente all’ abl. Su- 
‘perioribus diebus venit in Cumanum, Gic.i giorni passati 
10 sono venuto a Cuma; Quidquid est biduo sciemus, 
sup. in, che ne sia; lo saprem fra due giorni. 
| d ancora coll’ ante, o post, come: Fit paucis posi 
‘annis. Cic. accade ciò alcuni anni dopo; Dederam 
paucis ante diebus. Cic. io gli aveva dato pochi gior- 
hi avanti. Ò N 
Alle volte ancora coll'ante, & post, vi si congiunge 
l' acc. Paucos ante menses, Suet. pochi mesi avanti’ 
Aliguot post annos. Cic. alcuni anni dopo. Il che ac- 
cade. ancora con altre preposizioni: Ad octavum Ka- 
lendas Julias in Cumanum veni. Cic. io sono arrivato 
a Cuma otto giorni prima le calende di giugno. 

Ed altresì coll’avverbio circiter; Nos circiter Kalen: 
das (Sup. ad) in Formiano erimus. Cic. iutorno al pri- 
mo del mese noi saremo a Mola. Ma con Abhine si con- 
giunge .indifferentemente l’acc. o l° abl. Abhine annos 
juingentos Cic. sup. Ante cinquecento anni fa; Abhine 
‘annis. quindecim Cic. sup. In, quindeci anni sono. E 
‘questo avverbio negli autori purì addita sempre il ter- 
pò passato , iri‘vece del quale per l’ avvenire si servone 


{ 
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di post, o ad: Post serennium, 0 ad sexennium, 


‘dentro sei anni. 


4. Il luogo determinato: Ad tertium lapidem. Liv. 
al terzo miglio; Ad guintum milliare , Cic. al quinto 
miglio. Alle volte si mette }P abl. supponendovi Za : 
Cecidit tertio ab urbe lapide , è caduto tre miglia 
langi dalla Città. a | 

5..La misura: Muri Babilonis erant alti pedes du-- 
centos, lati quinquaginta , sup. ad: le mura di Ba- 
o erano alte dugento piedi, larghe cinquagta ; 

ic quibus in terris tres pateat coeli spatium non 
amplius ulnas ,, Virg. dimmi iù qual parte del Mondo 
si vide il cielo niente più largo, chg tre braccia. Ma 
la misura si può ancora riferire alla distanza di cui 
abbiam poco fa ragionato. 0 | 

| ‘-AVVERTIMENTO. nul 

Il nome della misura particolare si pone qualche 
volta anche in genitivo ; ma vi si sottoîntende il no- 
me generale, da cui reggesi il particolare , «come : 


° Arcolue longae pedum denuin, Colum. ( sup. men-. 


sura, spatio, longitudine ) Pyramides latae .centura 
septuaginta quinym ( sup. lattudine ) Plin. Altaé 
centum quinquagenum ( sup. altitudine ). 


REGOLA XXVI. 
Del:Comparativo, e de’ nomi partitivi. 


. 


i. Vuol il Sesto il paragone. 

a. E° l Secondò il partitivo. 

3. Con cut va il superlativo. 
Del qual IL darà ragione: —. 

i. Il comparativo si esprime in italiano per la par= 
ticella più, e deve sempre avere l° abl. del .nomé 
col quale si fa il paragone ,- o che sia espresso, @ 
sottinteso, come: Fortior est patre filius, il figlivolò 
è più forte del padre; /irtus opibus melior, la vir= 
tù è da più delle ricchezze. * | 

Ma: alle volte non si esprime questo casò , com 


S 


quando si dice : Tristior ( sup. séfito ) alquanto do 


lente , cioè un-poco più dell'usato. . aaa 
2: Ogni nome partitivo ; cioè che denota parte dti 
un intero maggiore, regge il genitivo Cime! Octasug 


n . 
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sapientum , l'ottavo de’ savj}; Unus Gallorum, uno 
de’ Francesi ; Dexter oculorum, l’ occhio destro. E 
co, alius , aliquis , alter, nemo, nullus, quis, @ 
simili: Quis omnium? Chi fra.tuttìi ? ec. 

3.. Quindi il superlativo regge anch’ esso il medesi- 
mo caso quando in Italiano. è notato coll’ articolo 
avanti, e colla particella più» perciocchè allora egli 
è partitivo : Philosophorun maximus , il; più grande 
o tutti i filosofi; Virginum SO piera ianiaG la più 

aggia fra le vergini. 

Ed in tal senso, anche il comparativo regge il ge- 
nitivo, come: Fortior manuum , delle mani la più po- 
‘derosa. Ed ancora il positivo; Te sancte Deorum , 
tu che sei santo fra gli dei. 

AVVERTIMENTO. 

Non bisogna dar credenza a ciò, che hanno scrit- 
‘to alcuni, che prior, si dice solamente di. due, e 
‘primus di più, poiché si trova il contrario : Curctis- 
que prior Cadmejus heros, Stazio ; Prior omnibus 


idus prosilit, lo stesso ; Qui prior aliis est. Var. ap. 
. Gel. e simili. 


i 


REGOLA XXVII. 


De” verbi, e nomi che»reggono l'abl, o il gen. 
| supponendovi l' ablativo. 


1. Ama il Sesto, ed il Secondo, 
,Con Absolvo, Damno, ‘Accuso. 
a. Dielli a’ verbi, e nomi l’uso 
Somiglianti a Privo, e Abbondo. 
3, Sono ad altri ancor comuni; 
Come Digno , Experti, immuni. 
I nomi e verbi tutti della presente regola ‘prendo- 
no l’abl. delle parole generali , come , re, actione, 
poena , causa , culpa , crimine, e simili, che vien 
retto da una preposizione sotto intesa : ovvero suppo- 
nendo un tal abl. Brace ,: prendono un altro nome 
al gepitivo. | 
1. Quelli di accusare : Accusare criminibus, essere 
accusato di misfatto ; “«Accusaré RA , aGcusare 
di lesa Maestà.. 


Quelli di assolvere : Absolvere crimine S ‘assolvere dal 
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delitto; Absolgere improbitatis, assolvere dalla ribal- 
deria; Liberatus culpa, liberato dalla colpa. 

Quelli di condannare : Condemnat tapite , lo con- 
dana alla morte; Damnari eodem crimine , esser con- 
dannato per lo stesso delitto; Tereri repetundarum, 
sup. pecuniarum , esser corivinto di danaro rubato a 
cagion d’ ufficio ; Damnare amicum scelertîs { sup. 
re, o actione), imputare ad un amico una sceleraggi- 
ne. E così degli altri. 

AVVERTIMENTO. 

Talora potrà mettersi espressa la preposiziofie , co- 
me: Damnatus de vi, de majestate. Cic. Accusari 
de epistolarum negligentia. Nel che bisogna rimettersi 
interamente all’ uso, perchè non si dirà, Accusatus 
de scelere, o de crimine, ma bensì sceleris o scelere, 
criminis o crimine. E del pari non potremò indiffe- 
rentemente ogni sorta di nome al genitivo o all’ abla- 
tivo con qualunque verbo allegare, ma dovremo con- 
siderare come gli antichi ne hanno parlato. : 

DI ABBONDANZA O DI PRIVAZIONE. 

1..I nomì di abbondanza prendono i medesimi casi, 
che i verbi precedenti: Locuples pecuniae, ricco di 
denaro ; Faecunda virtutum paupertas, la povertà fe- 
conda di virtù; Cumulatus omni laude, colmo di 
ogui lode; Prodigus aeris, prodigio d' argento; Com- 
pos volt, appagato. i ch 

a. Quelli ancora di povertà , o privazione: Omnium 
egenus, bisognoso di ogni cosa; /nanis omni re utili, 
voto di ogni utile cosa; Ratione destitutus, privo di 
ragione; /acuus virtutis animus, spirito voto di ogni 
virtù ; Cassus luminis , vel lumine, privo di luce ; 
Liber religione animus, animo libero di ogni scrupolo ; 
. Captus oculis, mente’, auribus, etc. chi ha perduti 
gli. occhi, la mente, le orecchie; Confectus aetate , 
decrepito ; Sol defectus lumine, il sole ecclissato. Ed 
avverti, che a quest'ultimi sta meglio |’ ab!. quella 
essendo la loro più ‘natural costruzigue, ‘ i 

‘I verbi di abbondanza, © privazione vogliono an 
cora più spesso l° ablat. | PRE 
© Quelli d’abbondanza, come: 4bundare ingenio, aver 
grande ingegno; A/luere omnibus bunis , abbondare 
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di ogni sorta di beni; Diffluere otio , marcir nell a- 
zio ; Satiare panibus, satollarsi di pane; Onerare 
‘probis, caricare d’ ingiurie. 

Quelli di privazione, come: Vacare pudore, esser 
senza vergogtia; Nudare praesidio, privar d° ajuto; 
Viduare urbem civibus, spopolare la città; Exrhau- 
rire aguis, disseccare. | di 
. Alcuni però ricevono indifferentemente il genitivo , 
e l'ablativo, come: Complere erroris, empir d’er- 
rore; Complere luce, empir di luce; Zndigere con- 
silit € “consilio , aver bisogno di consiglio. 


ALCUNI ALTRI AGGETTIVI. 


Alcuni aggettivi prendono ancora il medesimo reg- 
| gimento, come; alienus, empers, immunis, conten+ 
“us, dignus, ete. 5 
. Alienus dignitatis, o dignitate, o pure ancora, 4 
dignitate, Cie. (questi due ultimi sono i più usati ) 
contrario alla dignità. CASI 
Contentus libertatis , Liv. contento della sua li- 
| bertà; Parco contenta natura, Cie, la natura si con- 
tenta di poco; e l’abl. è più usato. ia 
Dignus laudis, o laude più usato, degno di lo- 
de ;. Suscipe curàm, et cogitationem dignissimam tuae 
girtutis, imprendi un affare, e pensier degno della tua 
fortezza. E così Indignus acorum , indegno de’ suoi 
antenati; Zxpers metus, o metu (. il primo più usa- 
‘to ) intrepido, senza timore; /mmunis belli, Virg. 
dmmunis militige , Liv, esente di andare alla guer- 
ra; e simili. i ” 
i —_  AVVERTIMENTO. - ì 
.J] nome Opus, per cui si fanno tante osservazioni 
differenti, può molto bene rapportarsi a questa rego- 
la,- poichè si pretende, che. sia la medesima cosa il 
| dire; Egeo nummis, ed Opus est ruihi nummis; ove 
“ si suppone ‘sempre de, io son bisognoso di argento. 
Ma chi vorrà la cosa per filo esaminape s' accorgerà 
altro questo nome non essere, che il sostantivo opus, 
operis, l’opera, l'affare, il bisogno, donde viene 
ancora la parola bisogno, opus. 
- he se si mette col genitivo , non ha niente di par- 
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ticolare dagli altri sustantivi :: Opus est centum num 
moruni, questa è opera di cento scudi ;. Magni labo- 


ris et multae impensae opus fait: Planco al Senat. Ed 


in questo senso disse ancora Virg. Famam ostendere 

fadtis, hoe virtutis opus ; e Marziale : Nan fuit hoc ar 

‘tis, sed pietatis opus. © i 
REGOLA XXIX. ... 


De' nomi di prezzo, e de’ verbi di stimare. 
1. Dessi al sesto il prezzo dare. 

a. Ma Miuoris, Pluris, Tanti, 

— Nel secondo andranno; e Quanti. Pi 

3, Ch anche ha ’L verbo di Stimare, 
2 4. Plurimi con Nauci, e Flocci, 

dg: Parvi, Minimi , /Équi, Boni, 
| Magni, e Multi a quegli apponi, 
Cui pur Nihili s° approcci. . » 
-..Hl nome del prezzo si mette în abl. Zocavit domurm 
suam centum nummis, egli affittò la sua casa per cen 
to scudi ; Licere praesenti pecunia, vend@rsi a contan- 
ti; Pretio magno stare , Oraz, costar ben caro. . 

I seguenti nomi, quando sono messi senza sustantivi, 
pongonsi in genitivo 7 canti, guanti, pluris, maximi, mi- 
noriss tantidem, quanticumque , etc. Tanti nulla res 
est, niuna cosa val tanto; £mit tanti quanti voluit , 
egli l’ ha comprata per tanto ,- per quanto ha voluto ; 


mo 


‘ Non pluris vendo quam caeteri, fortasse etiam mino-. 


ris, io non vendo più caro degli altri, e forse a mi- 
nor mercato. ‘. ni dà 
_ I verbi di Stimare reggono anche i genetivi suddetti : 
Maximi facere, pregiar moltissimo; Pluris habere , sti- 
‘mar più; Tanti ducitur, egli è tanto stimato. —©———. 
— 3. Ma oltracciò essi reggono ancora questi genitivi, par= — 
vi, nihili, plurimi, hujus, magni, maximi, nauci , floc- 
ci, pili, assis, teruncii, aequi , boni, etc. Non fa= 
cere ftocci, o flocci habere, non estimare , o tenere 
per niente ; Pili non ducere , non estimar uu pelo; Hu- 
jus non aestimare, non estimarlo nè men tale, mostran- 
Îoai qualche cosa da niente; Teruncii non facere, non 
Jo stimare un quattrino ; Aequi boni facere, pigliare 
in buona parte. i da ice 


- 
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ha, | vv; AVVERTIMENTO. ERE 

‘ Questi medesimi nomi si mettono in abl. quando 
sono congiunti col sustantivo : Redimere minori pretio ; 
Magno pretio aestimare; Parva mercede ducere. 
‘Alcuni si mettono'in abl. anche senza sustantivi : 
Parvo vel nihilo consequi ; Magno aestimare:. ma 
vi si sottintende aere , o pretio. Ed anche quando so- 
no al genitivo, bisogna sempre supporvi uno de?’ so- 
pradetti nomi che quelli regga; perchè ; minoris emì 
è lo stesso, che minoris aeris pretio emi; Tanti du- 
“ CO, cioè, tanti aeris pretto. 


«REGOLA XXX. 


De’ verbi passivi, ed altri che prendono l’ abl. 
colla preposizione 4, o Ab. 
1. Con A, Ab al sesto manda 
Il Passiva. 2. E°l di Distare, 
E d’ Attendere, o Sperare, 
Di Ricever, di Domanda, 
Ligerare , e Far esente, 
E qual cosa è Differente. 
Tatti i seguenti verbi prendono spesso l’ ablativo, 
ch’ è retto dalla preposizione 4, ovvero 48. 

3: I passivi, come: Amor a regina, la regina mi 
professa dell’ affetto,; Teneri, regi ab aliquo, essere 
posseduto, esser retto da qualcheduno ; Provisum est 
nobis optime a Deo, Dio ha molto bene a noi prov- 
veduto; Aggredi ab:aliquo , esser colto da alcuno. 

4. T verbi di distanza, e di allontanare: Distat a 
Luthetia vicus ille, quel villaggio è lontano da Parigi; 
Distat a veritate argumentatio , il vostro argomento è 
lontano dalla verità; Disjungere, segregare se a bo- 
nis, separarsi, disgiungersi dalle persone dabbene ; 
‘Distrahere ‘et dividere aliquem ab aliquo , separare, 
dispartre uno da un altro. 

Quelli di attendere, o sperare: Omnia & le expectat, 
‘egli aspetta tatto da te; Eperat a Rege, eglispera dal'Re. 
Quelli di ridevere: Recipere ab aliquo , ricevere d@' 

‘alcuno; Mutuari ab aliquo ; pigliare ad imprestito da 
ualcheduno ; Discere ab aliquo, imparare da alcuno. 

Quelli di domandare: Hoc a te petit, postulut, 
Slagitat , domanda, richiede da te questo. 


Pi 
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Quelli di libétat? 7 Liberare a Kala liberare , 

scapRAr. «dal periglio.;, Agdimere a.mgr to riscgttar dal 

a morte; Fximere SR ralis 3, sottrar dalle sciagure. i 

I nomi di differenza : 'Aliud' à libertate, tutt altro 

dalla libertà ; Res ‘dibersa ‘a propos: tà ràtione , cosa 
di fferente dal. 50 ggefto' che sj “Hvevà’ preporio. | 

 RVVERTIA ENTO: 


S° intontrano"fnforà molti ‘altri “verbì? È. quali si 


congllitige T'abledila PF La A, ‘Ab; come : Or- 


diri a princi, pio ; Merca inércaloribusi “A se ‘ali 
oa etto. Sacpé a jhajotth us natu aildipi Î, iti Mme. 
detimb )‘A.me arghmebtui n sumito. fa ; Of a ‘sén 
bis til potanilium uf habedni$ o! steso , edibfiditi altri, 
‘Trovarisene ‘aniche molti, ‘ne’ quali ‘la ‘preposizione 
A ;'ovvern Ab, ‘è sottointesa"” I , Cavere malo, 
per a malo ; “Cibo prohibere , et tecto Ai Cic. Libera- 
re cura et tAftpnta’, medesimo Set 
‘che ne’ a ced “aghe ù° sesto” cao 'nòh'é p propria- 
mente reltò dal ssi yb': “nè “da ‘altr Verbo. che ‘lo 


riceva dopo: di’ set Ta sof ‘dalla trrpezzione:; Vedi, 


sea, To ai a 
il nuovo Metodi “99 fi uitO 


Oltracciò vi sono ‘ioghi he' “quali: quest’ ‘A 0 Ab non 


‘ si può ragionevolinenté nè esprinidrè, nè sottihtendere : - 


Tn curas ani rhùs °Riducitur omnes ; Virg “ed ale oa 
te più leggiadramente dassi loro if diiivo” comé notò 
Silvio: Pacificatio, qual neque senatut, “neque ‘cuì- 
quam bono probatur. ‘Cic. Nulla tuarami andita mihi , 

nec visa sororuti. Vitg. Dilecti tibi phetae. "Oraz. For- 


imidatam ‘Parthis te prinvipe Romam, lo stesso ; I “Cui 


lecta potenter erit'res, lo stesso. | 
RE' GOLA XX 0.65 he "A 

Del” nome della Metefia. o 

La materia, a parlar terso, “2 
Con E, Ex il sesto. chere } i 
E dirai bene: Olla ex ‘acre j_. | 

* Come noi: ‘Gonna dal petto... ta i 
La materia della quale alcuna cosà” è fitta si mette 
in abl. colla preposizione E, Ex, come: NY as. e gem 
mis , un vaso iugem: nato ; Tniago ex aere, una im- 
magine di rame; Signum da marmnore, una statua di 
marmo j Pocula ex auro, bicchieri d' oro. | 
15 
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REGOLA NNKILT 


pen nomi che | si ‘mettono in ablativo” sifnidendev 


do da preposizione, - - e 
i 3 ai 


I ° Pur nel sesto “sempre stia. i | Li ate 

Ù. La cagion, Pena, 0 Parle!, ci Sr 
ai i Istruragnio d'opra, © e d'arte, 0 0 
Modo y ‘e ragîon'buona 0 ria., 

Tutti î dom che s gpono», * mettonsi in ablativo 
dopo la maggior, parte de’ verbi. ca 
1. La éagione : Ardet dolore , et jra, sta agitato 
Mai ‘lo dolore , ‘e per la ‘collera, cioè a cagion del da- 
ore e dell’ i ica : Dubitatione aestuat , è commosso d 
dubbj ; 3 Culpa. pallescit , impall idisce a cagione del 
fallo; j iLicentia deserior fia divien peggiore per la 
‘troppa libertà. 

2. La pena: Plecti capite, essere punito di morte ; 
— Punire supplicio , gastigare; Poena. affiot s esser casti» 

to; Vitta hominum damnis , ignominiis , vinculis, 
 verberibus, eziliis, morte mulcantur, Cic. gli sregola» 
‘menti degli uomih? sono puniti colle perdite, infamie., 
—pragianie s flagelli, bandi e morte. 

3. La parte; Ut: tota mente gique omnibus artubus . 
‘contremiscgm. Cic. onde io sia coll’ animo tutto im- 
pau rito, e tutte le membra mi tremino; Naso plus vide- 
re ‘quam’ ‘oculis ; vedere più col naso che cogli occhi. 

4. L' isiramento : Perfodere sagittis, trafiggere co- 
., gli strali; Zapidibus obruere, lapidare; 3 Ludere pila 


| et .duodecim scrupis, giocare alla palla ed alla dama. 


5. La maniera o la ragione: Auctus-praeda , cari- 
co di-bottina; lorere laude , essere al colmo della 
lode; Affari superba voce, parlare, audacemente ; 
Lento gradu procedere , camminare a passo tardo e 
- lento ; Regio - egcepius , ricevuto da re. 

REGOLA XXXII. . * 
Di certi verbj' sha reggono l’ ablativo > dei quali al- 
© cupi aucora reggono pr. accusalivo. — 
‘1. Pollep ‘al'sesto, ,Dono ,. e Sterno, 
.. Con A ficion, Dignor manda. . “x 
2. Vereor, Funger, Fruor domanda 2 
: Uror, Potior tal gggerno. 
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Ma li cinque in Or sezzai, 
Bene ‘al quarto anche unirai. ne; 
. 1. Dalla regola precedente diperide questa in cui 
veggonsi molti verbi reggere un tal abl. che ;si po- 
trebbe alla cagione o al moda ‘attribuire :. Pollere 


| opibus, esser potente in credito , autorità e ricchezze ; 


' 


Donare civitate , donare la cittadinanza 7 Sternere 
_floribus, spargere, coprir di fiori; Affici gaudio , ral- 
legrarsi , far festa; Dignari aliguem amore, stimare 
‘alcuno degne del suo amore; Qui apud nps hoc no- 
mine dignantur, Cic. in sensb passivo , que' che fra 
noi son di sal nome onorati ;, ('ultu.'et honorg digna- 
ri, esser riputato degno di rispetto e ‘di onore... 
._ 2. T seguenti hanna anch’ essi l’ abî. ma ra} volta 
altresì l' acc. considerandosi come verbi attivi: Zesct 
carne , et egrnes, mangiar carne; Funetus officio eg 
officium Ter: chi ha fatto ‘il suo dovere; Zr bonus 
utitur mundo, non fPuitur , un uomo dabbenè si” ser 
ve del mondo, non ne gode o vi si attacca; Ad agruri 
fruendum allectat senectus, la. vecghiaja c'’invita & 
godere della campagna ; Mea utantuò, sine. Ter. fascia 
che godano de’miej beni. E similmente 4butor: Operam 


_qbutitur. Ter. egli Lr .la fatica 6° Potiri imperio , 


arrivar al possesso d’ un imperig ; Urbem potiturus + 
Cic. essendo per rendersi padrone. della città... 
e AVVERTIMENTO. _—' 
Si dice ancora spesso da Cic. Potiri rerum, volu= 
piatum, urbis, regni , ed altri genitivi che saranuò 
sempre retti dà un abl. sottointesa come., faculiate , 
tentia , e simili. o De e dna 
Vi sono ancora molti verbi ‘che reggono l' abl. co- 
me: Laetor gaudio; Gestio noois rebus ; Delecior, 
Oblecto ed ©blector , Tristor, Nitor , Frauda; 


. Fraudare se victu; Vivere lactucis ;  Victitare-legue 


minibus ;. Parietein cruore linire ;. Gloriari victoria; 

j tei. 0, e e IC Lr ®: 
Ces. ed infiniti altri. Ma possono ridursî alla, Regola 
precedente del modo e della cagione , o puossi gene- 
ralmente dire che vi sia una preponsiono sottoîntesa,, 
come Cicerone esprimendola l’ha fatto vedere quan- 
do disse: de hoc delector; De lucro vivere; Gloriari-de, 
divitiis ; In hujus vita nititur salus civitatis, .c Simili. 


li 


08 e Elementi della Linguù Latina 
Da , REGOLA XXXIV... 
de de Dell'abl. assohito. 


"IL Ablativo' ch'& assoluto, 
°° Wt: Me conìule bellavi, i 
| Chiriàto rege triamiphavi , ni 
per tutto ricevuto. 
gi chiama ablativò abfollitò quello ‘ Che sta Re 
quasi indipendente nell orazione. E , questo abl. 
* melte per tultò', ‘così Le ‘di son "due cosè, 0 A 
etsodie 4 ‘comé quand n° è und: sola,, come : Me 
consule id feci, ho'*fa 6 ciò ‘essendò io'console; Re- 
gina peniyra si magnum e erat ‘în ‘urbe gaudium sè do- 
vendo venir la'regina, tulia laGlià stava in festa; 
Ple duce ad hunc Li. veri, Ovid. son giuntò 
a tal fine del mio desiderio , per mia propria con- 
dolta * “Brevita item secutus sum, te magistro , ho se- 
i a brevità per tuo emmacbttarento, e, ad le 
Rel 


Ù 
e 
- 
- 


A Pio Wi 


; È * #73 i Ra da : 
e REG d L'A XXV. 

n Di ici Particle che’ reggono diversi cast, ; 

do . Vonno Ecce } Eyi lì agcusativo ; i 


Con Heu DProk' i. ed ‘anche il’ retto +, 
0, Heu, foh 4 Dave, é ben detto.’ 
Hei . é Vale Rao I ‘sol dativo. 
Questi due avyerbj "Ecce," ‘Eh prendopo dopo loro 
n.0 nominativo, 0 l’’accusativo, come :; En Priumus ; 
ecco Priamo; Et tectum, en tegulas ,. ecco il letto, 
eccò le tegolé ;° Écce' illa iempestas , ecco quella 
burrasca ; Ecce miserum.. hominen ) ecco un uomo 
miserabile. “i 
e injerjezioni Keai Heu! ‘Proh ! ‘ ‘vogliano il nomi- 
nativo, acc, 0° frog. 0. valis domus!’ qual ma- 
gione; O me podiun o 3 ha lasso ; 3 0 dave , itane 
contemnor abs det 7 gli Divo, così son io, da te disprez- 
zato; Heu nimiun felic Y o. troppo Iclice ; IHeu pie- 
tas, heu prifca BIN est” ahi pietà, ahi fede antica ; 
eu stirpem’ ‘Ingisani .0 legnaggio odiato... 
| Proh dolor t'ahi dolore; Proh deum, atque ho- 
minunm fidem. 1 o dei, o uomini ajuto ; - Pro sancte 
Jupiter! o santo Giove, 


. 


v. #44 


4 


27 


Ld 
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. Della Sintassi. 20 2° 


9. 
Hei, e'Vae si congiungono sempre al dativo; Ha | 


mihi, o me infelice; Vae tibi, ‘guai a le. 
AVVERTIMENTO. E 
Fece, En prendono più spesso l’ aco. quando con»: 
.tepgono qualche sorta .di rimprovero : En animum, 
. el menten s ecco I° uomo d'i ingegno. Nelle cose im- 
provvise. Cicerone usa sovente il dativo coll'ecce ; E- 
pistolam cum a te avide expeclarem , ecce tibi nuntiie 
genit. Nondimeno , a ben intenderlo , questo tibi al- 
tro non è, che nna particella espressiva, vale a'dire, 
che ‘serve solo per eleganza, e che non è retio da 
cosa alcuna. i 
‘ Bisogna! anche avvertire, che propriamente parlan- 


do questi. avverb) ,.€e queste interjezioni. non reggono i 


alcun caso., Per questo rfoi abbiamo posto “qui questa 
‘regola. dopo. de altre , come: quella ché. potrebbe. 


omettersi ; osc:»cchè il nome seguente dipende sem=*. 
| ‘pie. dal verbo che vi si sottointende. Così quando Ci- 


cerone ha detto, Eri ( crimen; En causa. Quando si-dice 
Ecce ia vi ti sottiutende pide, 0 dg , esimili.. ; 


> ‘i REGOLA XXXVI. 
di . De pronomi reciproci Suz } ’ e Sus. si 


— Ove sénza alcun segnale . 
Lo Il ‘parlare oscuro. Lo i 
11 reciproco sl 


} 


chè ella sembra un poco difficile ;. tuttavia se ber si 

considerà , non vi ha cosa più naturale. i 
Questi que | prons onomb, Sui, e. Suus sono charcii re- 

ciproci , perc . fauno titornar:. .le cose‘in se stesse, 


come qu ando dico «Cato *: se intérfecîl, Catone uccise: 
se a questo. proiiome” se Fiferisce Catone - a Catone 


medesimo. Cpîì° se vogliamo far | rapparto al caso, ‘che 
precede immediatamente il verbo, ngi ci s rviame del 
pi assise) per levare ; ogni ambi iguità; Caesar Arigvisto 

isit nori sesè Gallis, “sed Gallas sibi bellum intulisse, 
° Caesate disse ad. Ariovisto ,. ,: che non gi egso aveva 


+ di “ma 


mosso guerra a Galli sa, bensì i Ga 


LI 
* 


, Sempre al se crinale ur» 
Noi abbiamo messa, questa regola per, ‘ultima, pere. 


i a lui. Dove 
si vede, che sese, e sibì si riferiscono a Cesare * Ci 


i 


P7 


«tao . Elementi della Lingua Latina. , 
| “Mme al nom. ‘che precede immediatamente al verbo 
. mell’ordine naturale della costruzione. 0/00 
iMa dove non è' da temersi ambiguità veruna, noì 
‘Adoperiam indifferendemente o un reciproco, o un al- 
tro relativo nel medesimo luogo é senso, tome: Est 
vere fortunatus ille , ciijus'ex salute non minor ad 
omnes , quam ad illum ventura sit , laetitia pervenerit, 
‘Cie. pro Marcello, è bene egli avventutosò in iscor- 
‘gendo che la sua salvezza sia men cata agli altri, che 

a lui stesso è: dove chiaro apparisce, che si sarebbe 

potuto‘ dite ad se. Così ancora: Omnes boni , guan- 

tum in ipsis fuit, Caesarem interfecerunt, Cic. tatti 
| gli uomini dabhene, quavito fu in loto, uccisero Cesare: 
‘ .deve ancor si potrebbe dire quantum ir se fuit. 

‘ All’ incontro gli autori usar sogliono i il retipfoco , 

dove avrebbero potuto mettere il relativo : . Medeam 

praedicant in fuga fratris sui' membrà in iis locis ; 
qua se pater persequeretur, dissipavisse , Cic. è co- 
mum grido. che Medea ‘faggiasca disperse le membra 

di suo fratello in quei luoghi per li quali il padre la 

seguitava : ove si avrebbe potuto dire, qua cum per- 

sequeretur ; Orare jussit, si se ames, hera, jam ut 
ad se venias , Ter. mi ha imposto di pregarti se l'a- 

mi che vadi a-lei: dove si avrebbé ‘potuto dire, sé 
\ eain ames, ut ad cam venias ja Haec propterea de me 
. diai, ut mihi Tubero, cum de se eadem dicerem, 

ignoscereè , Cic. non ad altro fine ho voluto dire ta- 
‘li cose di me medesimo, se non atciocchè sia io ap- 
"presso Tuberone scusato quando le dirò di lui : egli 

poteva dire , cum de ipso eadeni dicerem. — 
©: DELLA QUANTITA’ DELLE SILLABE. 

. Questo trattato della quantità. insegna a conoscé- 
“re la misura delle sillabe , così per far versi, come 
LL ‘pronunziar bene la ptosa ; serbando il tuono, e 

. «JYadcento. i va si 
“ ’Danque la quantità è propriamerite la misuta di 
“cteschedana sillaba, ed il tempo in cui ella sì deve 
proeunzie s secondo. il quale ultre sono Appellate 
— ?brevi, altre lenghe, èd altre confluni. | 
he brevi si notano con' questo segno ( 0 }), e va- 
_ Eliono solo la metà di uha lunga. ©“ 


‘Segno. 


& ì 
. 


= | 1 Ca 3 n 
Della Quantità, | .33ì 


dt Segno delle lufighe è quest'altro (--), € diascii=: 


ia di loro deve durar quanto due brevi. 15 

. Le comuni sono quelle che nel verso ‘ora sono bre- 

vi,. ore-lunghe, che si troveranno senza di “alcune 
= FMC: "Sue da ir 


Or questa inisirà delle sillabe si conosce dalle Re- 


gole, 0 dall'autorità ‘e lettura de' pbeti. Le regole so-à, .. 
aò generali e'particolari ; le quali noi ithprendiatad : 
| è @ è t st 


è ‘spiegare: 


‘.*Ma ‘bisogria avvertire clie le siMabe sono lunghe 6 
| bievi; o di loro natura o per accidente, cioè a cagio! 
fe del litogo ove son poste, 6 per lettere chie loro, 
vengono È «boioso s il che ‘dicesi posizione. Così la © 


prima -in religio è breve, perchè la particola re ‘è 


simpre breve riella coriiposizione. Ma'quando i poeti. - 


l: vogliaho far lunga raddoppiano la corfsonafite, relî 
lizio, ed allora è luuga pér'’posizione. 


All’ iricontro prae è lunga di sua natara perchè è. 


ditongo; ma nelle parole composte, se'-va avanti ad. 
una vocale; questa sorta di posizione fa che sia breve 
come, praetre. : Se a e 3A 
. Alcuae volte ancora una sillaba*è dunga è per na- 
iura e per posizione, came austeri® |>. 0 - 

Ma avvegnachè si possa dir posizione ancorà quanz 


ì 


do ana vocale è breve avéinti un’altra, ‘hon altrimens 


ti ch'è lunga avanti due consonanti ; tàtta via per 


Fotdinatio non si usa val parola di posizione che pet 

tiotare quest’ ultima sotta di sillabe lunghe. Rol RC Re 

“. LE REGOLE DELLA QUANTITÀ? 
REGOLA LI. LE 


Delle sillabe lunghe per contrazione: © >}. 


Se due:sillabe a contrarti» | |: 
Vengon sì ch'una ne sorge; | © 
Come în Cogo ‘e Nil si scorge ;- 
. .; «Sempre mai dee lunga’ farsi. |. . 
Ogni volta che die. sillabe si contraggbnovo si col: 
giungono in ura, questa sillaba che ‘vien: composta. da 
quelle due è lunga, come C6go' per Csiga o Ci- 
ndgo ; Coperuisse -por CHiperuisse:: “Luer. Nil ‘pei 


INVAM ;- Tibicen. per. Tibiiceno (16 “Sar ten. “105 
ti... a : 4 i ., “ [aida ca cefe  An 


fe 
ti 


» 
ue 


Da) 


sia © Elementi della, Dad Latina. 
per mihi; Vement per, rap Oraz. e simili. 
REGOLA: id 
Lal De dittonghi. È Lai s. ù dl 
1. Perchè sempre per due. vale i dan 
-- < Al dittongo, è lungo angara,. . ...... 
- 2. .Solo è breve il Prae., qualora» {| 
ee: Gli vien dietro una vocale. |. + ag 
* Così ì dittonghi sono sempre lunghi , ‘come Fognum , 
furum , Etrus; perchè sono un RR di 
ue vocali in’ una sillabba. ;- Gue 
2. Nondimeno la preposizione, Prae si la breve ndi 
da composizione , quando è è seguita da una  vocalan.ce cone 
Pracèest, Pradestus , «Praetre. + -* 
Nec lola tamen-ille prior praceunte. cgrina. Virgi 
° Stipilibus duris. agitut, sudibusque pryèustis. Lo stesso 
._ REGOLA. AI | | 
Della. ‘vocale. avanti ad un’ altra. DOH, 
1. La vocal breve furtdeio 0.0 sir, 
Innanzi .Alira, 2. Ma se mat. 
«Fra due I VE troverai, - | 
- Langassa come Diei. si 
-3, Lungo ha l'I senza LR Fio, 
. i AL secondo è pario l'lus. 
Però siesi lungo Qlius; ... 
Breve. Alterius solo. uscig. 
.1. La vocale ch'è. ‘seguita da, yu altra vocale è 
breve, come: Justitià, dulcia. ‘ Di Ne 
2. L'E è a nel genitivo, di ativo della quinta, 
quando è messa‘ net, come: Diei, Specie. Îl che 
avviene in tulli i nomi di questa “deelinazione, fuorcliè 


Ul 


“i altre, Fidéi, $pèi, Rei, che ndwdiatda £ fra due Z. 


Fan 


e:? Fio ha lunga Ja I, ne tenspi,-che hon hanbo 
la R, cioè in fio, fan e fieberia, Negli Buri, dove 
è la R, è breve. come fZeremy fieri 000 
I genitivi ia -Zus: hamnò la. k comuni come : 
° Unius, Adlius,--dpsius, Potiliz o Eltrodio. cio. in... 
i Utrius horùuzia..» «verba: probrs 0r ad, 
so; Alius. ba da Llutiga a) genitivo; ‘ed sAltertos, s 
Breve, il chefha «dato luogo a: sqgesto NEREO: 3 | 
w " Comipit li Mat pai "ta Belidi 
i ne 


f - 





x . 


‘greco un ny 0 UD © S 
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EI. 
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alingng: upa delle consonanti esser “nie I 


coi Della Quantità. _____. 233 
Ag 17° sen DELLE PAROLE GRECHE. 0 
.La cognizione delle pirole greche si dee prendere dal 
loro, medesimo linguaggio. ‘Perchè quelle, che hanno in 
‘on lunglie , è quelle che hanno 
P 4, ovvero un o'.sore Drévi ; così: Trbes , Troades 
hanno la ‘prima lupga perchè in greco Vi è un w 3, 
I'eiphdbus ha la prima lunga, € la penultima breve } 
perchè si scrive in grecò derpòfios >, ed altri simili. 
In quanto alle tre votali, 4, È EA richiederebbesi 
un più lungo rigionamento , per par ‘Arne, esattamente. 
Giò. che ‘può, dirseue in, quelli si è, che i nomi fi- 


sefliiito as 4 si i FRE <BR 7 I Ri CI: s 
‘pil ja If» ‘hanno 4 drdinario la penultima lutiga ; 
} ’ LEPRE fi 10 SPTRIRE DI i ‘if; ENEA na e DI Mal 
come Nos, Lis, 

" ' U at i 3 


. Ss s ‘4 R . 
. s:, ;j° tel A du” <.4 A ‘ad î i: w ai cd li 
e termmmazioni, In, 08 o Zon ‘allungano similmente 
ORE e e EE PIANTO ICE 
Ta penuluma , come Mathaon : Lyciiòn ù Amphion ; 
n) | : s SENTIICDA ME RR RATTI, PORRI E DA N DI 
and'îion etc. come aucora 1 composti da 1a0s, Îe- 
valo au da ar AAA , “‘ Lai i - . ‘è: sa Ter 
neldus ,, Archeldus , Nicollus ,, Chdrildtus, 0 


M$ queste regole non son del''tutto Gerte , perchè 


Phèon 8 Deucalion , e inolti altri fxanuò breve la' pe- 
‘pultima.-,La seconda. di Orton , e Geryòn è comune. 
I dittonghi debbono ‘esser sempre Tunghi.: E ‘perciò 
veggongi tanti ‘nomi greci clie hannò da E ela Z 
| lun pa in latino, - perchè in greco. si scrivono per ez, 
come Cassiopea 3 Ceritaurea , Deropea , Galùiéa, 
Medéa ,'é simili. Come pure Basiliù's Darius, £u- 
Clio, Eligia Antiochia ,} € simili. | i 
DS RIVE “O L A DA cla | di 


Ù 


ra 29d iu Miti O io gi AR 
n Della vacale lunga per posizione. Aus 
PERS so 4 n L ita PURE Peli Si SA METRO CRE 
‘i g° La eegal lunga è profferta.. ‘ A 
Sempre ch ha due torisohanli , uti 
3 ù È 0 gien posta sai doppia. aganiti,, 3 : 


bll 


di got: si vige in'Caza n 6 Berti n Si 
iI. RE Aa TI TI 
La'vocale è lunga -quaudo, è seguita “di Uue dofiso- | 


o . 
e deo 


drmen. Sagens, Serta ) ele. pi Ar88, 0 
+ Sagens, Seria eten PIO 


. 
* 


LL 4, Me e de 1 » 3 
panti, Ji cha dicesi porizipie, dont : dt pius, Detm 


cole, 


sile letuere doppie scpé X Zi come Wie, "Giza 3 fe. 


LE 


otto at AVVERTIMENTO. a. i 

Accipochè una sillaba sia Tonga ber ‘posizione ; ‘deve 

a 13.34 7.81 #0 ; ; dl > P ti DA médi 
dhe a 
Di 


ea OE Ra 
sima che si fa lunga; perchè se tutte è d © saranno 


rella saguente, d'ordinario nofi sarà lunga ; come Fri. 
. + a sir LO Eta fsi SE n 2%: SIAeni { | 


Hd 


sr 


. 


è 
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gore frondes; AEquoràd Xerses; Saepe slilum vertasi etc: 
Ha però alcune volte luogo tal posizione , come : 

Ferte citi ferrum, date telà, scandite muros, Virgi 
. REGOLA V. | 
Della Muta , ‘e Liquida; 
Ma se L, R segue alla Muta; es. 
E con lei s' uniscè e posa; i ; 
La Vocal fie breve in prosa; 
E nel Verso a grado muta. 


Si è finora parlato della posizione che''sì chiàma 
ferma e certa. Avvene un’altra detta fievole, € 
mutabile , che fassi qualora dopo una di queste sette 
Jetteresmute B. C. D.-F. G. P. T. (così dette per» 

‘ chè hanno un suono sordo ed oscuro } segue una di 
queste due L. 0 R; che si chiamano liquide o scor- 
revoli. Poichè in tal caso la sillaba precedente , che 
sarebbe. breve di sua matura, diventa coipude nel 

Verso, come i 

| Omne solum forti pètria est, mihi patria coelum; 

Et primò similis volteri ; mox vera voldicrisi © 
Nox tenébras profert, Phaebus fugat inde tenebras. 

E lo stesso avviéne in Resto, Repleo, Poples, Lo- 
buples, e simili. . E | 
Ma nella prosà questa sòrta di posizione non ha al- 
cuna forza, poichè non sàrà mai luriga una sillaba 
| di sua natura breve; ed èrrerebbè /chi dicesse per 

- esempio lociples, tenébrae, coll’ accento sopra la 

péntiltima, mentre deve posaré sulla sillaba Avanti la 
penultima. I 


i si ° “. NE : “. Di . 
Che se la sillaba fosse lutiga, resta ella sempre tale; 


ted in prosa-e nel verso, cComé Oundelabrum. 
«0.0. AVVERTIMENTO. .° . ., i 
‘’ ‘Queste liquide -hannò antora la siessà fotza helle pa: 
role greche, come: Cyelops, Phatetrà. “°-° 
> Oltre la L, questa lingua lia antora per liquide 
IM, et N, come: Cygnus , Progne, etc. La posi- 
| zioné 6° infievaliscé ancora in Gieco ‘quando vi segue 
“Ma; Gd; o Pt: cnde Marziale si prese libertà di'far 
breve la seconda in smaragdus. 0 
Sardonychàs, sniérigdòs, addmantàs, jaspidas uno. 


» 


ATTO ee 


1 


imm i ic i Per ccnl i ta 


ra 
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fidi | DELLA PAROLE DERIVATE... 
*° D’ordinario lè patole derivate seguono la matuta — 


Ti Qe lore primitivi. Così dntmare ed dntmosus, hanno 
fe due prime brevi, perchè vengono da &rimus, che 

‘ .1° ha pur tali. - Ed al contrario rériralis, ha le due 
pi lunghe, perchè viene da nd:wra, che le ha put 
unghe , e la prima di questa stessa parola è lunga 
perchè viene da nétum. » 1 
Così pure la seconda è breve in Virgineus e San- 

|  gnîneus, poichè è pur breve im oirgîni e sanguìhni. 
4 La penultinta è lunga in Ardirun, Ambulticrum, Vos 
ln' Zurabrum, perchè lo è parimente in ardium, ambu: 
e Idtum, volutatum. ‘Ma la prima in Ziquidus, è comu- 
:M ne, perchè ora viene d# Zigueo , che ha la prima bre- 
I: ve, ota da lîquor, che Vl ha lunga quando è della 
sf terza còniugaz. Perchè quantunque sì dica diguatur, col- 
,t Je pritna breve, dicesi anco /îquitur, colla prima lunga. 
et Ma il nome liquor, oris, ha sempre la pritha breve. 
* ‘Eccezione della Regola precedente. ai di 
Si trovano molti derivati che sono ‘brevi ,, quantan- 


a dico; Lica®, da dico; Sbpor, da “Spio; Sdgak 
ÙU da sépio; Ditio da dis, ditis; Fides da fido; M$- 

— Festus da mbles; e molti altri che s° apptenderanno 
1: = dall’uso. i Ò La - 


CES 
Ve ‘ne sono molti ‘altti che sono'Tunghi, quantunque 


E ‘vengono da primitivi brevi, come; 62, ‘vocis da 
:)  6èc0; Réx, regis è Régula da rèégo; Tégula da té- 
il ‘go; S@des da sédev;' Mécero da macer; Himor da 


hiàmus; Himanus ‘di hòmo; Sécius da sèécus; Ma- 


= dèdicentior, collà terza lunga da maledicus breve, eù 
altri che si ‘conoscono colla pratica.; 0°. 

Ma ciò ch'è degno-di. più attenzione si è che i de-: 

privati non seguono i loro primitivi quando perdono e 

aggiungono una consonante. Perciocchè, come Ras- 

$ = rulit, ha la pritna lunga perchè:radidoppia la 7°, ben- 

i » chè venga da referò, che ‘hà Ta prima Breve, così î 
$ = seguenti hanno le prime brevi, benthè vengano da pri4 
iO mitivi langhi; perchè petdopo ana ‘consonante, come: 

Disertus ‘da dissero‘; Firina ‘da’ fartis 3° Curulis 

ì da corro; dfelia, da 6fa; Mammilla, di mimma; 
Tigillum da tîgnum; Stgillum: da signum jvectimili. 


= 


i ag Ì loro prîmitivi siano lunghi; come : Dèa, duèis. 


è; ù 
né 
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La. quantità del compostò si conosce ‘spvente da 

quella. del semplice , il che Sarà in poco tempo ‘appreso 

da faneiulli , se. si avvezzeranno ydi ‘buon’ ora a ben 

Ono il latino secondo gli accenti: poichè vi è 

a stessa quantità in lego, e perlèzo ; in legi, e per- 
legi ;Jed, ancora pròbus s ed &mpròbus; in serfbo, ed: 
inscriba ; in. vénio , advèrio ed advena ,,e simil. — 

E tale quantità si conserva ancora quando Ja vocale 
si cangia, come in elîgo, seligo , presi da lego ; così 
da cado, vien occide, colla seconda breve, e da 
caé lo , occilo , colla seconda lunga; da laédo, col- 
lido,, collidis; e da, atidio, obédio , is, colla secon- 
da lunga , e così degli altri. | | 

Ma i.sesguenli sono brevi # benchè i loro primitivi 
gieno lunghi :, i composti da Dico jterminati in ‘dicus 

.gome Causialcus, Veridicus etc. Deicro » e Pejèro, 

- da juro 3 Cognitum » ed-Agnttum, da nolum , quali 
sono divennti brevi a causa dell’ analogia de’ semplici 
di più sillabè. in fiumi, come: Tacìtum , Bibttum ete.s 

i Nibiluna 4 da ne.e. da. hilum; Innùba , e Praniba, 
da .etbo ; ma Connubium' ha Ja sillaba avanti Ja pe- . 
huliipia comune: perdiocchè , come trovasi in Virgilio 

«ggrntipia cop questa sillaba lunga, così si irova ella 
breve in conpibio » e connùbiis, se non si vuol più 
tosto farsi ti tre sillabe. . j va 

'.. f-onnéhio jungom stabili propriamque dicabo.. * 
gi ha seconda in Imbecillus, è ancora lynga, benchè 

la prima in--Bdculus, gia breve; e la letza è breve in 
Semisbpitus , ‘preso da ,é6pio , che ha la. prima lunga. 
Ml participio Ambitus., ha la pénultima breve contro 
Ja natura del supino “ambiuun , come pure questi nomi 
| . i dar | Ù 

. verbali Ambitus., ed Aubitio, o gati o i 

Pia, da e cR'E:G. 0 L'A: :VL call ve 
e. "Di difene particelle", ‘6 preposizioni: i 


e ; dalai è “fa 14 Uri 78% Sn GA 
est 1. Ag De, Ea. € Di ». far. degù , iopgi DE ver 


at 


= 


fa 


i Nel, gomposto dunghé Sitia ci È CIMOY, al 
sc. Pirimo , e:Diserlus fuorg, 


Pi e dle i 
I DA i Re e 
AR SEE € che test A me. fap, brevi... SET 
iu. Breve sempre il È st‘ trova. È Na 
fa rifai è e 4 aki sera * e ri, 4 ire È 
MA Chia Luygo solo..6in Refert, giova: Br i 


#30, ‘x î e ®» è» » da fi 0 
oban'Ti.ià I o «+». . » i 41 4} abba, 1 ba/ pra . 
DI LIPILI % oa - 
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Vi ° Delli ‘Quemitià. _- ‘237 
. 1 Tatte queste particelle ‘sono Junghe nella com-. 
posizione, dmitto, Deduca,,. &rumpo,, Dirinia, SEparo, 
etc. Di è breve iu ‘questi due., Dicuno , dirernà, direm- 
pium; Disertus, diserti,, ela : i > i 
2. Re è breve nella composizione ; e, Releo , 
SJ: rèfers , ròferre ,. rapportare. |. .° 
Ma Refert per dirgy, È a prppositg , è utile, è’ 
baéna , è lungo , poiche ‘non: viena dalla. | preposizio- 
ne Re: ma più tosto dal. nome Res. | 
+ Praeterea Mec jam mnupari pablo} fi rt. Virg. 


R E G 0, IC A vu —_ 


Delle: ‘altro Peggio n 1 L: 


’ 


Tutte l'altne particelle (649, pre, 
-Resion breei: :Il Pro n ‘a tratto.» ne ra 
| 2. Ma Profecto stesa ratto ;' TE 
Pronepos, Procul:, Procellae?» Vo cc... 
Cui ‘'Protertus. anche dg ca SE iaia 
E Profuvdus metsò ab pati g/l dire. 
“Cor Profanus, e Profarij 0.00.00 
: Profiteri, e Profloisci. | >» © 0. Ton 
‘3. Hal Pro Curo vario e divo, Rot lea Pa 
* Pello "e Pulso coli TTOpABO: +» 


1. Tutte le altro preposizioni; du iu di lor 
natura, lo sono ancora nellè paroit che esse compon- 
gono, come: SRL Cornedo, dbambrant , duît- 
to, dnhelat, inoffersus, Superesse, St iebelant; Peèragit. 

Devesi eccettuare la Pro ch'è +unga , Pro.luco” ; 
Pròfero , Pròvcho, Profugio, eto. 
2. Ma le parole comprese: nella Regola hanno btec 
‘ve la pro come: Pròterous, Prifecto ete: e, molti nt- 
tri ancora che si apprenderanno dall uso. Come pare 
le parole in cui la pro è Ja stessa preposizione greca | 
npé, che significa Ante, come: Pròphetay > Pròporilis, 
e simili; quantunque alle volte ancora.ta' pro clie viene 
del Greco sia lunga ridgcepdasi all} analogia Latina, 

3. .In alcuni la pro è, omune , come in Propelle , 
Propulso';; Propagn , as Verbo; Propagst ‘Tris nome , 
‘ Procuro, Procumbo ; “ Profundo Bici 9 


238 | E lementi della: Lingua Fatina. 
- REGOLA. VIII. 


Delle parole composte senza preposizione, 
r. Se compongonsi parole, 
A, O, lungo è rel confine. 
E, ‘I, U, al brece incline, 
Come 7 uso portar: suole. i 
A fon Tihicen luhghi fa 0 
‘Que’che Ubi y Ibj e Dies darà. 

Si possono considerare due cose nelle patole com- 
poste, cioè la prima parte, e la seconda. Nella \secon- 
da parte v° ha poca difficoltà, perchè d’ ordinario è 
come se fosse fuori di composizione. Così Dedécus , 
ha la seconda breve, perchè viene da dècus, che ha 
breve la prima ; 7 ricòlor ha la penultima breve perchè 
viene da còlor che ha breve la prima. Ma è più dif- 
ficile il conoscere la quantità della prima del composto. 

1. Si può dire nondimeno in generale, che queste due 
vocali 4, O, sono lunghe, come: Quére, Qudpropter, 
Alisqui, Quandbgue. E che queste tre altre £’, FAL 
sono ordinariamente brevi, come Nè/as, Blceps, Dictmti 

| Quantunque però vi siano sopra ciò molte a 
pi che si possono vedere nel nuovo Metodo, , ed ap- 

prendere dall’ uso. 
2. I seguenti sono lunghi Tibicen , Ubivis , Ubigue, 
Dirabigue, Ibidem, Meridies etc. ma Quodidie è dubbio 


REGOLA IX. 


De ‘preteriti di due sillabe 

‘1. Se due sillabe ha°l passato, 

° Lunga avrà la prima. 2. Fidi 

Za vuol breve, e Bibi £ Scidi; 

Cui van Bo, Sto, Fero allato. 

. I preteriti di due sillabe hanno la prima lunga, 
due Veni, Vidi, Vici. 
| 2, Questi vérbi l hannò nondimeno breve : Bibo i 
bibi; Findo, fidi; Scindo, scidi ; Fero, tùli; Da, 
dedi ; il: stèti. i 


|< REGOLA X. 


| De preteriti che raddoppiano la prima. 
3. Sc addoppiar la prima vedi , ) 


+ 


— 
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L'una , e V altra sarà brege. 0 0.0 
. 2 Za seconda però greve 0. 0° 
ox Con Cecidi avrà Pepedi. |... 

3. I preteriti che raddoppiano la prima, hanna la 
gue prime brevi , come Didici da disco ; Cecini. da 
cano; Terigi da tango ; Cecidi da eado. 


| 3. Pedo però fa lunga la secohida ig. pepfdi, come 
pure Cedo in cecidi. (0 00A 
©, + Qui nullum forte cecidit. Gioven, Sat, 3, 

(°° AVVERTIMENTO.. 000 

In quanto agli altri preteriti, se la sillaba non di. . 
pende ‘dall’ aumento, seguono le quantità del lor pre- 
sente , come Còlo , còlui colla prima ‘breve. 

Se. n° ecceltua Pòsui ; che ha la prima-breve, da 
pono che l’ ha lunga; Génui che segue'il suo antico 
verbo géno colla ‘prima breve; come pure Piiui che 
viene da Pitis sum: SIGG tt 
* Se h'eccettua pure Divîsi, che hala seconda lunga, 
da divido che V ha breve. «i. 

Se però la. sillaba dipende dali aumento -, sò debbono 
osservare le Regole messe dopo. Tuttavia possiamo qui 
motare, che tutti i ‘Preteriti di due, o più sillabe, che 
finiscono in Wi hanno sempre la penultima lunga; co- . 
me Amàyi, Fievi, Quidi', Pelivis Audîvi ;' etc. — 

REGOLA XI. 
De’ Supini di due sillabe: | 
1. Di due sillabe il Supino É 
‘  * Lunga ognor la prima feo. ‘© 
2. -Fuor che Sino, Ruo, ed Eo, 
Fero, Do, Repr, e Lino. 
3. Breve ancor fa Queo, Quitum ; 
« Da Sto, Statum breve uscio: | 
Lungo è poi Staturus: 4. Cio 
Grave, e Cieo lieve ha 'Gitum. — | 
1.1 supini di due sillabe non altrimenti che ? pre- 


, 
Ì 


x 


nr 


veriti sono lunghi, come Né:um o nétus.da nosco ; 
Visùm o visus «da video; Mòtum da. moveo.. o 


2. guenti sette verbi hanno il lor supino breve: 


cum. Ruo avea anticamente rium , dal quale 





fo Elementi della Lingua bauna: 
vengono diriàtum’, erùtum, obrùtum ; Eo, Yuim; Se- 
ro, situm; Do, détum; Rebr, rétus sint; Lino, Îltum, 
,3. Questi due abpreviauo antora il supino : :‘Queo , 
quitim ; Sto, staluni. Ma stdturus ch' è, ne lui deri. 
vato lra n prigia lunga. 6 
4. Cio, cis, cloî, citum,, cre, ha la prima‘ tun- 
gi : ‘Cieo, cies, cioi, citi 4° ha ‘breve. È 
Esxcium ruit'ad portus, el littora complent.Virg. | 
 Bacéhatur; qualis” commotis. excita Sderis. Lo stesso. 


fa REGOLA XH. 
È oi "De Sapini di due /8îlabe. ni ai Ta, 


. Utum sempre lungo sia 
La n Sa più, sillabe comprende, - 

, De Itum. lungo. Iyi zi rende. e era 
3. Breve quel ch' ogni aliro. eria.. 
1. I supini di più sillabe termipalj in Citura tidnos 

sa Ja penultima; c ne : Seliym da solco y.salpi ; 

datum da induo, indui ; Argiitum da arguo, ‘argui. 

. I sapini in in sono ancora lunghi quando ven- 

# iui da un Preterito iu Zoi, coipe a Quaesitum da. 
quaera, quaesio] 5, Cupîtum .dg cupip ; cupjoi 3 Petitum 

‘ da peto,, petivi;. sduditum da andia, pudivi. 

__ 3. T supini in Zum sono brevj ,. quando non ven»: 
gonp da un preterito in Zvî, come: Tacîtum da ta- 
ceo, tacui; Agnîtum da agnosco , agnovi; Cognitum 
da cognosco , cognovi;( Monttum da moneo , monuî. - 

P Ma la penultima it Accensitum è lunga, perchè vie- 
me da Censio, censivi,.e.non da Censeo censui, 


se REGOLA. «XIII. 
Che così sia inerémentò 0 aumento de' Verbi. 


Incremento su ‘dirà . A 

Se per sillabe avvegnenii . 

La seconga de' presenti 5 

.  «dAlirà voce avanzerà , 

" L'aumento de’ verbi sì regola sempre: dali Standa 
persona dell’ indieativo o. di: maviera che‘i “tempi” che 
- norf l’ avanzano pinto in sillabg,, non hanno. ‘a umani 
to alcuno, ‘tome: “Aitas , di ;‘Audî$, , audît. Ma 
quelli che Tr avanzano” * di naa dilaba , ‘avranno va 


TI 


Li 


v SE 


a Della Quantità. vo se © adi 
aumento, «come dan Audimus, néquali | là. iena 
è chiamata aumento. Quelli che Pravanzano ‘di due 
sillabe, hanno due aumenti : Aarabàmus,; Dbcebamuas. 
Quelli, che di tre, ne hanno tre, come Amaberanius etc, 
L'aumento: del passivo si- regola'andérà sòpra Ta 
seconda persona delPattivo, ‘come Amaris, là séconda 
e aumento ; Amabaris; la "Igaonda ela terza sono” al- 
meuti ; missrandole sopra 4mas. E È 
Rispetto. a' verbi comuni e deponenti bisogna fin ere 
Ja seconda persona dell’attivo, e regolarli come gli a tri, 


REGOLA XIV.. 


VONEREREZINE 
LI z La 


Pe Dell’ aumento in. A. 


cafe, . Lngo è in 4 , se il verbo cresce. 
. 2 Breve ha il prima Do, qual Dams: : 
. Mal secanda, qual Dabamus,; da SE 
Egli ancor lungo riesce: ©. CA 
1. 4 si fa sempre lunga regl’incrementi de” veibi, 
come Extprobrare , Stabam, Bibamus , Fueramus.' 
— 2. dl Verbo 20 ha: in ‘ogni ‘dumento breve*il' da , 
come ddmus, dibant, deri «datum ete. |’ 


i 


Parthe dibis poenas.: SAL SM I i 
Così ne gomposti : Circamdimus i circumilabunt ; 
circumdure >» Fenumddre.. ©» iù 


Ma negli. altri incrementi ' fa l'anga PA ’ core gti 
altri verbi: Dabamus, dabatur. 

Quac jam fortuna dabatur. Virg. >» 

REGOLA XV. - 


Dell aumento in E modi 
1. Lungo è PE 2. Ma breve han detto 1 
Beris, Eram, Erim, Ero. oc 


3. Nella terza il simil faro Ta 
Al presente , ‘all’ imperfetto, —. ia 
S' ove il primo aumento siede ; #0 
Dopa l E un R si vede. LAMA 
x. E nell’aumento de’ verbi è ancora lungo gere- 
ralmente parlando ‘in ogni sorta di ‘vonjugazione. 
Nela prima come: Amemus, amuremus 3 amacèrunt do 
ginareris vel amarere, Dedissertus. : n 


Nella segonda «come: Docébala; docérém , dgltroo, 
gocereris, 


3 # 
(Li 7h 
e. 


bi 


i 


af2 Elementi della: Lingua Latina 
‘. Nella terza, come: Legebam, legerunt vel legere,legis- 
seinus, legéris vel legare, legémur, legétur al fataro. 
Nella quarta, come: dudîeris vel audiere, audiétur, 


IS n . 
‘ 


audiverunt vel audigére etc.. | 

— 2. E ella breve in tutte Je Conjugazioni nei tem- 
Pi , che fanno in deris, eram ,, ero, grim, con tutte 
le persone : Amabéris vel amabeère, Docuèram:, Pote- 
ro, potuero, Legérim, legèris. 33 
3, E quella ancor breve nei verbi della terza al 
primo aumento d’ ogni presente , ed impert. ‘uve si 
ritrova un A, dopo 1 É, come Legeéris vel legère, 
al presente dell’ indic., passivo ; legere all’ imperat. 
passivo ed all'infinito sitivo; Zegèrem, e legerer 
all’ imperfetto del soggiuntivo attivo e passivo. 

. Ma nella medesima terza è lunga , qualora manca 
una di queste. condizioni, come se fosse il secondo 
aumento : Legereris vel legerére , legeretur ‘imperfetto 
passivo del soggiuntive. | 
«Se fosse imperf. che non ha R dopo la E, come 
Legéham , legebar imperf. attivo e passivo dell’ Indic. 

O se fosse altro tempo, che un presente, o un 
imperfetto , anche, se vi fosse un A dope l’ F, cene 
Legerunt vel legtre al preterito , legéris cel legere, 
legetur al futuro, come l° abbiamo notato di sopra. 
‘Così pure Scriberis, perchè allora la R_ è della termi- 


, mazione. del’ preseute, e non di:quella del futuro iu 


è 


bor , eris; come sarebbe Amaberis. 
\ Scriberis Vario fortis, et hostium: y Ovaz. — 

Nel che la terza coniugazione è ccuforme alla re- 
gola generale. , . 

| ..° AVVERTIMENTO. 

Chiara cosa è che la. terza persona del "plurale in 
erunt , era anticamente breve , o almeno comune nel 
preterito de’ verbi, e che si poteva dire Zegèruni 
breve, come legérunt, legèrint, legère, etc. , questa 
analogia essendo particolarmente fondata ‘sopra la £ 
| seguita da un A. Casì Virgilio non ebbe difficoltà di 
adoprarlo in tal maniera. de. ne 

, Matri lenga decem tulèrunt fastidia merses. Ecl. 4. 
 Miscuèruntque herbas; et non innoxiaverba.Georg.: 
c a iis sa comaeset vor 'faucibus hae. 

sit. 73 + VIE '. ja 


' 


«x. * Della Quantità., | _ . ° -043 

Quantunque sia. sempre miglior partito. i) far lunghe 
queste parole , ‘quando non fosse per altro È almeno 
perchè I° oreachio che è assegnatamente , giudige della 
poesia sj è presentemente a tal suona; più Aggostumato, 

00 te CR E GO LL:A.,. XVI 
Ut. Dell’aumenio”in £ Si 
1. Brevi han FI tutti gli aumenti, 

2. Fuor che il primo della Quarta. 

3. Con cui’ Neli ,:Sim.. s:apparta. 
Malim ,:Nolim gar pur lenti. ; 

4. Lungo è l'Ivi del passato; 
Però PImaus s'è ‘hocorciato: n 

| L’ aumento in 7 è breve generalmente parlando, come 

. al Futuro della prima, e seconda; Ainabitur, Docebttur, 

Al presente della terza: Legimur, Labitur, Aggreditur. 
‘‘Anche'nella Quarta al'‘2.'3. e 4; aumento: !A4di- 
mini, audîremini j-audiebaminii è 0 er 

2. Ma è lungo al primo aumento’ dì quest nftima 
conjugaz. ‘che è il più ‘considerabile ‘per ‘lî versi: 4. - 

dîre, Mòlftur, Scirent, Servîtumy foi, Abibo: © 

‘ ‘3. I segueliti sopo ancora lunghi: Sfmus s Velimus, 
Nolimus, Mafirius, come le loro ‘altre persone; sitis, 
vellitis ;' nolitis; eten 

4. Tutti i preteriti in Ivé sonò lutighi : Audfci; ed 
ancora nella terza ,' Petri, Quaesivi. 

Ma tutti hanmo breve l’ Zmus plurale : Quaesivimus. 
ancora nella quarta, Audivimus, Venîmus. 

Osservisi dunque che venfmus lurigo è presente, 
noi veniamo; e che coenimus. brève è preterito , nvi 
siamo venuti, e così degli altri. - | | 

*  AVVERTIMENTO. 
Zaia ; e ein i 

.In quanto alle. termigazioni del, saggiuntivo rjmzs 
e ritis, gli. antichi. gramatici ‘vogliono *ch' esse siano 
lunghe, al futuro: come in. Ovidio. . i 

# Et maris Jonii transieritis aguas. 

Ma in quanto al preterito, essi si sono divisi, vo- 
lendo Diomede che quelle .siano brevi., e Probp conì 
Servio .che siano lunghe; e 1’ uno e l'altro vogliono, 
che per pura necessità del verso Virg. abbia segitto 


‘3% e 


; 


‘ 


“n 


* ettirus y. Amalfrus., amattrum., etc. 


CATIA c : ‘ l PA SEA: e 1° ly 
24% ‘’—’—Elelnenti della Lingua Latina. 


. INamque ug'supremam falsa inter‘ gaudig'Rootemo 
SvttEgerimus, nosti ete. Aened. g.t. 0 0 


< Ma va più indizio di verità nel’‘dire , - ch' esse 
eranid ‘comuhi , ‘di quello che hell’ immaginarsi che il 
più eccellente poeta e/il più dotto nelta sua lingua 
hon abbia potuto sittovar una parola per fare il pie» 


| de che gli era necessario, senza offendere le orecchia 
E pn t ® 


de? Romani* con’ titià falsa quantità. =’ > 
wi P SR A SE e a AS 
130. RUE: GOLA OXUVIE 
* Dell’ aumetito in 0 ed Wi 
1. Lunga è LO, che rado necresce, 
. Come Itote aperto il rende. G©@0 © 
> +. Breve è LU, ma non si estende * 
UE LARIO la! n, As % ‘ *gy.: ‘3° 14, NI, 0A 
(MIS AN Futuri, che in lunga’ cresce. , 
AR n° . e IA CALO II RATTO ria Vo o da ; Pie 1 
_*Zn L'aumenta in Q non si ritrova, se non nell’ima 
\erativo , nel qualè è sempre lungo ,. come: Amatéte, 
Tackpte ? si ote. eo, cap ne ; 


it, mafrem, facitàte salutet , Ov, 


fa’ 


. Cumque laqui. poteri 
2. L'aumento in V è breve, come: Szmus, Volùmus. 
Nos numerys sàmus et fruges consumere nati. Oraz, 

Ma il participio in rus ed il futurq dell’ infinito in 

rum che ne è formato, sono lunghi; Zogtieus, Le 

N 

‘ REGOLA XVII... 
Ghe cosa sia' Aumento de* Nomi. 

1. Peò aumento qui s intende © Di ele 
Sha più sillabe del Retto, 

Chi da quel secondo è dettg ; 


© | 2. Onde ogni altro caso pende. 


1: L'aumento de’ nomi è quando i casì obbliqui 
avanzano il rejto nel numero delle sillabe. Per questo 
se il genitivo hon ha più sillabe del nominat. non hà 
aumento alcuno , come Musa, musue $ Dominus: dos 
mini. Ma al plarale in musarum e dominorum , la 
penultima ‘è aumento. 0/0 
“.2. ll genitivo.regola sempre l'aumento degli ‘altri 
casì, come: Sermo, sermOnis, sermoni, sermone, sere 
mine , sermbnea , sermonumj ovel Q è sempre lunga, 


(d 


chel 


ue 


pi 
è 


mu a —-- 


* 
è 
PA . . 
2 i) ®» Ò pi 


teme pure. eltiber , Celtibéris ‘suo ‘compostò { 


Della Lister o 245 
a Ue 

Della © prima eclinazioné. CE 
La prima declitazione non ha’ aumento , ,-sé non al 
tai che si. riferisce alla tegola ‘che noi daremo 
opo a, quando avremo, parlato ‘di squelli, del ‘singolare; 


ECOLE 
an della secondà DeclitiaBionei © vu 
i . Ogni. nome alla seconda. “ n È 


. Crescerà mai sempre In. breve. 
‘2. Trarne golo Ibet sl -devé }. 
(UA cui Celtiber risponda. i ira 

ru A'odmi della seconda declinazione haniio brevé 

> aumento : : Gener s ‘genèri 3. Puer, puert 3, Prosper vii 

prospeo Vir  viri; Satur, satùri: | 

Iber/ondimenò significandò . tanto ‘il d’opole" dell i 

} Asia” quanto, quel di Spagna , lo fa dango Iberis 3, ì, 
Mixtis hic Colchus Ibéris. ‘Claud. . sarta , 

Vir Cehiiberis tion ‘tacende’ na LAI Ma i 


be 


Mai Ri E GO L, À Fin IV OM 
chel aumento te’ ta ig aqui ‘b st - 


. Àlis neutro aflunghéral. I 
-. 2 Proferrai breve: èl- IRA sale 
‘3. Ilis,, Ulis gli è. silnile. A un:4 1 
_4. Elis lungo, e. Olis fargi. .-.-- ni, 
1.4 nomi neutri.in; 4 fanno dlis lungo, nel . geni-. 
tivoì Animal, animéîlis. o 1° Li} sano9 
. 2. I mascolini lo fanno breve: hic Asdrubal) pel 
pala) hic Annibal, Annibulis 0 ° i: 
i nomi in // e in Li fanno br Col il) desi it 
D ‘aumento , comei Vigil, vi misi Pu uptlis” 
Consul, consùlis ; Etul, STA n gii d Lt ; 


4.1 nomi in £l ed tn OL lo fanno Idigo: Dpr 


 Donielisj Sol, solis, iL. e 


Ve a hi AND, 


| REGOLA. oa ACETO 
Degli auditati ‘de’ nomi in N ed iu O. 


1. Anis lungo ,-ed.Enis, Oniss 
2. Inis breve. 3. Se non viene è 


Dal retto Ia che lungo il ligne. 


— 


Li crdeòè .,. PR: n PETE RIESCI 


___ di =. . 


nad E lementi' della. Lingua Latina. 
Li 4 Menihonis 5; ed Heliconis » » . 
be “Par. 8 ‘veggono. ‘y riamentè', vio MIO 

RI FAISLT “ai Llapet 4 
, ME Vomi 0 proprj 1 0 sian ‘di ‘Genté® di | 

dA ' aumento in Anis è lango: Paean, Pacdnis; cost 
pure quello in Las: Reni rénis 3!Spleri, splénis ; 
come anche, soia, Onis: Cicer, Er0, Cicerbngs; Sermo l 


sermoOnis. 
2. L'aumento iù “Inis è breve” ‘Hr ohao; hominis ; 


Virgo, e Ordo, ordînis j ‘Carmen; carminis. 
. 3. elli in /ré ne sono eccetiuati ché fanno lungo 
Vv Anis,_ come Bela, delphîinis ;Salamit, S ami- 
nis; Pheroyn DE hbrcynîs , ‘percliò. nome ‘d’ né ; 
ras nodi propr). sond molto” differenti.’ Quelli ‘in 
On: si. fanno dllé valte, brevi, "corde, Memnon , Meninò: 
onis; ed'allé ‘volte si ha ano” Jung , conié, Helicoh', Te-, 


licOnis, nel’ e: bisogna consigli jarsì coll’ 


I nomi delle nazioni | fanino d° or dipbri breve sioni, 
come ;.Macedo. SS; ‘Sgxo , i nt aisi può eccettua- 
re Burgindiones_ che si ‘crede ‘essét iuttosto lungo. 
L' Alvarez vi aggilgne Ebar0hes, pen SACoA nel 
che fa d’ uopo, seguig:liwao, Li. ir 

la R E GO L x XXI, dui 
0 Prikmaumenosiauirise, “ii .. 
1. Crescon brévent' Maghi TAI: sd 
a. Nectar, Jabùr segùon ques, c.. | n 
-i o BEGH-altri Neutri 50h men‘presti pieta ' 
Come Pa fa Caleatiso 0 ni. 


| ni È MRSCRIna in “Aris è. sempre breve) quite il 
nome è mascolino; | Caesar ’ Caesdris i Lar, ldtis; ; Par, 


parisi, ispar s\ ispdris; ; Li , Impdris. © i 
2: 2$ seguehii sbnò brevi enchè néutri : Neclar i 


® 44%, 
ti 


neciar LEA Jubar, jubdris ; 3: Bapcat aydris. 7 1; 
“3. ‘Gli altri nomi neutrì sono lunghi ,. (come “Galcnr, 
ecaledris ; Laquear . laquedris ; ; Pùlvinaf, pulvindris; 


Exemplar, ecempl ji 
13 pi pur Gi Oh AS RIME i 
Del aunierko' im. Eris; .. 
1. Breve. ‘aumento ‘ad Fi si ‘è dato. . 
. Iber itanne che fa IbCHa: aa 


Fi 


isi- ca € 4 ri ri 





Della Quantità. i 
, Craler, Recimer , Ser: Veris, ' 
£ qual sia da' Greci nato. ... © 


1. I nomi in Er fanno breve }° dumento ia Eris, 
come: Carcer , carcéris ; Mulier  mulieris ; thee , 
aethèris ; der, aéris. 

4, I seguenti sono‘ eccettuati che ‘10 fanno lungo : : 
Iber, lberis,, Spagnuolo; € questo 1 no: ine è ancora della 
secondi Vedi la reg. -xix. 

I seguenti anche hanno P aumento SE Crater , 
teris, una tazza; Ser, Seris nome di' popoli, che 
lavoravano la sera ; Yer, veris, la i primavera; Recimer, 
méris, ome proprio. Vi si ‘aggiungono, i nomi greci, 


che: hiuné sub" esn all. lai , come Poder® cris; 
Spiatbr; €ris: 


DE. i > sa 


REGOLA > 0.4) ANNIENERIRI 
o > Dell itimento de' nomi in Or” ed . Ur. , SÉ 


IS "0 4 
Pi, 
i i 
e- 


pu eb ni 22 Or ‘maschile ha P'Oris greve. 
Le Solo Memor non via seco: +. 
3. Ma l’Or neutro 4. e'l nome greco, 
: 8: Comanche Arbor , l'avrà breve. |. 
6: O:.ch'in Oris cresca ‘vin Uris, >. 
si Breve è l Ur a.itolto Fur, Furis, > e 
ARE 
1. I nomi id ‘Or se sono mascolini fanno il loro 
aumento lungo : -T. imors-timBrîs 3 Lepori, leporis ; s Vi 
gor , vigoòris. egor | n 
2. Memor uondimena fa breve, metSris,petchd agget- 
tivo; e dicevasi altre volte memoris ‘et hoc memare. 
3. Se sono neutri fanno. breve l Oris: -Marmor , 
uit Equor aegudris.; Ador;. addris. 3 È 
. Anche i nomi greci in ‘Or fanno breve ‘il: lor 
aumento ; Hector , Hecibris; Nestor, Nestéris; Ca: 
stor, Castòris ; ‘Rhetor, rhetoris. 
5. Arbor:ancora fa breve, arbèriss . | 
. 6.. Tutti.i nomi ig Ur. famio breve il lor unito . 
‘o sia questo in Oris, come: Femur, femòris; Robur, 
robòris ; .0 pure in Uris, come: Murmur, murmbris ; i 
Ti urtur, turtùris ; Vultur, vuliùris. 


7. Fur però fa lungo, f&ris; ed anche Trifr, crifaris. 


mg 
è 


L) 
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i, AVVERTIMENTO.. 

| Bisogna: rapportare,qui ‘in. tiomi greci ‘în VR come , 
Martyr o martur ) martyris; è martris ;‘e simili. 
i È REGOLA XXxv, ci 


. sN dad: 
|» Dell aumento dè' nomi finiti in As. 
1. Breve;è.jn Adis d’As l aumento. — 
a EE yasis tardo Maris ratto. | ca 
‘ 3. £ gl in ÀAtis ( Anas tratto ) .< 
, ..*feran lungo l’ineremento, | GG... 
4. Mas altronde Atis avraî 0 


0 Che all’As, breve-il farai. ; po e! 
‘i. 1 nomi in Ads i inno breve adis,.o-siano fent.- 
minini come: Pallas ,, Pallidis, la dea Pallade; Lame . 
pus, lampèdis, una lampada ; o siano. mascolini ,° 
come : Arcas, Arcddis, nome di popolo; Vas, vadis, 
quello che da da. sicuttà. A 20t0 si TU 

2. Ma Vas, vésis neutro è lungo, un vaso; e Mar; 
mdris è brevé, o io IE 
3. L’aumento ‘in, 4tjs.è lungo, quando viene da un 
nome in 4s, come. ÉEtas, aetdtis 3 Pietas-, pieidtis. 

Se f eccettua Anas, andtis.,. ch'è brevè. © | 

4. Atis è anoora, breve quando. viene--da altri nomi 
fuorchè da quelli in.4s: Énigma, aenigmitis; Dogma; 
dogmdtis; come ancora Hepar,.hepttis 0 hepètos breve. 
REGOLA XXVI 4, 


E e Ruga DÈ 10 I tia 
cera Dell’ aumento, de’ nomi i Esco ca 
1. Sarà breve l Es crescente: | 7. 
(©. Lungo ‘Heredis ) e: Locupletisy >. 
v- Con Mercedis, e Quietis : ba 
« «3 LZ Etis greco d' Es vegnente: | ©» ©; - 

1. I nomi in Es, hanno breve } aumento: Miles; 
. malilis.; Cerer, Cerèris; Pes, pedis; Interpres, inter- 
prèlis 3 come pure Praeses, praesidis, e gli altri de- 

rivati da Sedeo, et ea 
2. I seguenti ne sono eècettuati, Zeres, heredis 3 
Locuples; locupletis; Merces, mercèdis; Quies, quiétis.* 
.3. Come . anche. f nomi greci, che hanno Etis,. 
come: Lepes , lebetis ; Tapes, tapetis; Magnes, magné= 
#s ; Dares, darétis; ed alti. 


LI 1% si 


x » 
ù (0) 


uu 


<= = = = . | Della Quantità. °° 349 
e È ‘REGOLA XXVIL | se 
Dell' aumentò de* nomi iù Is. 3 Ò 


| Dell Îs anche abbrevierai. I be 
7 incremento. 2. Fisorchè in Dite 4 A 
 Glis, Lis, Quiris, con amnite si dif 
‘1, An cui lungo il profferrai. | a. i } 

Ì., L' aumiduto: de’ nomi .in-. Zs è: Breve È. Puloîis 4 4 
puloèris; Sanguis , sanguinis; Charis, Charitis , dor 
al plurale Charitès ; le Grazie. 

È egli: lango ne’ segubnti: Die; ditis; Glis, glirliyo 
Lis, litis; Quiris, Quiritis.;. Samsita Arca: 
REGO L'A. XXVIII. 


Dell aumento’ ‘det nomi ià os. 
1. L Os crestendo ‘dee allungarsi; 5 ; 
E farà Nepoé, Nepotigi 00 UNO 
‘ax Bps; e gue? che-ne dà Botis, ton ho 
Sol dovranno abbreviarsi.: 00 Si è 
i; ‘L aitimento de' at in Os è. sLtingo, | dbriie:i ‘ds 3. 
6ris:; Custos, custOdiz'+ Wepoi, nepbtis:.” i assi | 
I nomi gréci in Os' ‘“firhno il lr aumento lungo; 1 
come Rinoceros , Gntis'; ed'ancora Trob, Trois; Heross 
herdis ; Minos,. Minbis » quantunque. sia seguito ‘da:lina 
vocale ; perchè. in greco: si scrivono. doll’'emega. 
a. IL seguenti ‘sono brevi: Bos, bboeis ;. ro 
compélis ; 3:Impos , impòtis, ‘composti da Polis. 
REGOLA XXIX. 
. Dell’aumento de* nomi finiti in-Bs,.- -' ” 


«1 It. :Us anche ha V ‘aumento i ‘breve. E, > 


\ 
È vSe. nori è comparativo. aa » 
3. Ma l'in Udis genitivo; 0 cv e È 
veto do E 
‘. + Uris, Dtis cresce in breve. i vo dl: 


4 Pecus quinci ; e Intercus fue” 
. Tolto , , € son brévi amendue. | 
1. Î nomi terminati in Us fan breve il loro aùmens 
{os come: Munus, munéris; Lepus, leporis; Tripus I. 
tripddis; Decus, deeòris. 
2. I comparativi in Jus hanno l' aumento lungo, co 
the : Melis, melioris; si iii ; perchè pae 


-_ 
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venire ancora dal mascolino : come Major, majòris etc. 
3. I nomi che fanno al genitivo Uris, Udis, Utis, 
fanno il Jor aumento Jungo, come, Jus, juris; Tellus, 
tellùris ; Incus, incùdis ; 3 Virtus, virlùlis ; 3 Salus, 
salhtis Cho; E 0? 
4. I seguenti: sono brevi? Picus, pecùdis , una be- 
stia, un'armentò ; Znlercus j intercùlis;. t. ‘idropisia. 


n.° È x 4 
} SRO 


REG O L À XXX. Sa 
Dell aumento dé’ poni ;in. £ con. altra! consonante. 


1. S.con altre ‘consonanti ** . si 
; — Breve cresce. 2. Ma Cyclopis, 
ì Cryps , Elebs , Hydrops., e Cergopis , 
Crescon' ‘lunghi tutti quanti, ER Le 


* i 


L'aumento de’ nomi che finjscono in S con un 

a consonante è breve, come: Caelebs , carlibis ; 3 
{lyems, hyèmis ; ; Dolops, Dolòpis. |. 

2, Lo fanno lungo Cyclops, Cyelopis; Grypsgry- 


? 


phis;' Plebs, plebis; Cercops , Cerc6pis, nome di popoli. 


che per. la Jorò malizia furono utati in scimmie. | 


a Pall 
ù 


I gi REGOLA RR 
;-Di Caput, ;' e-suoi composti 5 @ del nomi ind Xi | 
“rohe fanno il genitivo” în Gis. ; ua 

È ag ici) Ì uo ig: n d 

co ; Chésce ‘aricor colla SUA gregga i e Seu 


"° capi breve : e PX in fine, 
Che per Gis pod si' decline. 
a. Fuarchg Frux; Rex, e ia Legge. * 


1. Caput e tulti i suoi-camposti sono brevi in tutti 
i loro aumenti singolari,,.e plurali: Caput 3 Co: 3 
Adnceps, ancipìtis; Biceps-, bicipilis.' “© 

2. I nomi in X, che fanno il loro genitivo in Gis 
fanno breve il lor: aumento, come Allobrox-; Allo- 
brògis; Conjux, COnegito: Remer isa Phrix , 
Phriìgis. di 

3, I seguenti spno. ecoettuati a: Jo: fanno: ida: LA 


A 


Frux, frùgis; Rex, régis; come pure Lea, legis. Ma.i 


suoi composti sono. varj: Aquilew, Aquilègisz Lélex, 
Lelègis,. nome di popolo; Roia là chi è 
senza legge. 
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RT GO I A XXXI 
Dell aumentò ‘de’ noini in Ax. si 


1. Ax finale allunga l Acis. i 
. Ma son brevi ‘in'tal crescenza, ., 
" Smilax, Abax;' la 'Credenza., og Ta 
, Climax, Storax, | e Fax, Facis. e, 


(ni 


‘343 


4 
vi 


Ioia)” Li 
1. I nomi in dx fanno lange it Jor aupsento ;' soa 
me: Pary. pacis 5° Ferdz, feracis; Fornaz;; famdeis. 
3, ‘Questi-Spno aggaltuati /, Smiles s smilàcis ; , Abad 
abacis1 Climax 3 climdeis. 59 oren 9 «yrassi sird=, 
cis; Fax, fàacis. A RICETTE ISIZA 
Si.può a questiraggiumgere.r. ° Arctophylax.4 I deis, 
Boaty, segno. celeste; ‘ed alcuni. altri, nomi greeì. 
° _ REGOLA: (XA XIII: 


Dell . apmento de’ nomi ‘in. Ex. 


Sempre bregi (AMEICTORAE È. ALÌ SY 
. Qualor. cregcene: elin. Eko 4 è iva 
2. Tolton, Halex e\Nervex.,,Fex HU (At 
Che mai sempre i : lumghi Maia a 
‘1 ge‘Futtisi comi iù Lon fatino biewe i dimaumédio, 
cone: INernimécis ;. Pre, ‘precis $ > : Prute®j! | frutteto. 
2, Questi ne ‘s0h0 ectettusti:Ha/es, hatects; ;V ere 
ee, di Perl f@cisoà CA Mori 4 


fs, 


ni sd E GOLA‘ KAIN - i. 
yi | Dalb. aumento in. Ix, ed: Van» “:; pe 


0143 DE: Ix,:l Ieis darem. lunga. cè A 
2. Breve Pix; Vix y Filix, ‘Calia, 
°° Larix} Eri, Varix4 Salix; Lui dep sar a 
LE pasa 3. Nix RRaRE si aggiunga: terotao Dito 


sat 


— 


RE 


sati Fornis; Fentcio: e: ; 
‘ Nix fa snché breve; nicis. a 


Li 


ka” 
; 


Pal 
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REGOLA :KXXN., 
Dell’ aumento. in Ocis, ed Ucis.. 
3. Lunga è l' Òcis, 2. brece è l'Ucis,, 
Quel dall’ O%, è dall'Ut questo: 
3. Precox, Cappadox va presto. O 
4. Tardo Lux, e Pollux, Polliicit. © 
1. I nomi in OX fahho ‘Ocò lungo , tothet Vos, 
vOris: Ferbt:, YerOcis 3 Velo; velbeis. AE a 
---2+ Quelli in:Utr ‘fano breve I’ Ucis , come Dux 
dècis ;' Redus; redùcisy Nut! nicisy Trux, trùcis, 
3: Dai primi ne-senò ‘eccèttuàti». Praetor), praecéa 
his; Cappadoa, Cappadicis. O I. 
| 4: Dal secondi: Luà, icis} Pollus, Poll@eis.— 
Talie Amyclaei dimitus Pollicis habenis. Virgi. 
REGOLA XXXVI 


r 


Dell’ aumento de' plutali | - 


® 


Vunndo al numer 'del'piùv «i 
Abbia il nomé accrescimento; © è 
i. A, Ej O, sin tardo e lento, | «> 
2. Presti e» brevi signo TU: + © è 


«Ae auniento plorale è dove. gli altri.casi ;avanzana il 
nominative plurale - (che dipende semprg..dal geniti+ 
Yo singolare ) nel mimero delle sillabe. jo 0: 
1 Edallota 4, £, O; sono lunghe, come; Mua 
sae, musdirum;-Res , rérum, rébutj Medici, media 
eorum } Duo , dubrum. 
2. Ma 2 ed U sono brévi; comé: Séekmones, sera 
inonibus'; Vires, viribus 4 Portus, (partum, portùbus, 
i . AVVERTIMENTO. |. Ù 
| Devesi qui notare 5. che si ritrovano degli aumenti 
singolari anche bel plurale, ‘come in questa parola sera 
imbribug, la seconda è un aumento singolare ed è lun- 
ga, perchè si regola sopra il Genitivo sermOnis ; ma 
a penultima è nà aumento plurale, perch'ella avan. 
ta quello stesso. genitivo. nelle sillabe , è così appar4 
tiene & ‘questa. regola de nlara lo WR 
La prima è lunga in Bubus, egualmente che in 
Bbobus s perchè questa è una sincope per dovibus : il 
the accade in Bicula, in vece di bovicola. 


Cafauld. * Della Quantità. i Arne 453 
peo » R di G. OLA. XXXVII | È: 3 iSd 
‘ Dell 4. finale. i Boo eo 
A final tra lunghe reco. OT 
n. Eja, Quia, Puta è presto, 
È Ogni caso , fuorchè il sesto ; 
3. Ed il quinto dell’ As greco. 


DL A finale è lunga, come: And, Pugnd, ia: 
po: x Vla, Memora, Trigint& , e simili, 
2. Vi sono quattro avverbj., che fanna breve l' 4° 
finale ; Zig, Eja 3 Quid y Putd per gidelicet; © 
. 3. I nomi fanno hrevi tutti i'‘ler casi. fiiti, ind, 
fuorche l'ablativo, |. A Ca 
Il Nom. Forma bonum fragile est. Qvid, cai 
. Lo Acc, Hectorî dohavit Priamo. Lo stesso, > 
H Voo, Ausd mihi causas memora. Nirg, ”.. 
-Jl Plur. Dederas promissi parenti. Lo stesso.. 
L'abl. è lungo. AncRora. de “prorà 1 jacitur.I9 stessa, 
.« 12 HM Voc. in A,de’ nomi gregi » #4 C:2 ancona 
lungo 9 came : ‘’ 5 
| Quid ‘miserum Ened, lageras 2 Wirg, n 
Ma quello delle altre terminazioni è hreve 3.co 4 
dnchisa, da Anchises'; Mida, dal MORBO Mida 
secondo gli: Eolj, e simili. . .. SE: 


REGOLA XXXVII, | 
* Dell È finale. si fa Lx. 
°° a. Sarà breve DE: fenale: i 0... 
. «2, Delli Greci ; 3. E quinta in fuera, 
4. E dall Us gli avverbj anéora, — 
| 5:0Afa:sor brevi, Bene, Male, 
“+ «Anche Inferne E spedito <<. G;i. 
cur, Con salita vuolravdre. »* gt 
‘ Sr Lunga l:Ohe; Ferme, Fere, ba I 
e Ma, Ne,:Te, Se han preferito, ul 
. L’ imperar della seconda Li 
° Fia ch'a lunga anch ei ‘risponda. V 


1. L'E finale è breve, come: Furiose, Utile, Par= 
te, Ile, Detorè, Sihé, Mente, Ponè, Achille. 
3. I nomi greci ° $on lunghi ia alcuni casi, che sì 


4’ 
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ril'ovano quando si scrivono ‘con ‘esa , secondo ciò, 
che abbiamo detto’ di ‘sopra -dopb -ha regola 3, come 
Lethè ,, Anchise, Tempe ,° Ceres Mele etc. 

4. È ancora lunga la £ nel fine de’ pomi della 
quinta, come: Re, Die, Requie.. Così Modi? , Postri- 
die, e simili presi da die. $ 
Nocte dit que suum gestare in. pectore testem.. Giov. 

Fam& è ancora lungo, e si deve a questi congiun- 
gere, perchè è un vero ablativo della quinta , che 
veniva da fames, famei, come pepe sc plebei , iù 
Tito Livio ed'in Sallustio. a Ù 

3. Gli avverbj formati da* nowiî in Us della secon- 
da - fanno‘ ancora ‘1 E lunga: ‘Indigne, Praecipué , 
Placide, Minime, Summe , Valde ( per valide }, 
Sanctè y; Pure; Sane. 

5.Sono da questi ecettuati: Benò; Male chis sono brevi. 

Nil bene cum facias; facisattamen omnia belle. Marz. 

Infernè e Supernè devono essere eccettuati come brevi, 
T'ectà supernè timent,. metuunt irnfernè ‘cavernas. 
Lerra saperne tremit'magnis coneussa ruinis. Lucrez. 
Queste parole fannola \Elunga nel fine: Ferme, Fere,Qhe. 

6. Lo infonosillabe fanno: ‘lunga la È Bua esse , Co- 
me', ‘Me; NE; Te; Sé. 
| capi +Gl’ invperativi della seconda soliagnivuo Buio 
pure la E lunga , come : Mons, Vide, Habe, Docé. 

‘Gli altri ina verativi. sono brevi. | 

Vide, Val‘ , sono alle vole brevi. 19 Cave è suol 
to di rado lungo. |». 

Vadè,valè, cavè, ne Gaba Hu delega frangas.Or. 

Idgue quod ignoti faciunt , valè dieere saltem. Ovid. 

'AVVERTIMENTO. |; A; 

Debbonsi dalla regola” sap monosillabe etcettuare 
l'enclitiche quì, né, cè, e queste altre particelle, . 
CÈ, tè, piè, come Suapiè, Tuquò., Hoccè, etc. perchè 
esse si congiungono in, tal maniera alle altre parole , 
che fanno una sola parola , e non sono. più Sousice: 
rate come monosillabé. . e a 

REGOLA XXXIX: 3; de 
.... Dell I finale, n NE 
pr Lungo è PI. Son tardi , é Nevi, 4 alè 
‘2. dd arbitrio, Mihi , e Ti, | 
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Cui, e Sibi, ed.Ubi ed Ibi. 
3. Nisi, e Quasi ognor son brevi. 
4. Come il Reito neutro. 5 È seco. 
Vanno il Terzo è il Quinto Greco. -’ 
1. La Z è lunga alta fine delle parole, come Ocu- 
li, Mercuri, Classi. . « ae 
2. I seguenti sono comuni: Miki, Tibi, Sui, Sibi, 
Ubi, Ibi. su ad 
3. Questi sono sempre brevi : Nist, Quast. | 
{. Come pure i nomi neutri in / o‘in Y : EPY» 
Moly, Gummìi, Sinapì ,, Hydromeli , etc. 
5. I dativi de’ nomi greci sono ancora brevi, come: 
: Minoidt, Palladit, Thetidi, Paridi \_Tyndaridi. 
6. Così pure i loro vocativi o siano in .Z o in PF 
come: Adont, Alexi, Amarilli, Briset, Cecropî, Chaly. 
| | REGOLA XL. 
‘ Dell O finale. 
| 1. Dubbio è lO. 2. Ma i terzi e sesti ‘ 
Casi allunga. 3. E faich"l serbi" 
Ne’ dal nome nati avverbi. 0/00 @ 0 << ©) 
4. Gli unisillabi con questi > 0000» a 
. Vanno 5. Ed Eo; 6.-Ma brevi estimo 
«. «Cito, Duo, Scioy Modo, ed Imo. >» 3 
1. LO finale è ora lungo, ora breve, come 1 Leo, 
Quando , Nolo, ,. U. 1% 
2. 1 dativi e gli ablativi.in O. sono lunghi :Sum- 
mò, Ventd, did. 0/0. 2 
3. Gli avverbj derivati da’ nomi’ sono lunghi, per- 
chè‘a parlar propriamente non sonò altro, che abla- 
‘tivi,;come 7 Subitd, Merit6ò , Fals6, Primo. va 
-. Ergo ‘è ancora lungo, perchè viene da #pyw; ma. 
Sero, è comune. | i e a 
/ 4. I anonosillabi sono lunghi: Po, 60, Pro... 
. Jam jam efficaci d&-manus scientiae. Oraz.. , 
- 5. Eò è lungo; ed ancora /ded, Added, ed i suoi 
composti. — i E 
Ibit ed, quo vis, qui sonam perdidit, inquit. Oraz. 
6. L'O è breve nelle parole seguenti: Ciî, Duò , 
Scid, ed .il suo composto, Nescid;- Modi'; co' suoà 
composti , Quomodò, Dummodò ; etc. ed Imd. 
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REGOLA: XLI 
| Dell’ U finale. : e 4 
LU che chiude: i nomi ; anch’ essa 
3 | Sempre è a donpio tempo amico. i | 
Breve è lIndu, e Nenu antico, —’ 
Che Lucrezio adopra spesso. i 
| L’U finale è. lungo, come: Vultt, Corni, Panthù. 
F office , nec vultit destrue dicta tuo. Ovid. | 
Indà però in vece di in; e Nenù it'vece di non a 


che si trovano in Lucrezio, sono brevi. ‘+. 
i REGO L A_XLII. ; 
‘ De’ finiti in B, e C. i ; 

1, B nel fine ha natto il suono. +» 


2 Quelli in C metti fra grevi. 
3. Nec, e Donec farai brevi. 
+ Fao, ed Hic comuni sono. 
— 1. Il B finale è breve , come db, db, sùbh. 
‘2. Il ( è lungo, come dic, ‘Hîc avverbio; Hic, Dic, 
3. Questi que sono. brevi: Nec, Donec. 
Donèc eris felix multos numerabis amicos. Ovid, 

» 4. Questi due sono camuni:fac imperat; s Hoc pronom. 
Hicwir hic est, tibi quem promigi saepius audis. Virg. 
Hic gladiag fidens, hic acer et arduus hasta. Lo stcsso, 

REGOLA XLIII. 
Della D, ed L finale 
3. Se parala aasà nel fine si 
D o L, breve far suolsi. - 
2, Nil, Sal sol lunghi esser vuolsi. > - 
3. E più voci non latine. vga ? 
ll D ‘finale è breve, come: .dd, sed, e 
Judi Come pure ZL, qome : Tribunal, ca, Me, 
Percigil, Pél, Procùl. fol 
2. seguenti sono ecdettuati: Nil, Sal, Sal. 
3. I nomi ebrei spna ancora cccettuati ‘come :. Da: 
quel, Michael, 
REGO L "A XLIV. 
| Dell’ N finale. 
. Lungo é UN 2. An, In, Dein breve, : 
+ E l’En, che Inis fa del nome 
°° Negli obbliqui , è corta 4. Come. 
Tamen, Viden esser deve. 
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L’ N fiuale è lunga, come Din, Liîn, tn, Quin, 
Sin; come pure le parole greche sy mascoline ,. che 
femminine, come Titan, Sirén, Salamîn, Phorcyn. 


Così anche Acteòn,, Corydon, e simili ‘che bauno 


un omega. SA " 
Gli accus. apcor greci della pela come Enedn 5 


Anchisen, Calliepen. GG» : sg 
E finalmente ancora i Genitivi plurali, come Cim- 


meriòn, perchè ancor vi è un'omega.. 
2 Ne' seguenti l’ N è breve, dun, in; ed ancora®in - 
Ana e Porsitin composti d’ an; 
Così .pure Deln e Proîn per deinde,, psoinde.- 
3, I nomi in En. che fanno Zaîs sono ancora brevî, * 
come Nomen, nominis; Pectea, pECHA: Tibicen, hr 
bicinis. ni 


po A 


L 


x 


ca 


5. In oltre Tamèn è "T. suo composto Atiameni. EL i 
ancora Ziden ed i suoi singili, come Nostîn, 48, Lan. 


tin, Nemòa, che si dicoso per troncamento: in èhui o si 


di videsne lag: etc. 


“ 


Della R finale. + baro 
1. Breve è Ra. «Ma lungo sia (E 


x; db greco. x che cresce. 3. E Nar, < 4 
Cur,;. Far, Ver , Fur, Hir,. ‘e Lar 5 


Par, con tulle quei: che cria..i. Da 


LIO 
n iX 


1. L’A fihale & bréve; come Caestr, Calcar, dm Se 


ber, Differ; Lirtèr, Vir, Gladiaièr , Robùn. 
2. I nomi greci in £7 seno lunghi quando. cresconò 


REGOLA XIV. + a 


al genitivo ,\v sia questo aumento. breve , .come der, | 





i aeris ; 3. Bihèr, eris ; o sia egli lungo , ‘come Gr er, 
Podér, Recimér , Spintér ,, eris ; cqme ancora E. 
‘benchè il sue composto Celtibèr, sia breve. . 
Ducit ad auri feras quod me sato Celtibèr oras. Mar. 
IL Despauteriò . nota che questo nome è. comure ,. wma 


eh ai 


senz autorità. E egli vero, che il suo aumento è.lans.. | 
go, cone si può vedere. qui di sopra: nella regola IX: 
Gli altr$ nomi greci‘ che punto non crescon al Tali 


nilivo sono brevi, comé pan $ Dl "PERA 
‘3. Anche le parole seguenti & vi 
Far, Ver, ) Hi 





ga, ci, 
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4 Sono pur lunghi Pér ed i suoi composti, Com- 
par, Dispar, Enpdr, Suppdr., etc. i 
Ludere pér, impdr: equitare in arundine longù. Oraz. 
REGOLA XLVI. 
sa Dell’ As finale. 
1. As lungo. 2. Auas fassi esente. 
3. E l As che ha nel genitivo —‘’ Aa 
Adis. 4. ‘E l'accusativo e | 
Del più reco in As uscente. 
L’ As finale è Maso. come LEtds, Thomds, RÉnias, 
- Fas, Nefas; Pallés, antis; Adamd: , ‘antis. 
, 2. J nomi greci in As che funno ‘al genitivo Adis,. 
sono brevi, come d4rcds }j Arcadis; Lampds,, SERIE 
i si s Pallàs, Pélladis; ° Hids, adîs. 
. H nome Anàs, è breve, come‘in Petrofio : 
sù? pictis an&$ enovata pennis. © di 

* la solo analogia della lingua lò dimostra >, Avelt- 

do P aumento breve al genitiyo” anatîs. i 

4. Gli accusativi greci de’ nomi ; che in Latino ‘sie- 
‘ guono la terza, sono ‘ancora brevi: Najadds ù Trods, 
Delphinds, Arcadts. 
Palàntes Trods agebat. Vir 
d REGOLA vino 


f 


i © Dell’ Es finale.-: |. 3 
‘i. Tardo è VEs; 2. Ma 'rdito ie licve 

‘— L’Es di Sum co’ suoi Farai: : 
3 Sì l'Es greco profferrai. * ||. 
4. Penes. 5. E qual cresce’ ih breve. 
.6. Tranne d' essi Pes, ‘ed Aries, 
© Ceres; Abies , e ’Paries, n 

‘m L° Es finale è lungo, come Nubés; Ariés; Cy- 

beles, Joannés, Locuples, Anchises ; Deciés , Dices. 

2. Il verbo Sum fa breve dass come ancora i 
‘  su@ composti Potès ’ Aide etc. Ma dà che viene Coe 
Edo è lungo. i i, i . 

. 3. Sono. pure brevi i rioni ‘greci neutri 3 come : i 
f ‘Hippomanbs ; Cachoetes. | |. 

| ‘Il plurale ‘dé’ nomi greci che sieguiono fa terza dei 

i Jatini fa ancora. lE breve al nominativo e vocativo, 

. cone: Amezoits, Afcades, Aspides, Delphinès, Eryn- 

rd, ui tai Herggi ibra Mimalfon®s , Nuja- 


0 a 2°. 
0% 


. ci. . 7, 


) 
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dès: Ma Vaceiisativo' di questi nomi è lungo, perchè 
è un caso affatto latino l'accusativo SR come hos 
Arcades è lungo ; ma hos Arcadis è eve per la 
regola precedente. a 

4. La preposizione Pene è ancora breve. 

+5. I nomi latini in £s, che sono brevi all’ àumert= 
to; fannio breve 1 Es'al nominativo singolare} e: 
Milès , militis; Seges, segetis ; Polès, pellitis.” 
quelli che Hanzo Pi aumento lungo, sonò lurighiî come 
Heres , edis ; Locupless etis, iaia 

6. I seguenti hanno V'ES lunga, quarti brevi 
all’ aumento: Ceres, Cereris ; Pes, pedis. Pa 
flic farta premitur angulo Ceres omni. Mate. 





> 


si Pes eltam, et camùris kirtas sub cdr US qures, Virg. 


AVVERTIMENTO: 

Si possono aggiungere ai sopradetti questi tte altri; 
Abies, abietis; Ari@s;' rietis; Dames, daribtis 
benchè sembri che ‘si fatcianò lunghi più tosto per la 
cesura ; almeno non si ritroverà forse altrimefiti. 

REGOLA CXLVII.o 
Dell’ Is:finale.... fs agere! 
1. Breve ® lIs. Ma-sempta Tentet RIT 
"Nè suoi casi ‘andrà ta) plurali Reni 
3. ‘Cui fia pure il menò 1. a 
S° avrà lango"l incrementò. 
«4. Audis 5. con Fis, Sis: e sud a 

* Velis, Vis allungar puoi. 

1. Is al fine delle parole: è breve, comesA4nriatis , 
Ingali, Quîs, 1s pronome, Cis preposizione, Virgint:. 

L° Yha graù ‘relazione all ; ‘per questo è° egli an- 
cora breve, come: Chelys,. ‘Capys ; Libysgete. 

2. I casi‘plurati sono seimipre lunghi, lat. Vitis, 
Armis, Mutîs , Succis,, Glebis ; Nobiss SQtinis E ‘ per 
omneis o omnes, Queîs per quibus. 

Gratis; Forîs sono ‘ancora lungh , conti deri 
iu ciò. come fasi plaràli. i 

Dart gratîs, ultro dat mihi Galla : hego. Marz. 

2. T nomi in Zs sono lunghi quando fanno* il'for'aus 
ineirtit uti Pi come Simoîs 3 entis; Lîs, litis; D$s, 
ditts$ Salam mis ; “Ts, Sha gliris; Sentr, ‘somissit. 


a n 
e 


 Eiementi della lia Latina 

s Ma quelli che fanno hreve il lor aumento, sono 
pur brevi cOme : aSanguis: sanguìnis. 

4. 1 vorbishanoo /s lungo alla seconda persona del 

ingelare;. ogni ‘volta che quella del plurale fa Itis 
asgo ,' come al presente della uu i Audis s Ne- 
dels, Sentis , Venis.' 
. Come Fis da.ffo:; 3 Sis, da sum ; ed i suoi com- 

posti Possîs, Prosts, Adsîs. 

Come 7îs da volo ,, ed i suoi composti ; Mavi; ; 
come pure Quamoîs,. Cuivîs » | 

Come :pticora Velis, Malîs, Nolts. ‘al Soggiuntivo. 

E final mente secondo alcuni. sala dusîs che se- 
suono la stessa «analogia. 

“> AVVEBTIMENTO. ii 

Rispetto alla (erminazione in, Ris del soggiuntivo , 
si: ritrova breve e..lunga ne’ poeti; ma non trovandosi 
- lunga se nen ella cesura, come in Orazio :* 
Miscuerîs eliva simuli conchylia turdis,. 
si p@ù attenetsi a ciò che ha detto Probo ;. cioè che 
è sempre breve, sia al to sia al futuro, senz’ ar- 
restarsi a questo che gli: altri hanno voluto, ch° ella 
fosse lunga al futuroy:e. breve) al preterito. 
Foe gentes Itglum, qui quas. non erravétis srbes. Virg. 

iwerls egregie etc. Oraz. . 
Nam Srustra vitium, vitaveris illud. Lo ‘stesso. è Wi 


> ‘REGOLA XLIX. 
O Dell Os finale, 


Ana La Os allungato. i 
E iosa Compos., Impos breve, 5 
3. Ed0s, Ossi: 4. Come è lieve ù 
L' Os coll omicroh segnato. 
3. Os fiagle è luogo, come: » Honòs;. acta 05, 
dit, la 1 beeca , Vinds eted, 
. Compds } ed Impps sgno | ‘brevi. ©. 
— aghone etswoli postmbdo cOmpds eris. Ovid. 
3 I seguenti sono ancor brevi, ds, ossis, un os- 
3 E'xds ,xchi è senz! osi. 
°°? Bade et exsanguis tumidos perfluctuat. artus. Lucr. 
4. I nomi greci son breyi quando in greco SÌ scrivo= 
. tio'eoli’ omieron ’ come ; : Arclbs , Melòs, Chaòs , Ar- 


LI 


a N 
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gir, Ili0s ; e il genitivo in Os, come: Arcadi: , Pe- 

thyòs. Ma i nomi che si scrivono in' greco coll’ ème- 

ga, sono lunghi, come: Ath6s, ‘Heròs, Androgeds 
Ere: «Androgeds utinam. Ovid. —- 


‘REGOLA L. ih 
Dell’ Us finale. 


ia: Breve è Us. a. Lungo Us sarà 
Quel che serba LWV del rettò. —» 
3. E la Quarta (il primo eccetto, } * 
4. Lungo pur. 'Tripus sarà. i 
L° Us è breve al fine delle parole, conie Tuksy I 
IHizs, Intis, Sensibis, Inpetis.' i 
2. i nomi che ritengono 1* U al genitivo sono sem- 
e lunghi, comunque serescano i an Untis, Urig, Utis, 
Trais, o ‘Utsjtome: Opiis, Opuntis,nome di città;. Telltc, 
telluris; Salîis, sulutis ; Patùs, paludis; Gris, > gruis. 
2. I nomi della ‘quarta 8060 brevi al ‘nominativo , 
e vocativo singolare , come: ic Frucsùs j<haec Maniîs: 
Hie Dolopum'manùs,hic saeous tendebat Achilles, Virg. 
Ma questi stessi nom fanno lunghi gli altri-casì in 
Us , che sorto quattro, cioè , il geuisivo singolare ,' ed: 
il nominativo, accusativo , e vocativo plurale ; perchè. 
questa terminazione in Us in questi casi è una ‘pura 
contrazione’; cioè di manuis ; manus s pel erro. , © 
di.mariues per gli altri ‘casi. > |. " i 
. Tripùs, tripodis fa lunga ancora r ultima al no«. 
minativo , al: quale: sì può aggiyngnere, Melampiis.. 
i C'CREGOLA. LI. 


Del 7 finale. 


Sempre i verso è fatto male ,. E. I 
In. cuò lungo è? { finale. - i 
. Il T'è sempre breve nel fine delle parole: ditte, ,. 
Legùr Capa » Amat ete.. ©. : 
REGOLA Lit. | 

- Dell'ultima sillaba del verso: » 

L ini sillaba ch’ è meta ,y.. a 

ve il verso al fin si arresta,  .. + - 
- Non fa'forsa,.è tarda o presta. | | 
* Come in Lea è del poeta. «= e. 


PF, 


. : 
si 
Wi ni 
d . 
bo a 
s RA 
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L' ultima, sillaba del verso è sempre comune; cioè, 
si può prendere per breve.,, o. per lunga ,, cqme sarà 
in*gradò , senza essere obbligato. ad alcuma..regola. _.. 
Per esempio ia- queslo- verso di Virgilio : ù 
Gens inimica, mihi. Tyrrhegum navigat aequor, 
L'ultima di questa” parola. aequor pera pes lunga, 
benchè di sua natura 3ia breve. 
Ed in quest’ altro di Marziale : ‘ 
Nobis non licet esse tam disertis... . 
«L' ultima di disertis tiene luoge di ana.breve , ben- 
“«chè sia lenta di sua natura. -E così du altri. 


> I ‘ DEGLI ACCENTI, 


E del modo di ben: pronunziare il Jatino, | 
| i accenti: altro non.sono che certi segni , © .ca- 
ratteri , titrovati per dinotare il iaono.,, «e la variazio» 
ve della voce nella promunzia. 0 

Queste modulazioni della voce. . sono di Je sorie ; . 

T ona che si;fa alzando; l'altra abbassando.; la terza” 
pertecipa dell’ una, e dell'altra ,. alzando insieme «ed 
abbassandosi sopra una medesima sillaba. |... 
1: Coîì si seno rinventate. tre, specie di egcenti, due 
delli quali seno . Semplici., cioè l’ acuto, ,e. 4 grave ; 

«ed. il lerzo:composto, cioè circonflésso...;... 

L'acuto alza un poco la sillaba, e si nota. comuna |» 
picciola FAC, che sale dalla sinistra alla destra par- - | 
te così ( | 
IN grave abbassa. la sillaba , esi i nola, all incontro 
con una picciola, linea ,. che - fliscende dalla sinistra 
parte alla destra ; così, (\V) 

Il circonflesso è composto di entrambi , e perciò si 
notà così ( A)., Ciascheduna parola avea.il sup accen- 
tò particolare , e si peso QUIRI PASTO la. regole in 
Laion parole. e, n . 
R E G o L A L wi 


so Per gli Unisillabi.” È 


r. $ essi sono so Jgaghi per natura, prendono i cir- 
eonflesso, come: Fiés, dris, €, fo. 

2. Se sonp brevi, .0: solamente luaghi per. posizio- 
. ne 3. prrasoae l'acuto., “ade ia 0; dssie:; Fax. 


. » Ùi 
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A «a. REGOLA IL 
Per li Dissillabi e Polisillabi. | 
. 1. Nelle parole di due o più sillabe, se l'ultima 
è breve, e la pendfitima lunga per qgtura, si nota 
questa penultima col eirconflesso , come Roris , Réò- < 
ma, -Romdnus. etc. 7 Lo sn È 
2. In ogni altro caso i cissillabi prendono tutti l’a- 
cuto': sopra la. penultima, come Hbmo , Péius, Parens. 
I polisillabi .farmo lo stesso, se questa penultima è 
‘funga: Paréntes, Araxis, Romgno, etc. se: np, essi ri- 
. mandano il lor accento sopra quella che. sta avanti la 
penultima , come Maximus, Déminus, Uliimus etc. 
. Come si, debba notare l'»accento ne' Libri... ” 
Quanda si notano questi accenti ne'ljbri, bisogna 08- 
_, servare, che in luogo del circonflesso si serve di or- 
dinario dell’acuto; perchè il circanflesso essendo am- 
posto dell’acuto , e del grave, quelloi che domina in 
lut, came: dice Quintiliano, è particolarmente l’acù- | 
| to, il quale si.deve naturalmeute trovare in tutte Je 
parole che si prouunziano. La a | i 
. Non si mette verun accento sopra, i. monosillabi, nè 
«sopra i dissillabi } perchè essendo perduta questa di- 
stinzione dell’acuto e del circonflesso, ci basta di sa- 
pere iu generale che i dissillabi alzano sempre la prima. 
 L' accento si deve motare sopra la penultima delle 
‘parole composte ‘da, un’ enclitica, cioè da una di ques 
ste particelle finali, Que, Ne, . Fe., come -Arndque 4 
Terraque, Pluitne, Altéroe ete. perciorchè è proprio 
dell’ enclitica trarre. |)’ accento ver se. 000000 
Si deve ancora notare l'accento ogni valta ch'è ne= 
cessario per la distinzione delle parole. Per esempio 
si noterà Zegiz, al presente con un acuto, e Légé al 
preterilo con un cirtonflesso: si notera ‘decido coll’ace 
cento sopra la sillaba avanti la penultima , prenden- 
dolo da cado, e sì noterà ice coll’ acuto sopra la 
penultima prendendolo da caedo. n° | ; 
Sì mota ancora Via in À, per distinguerlo dal 
‘nominativo; come Musa,a Musa. Quantunque a dize 
il vero questo sia un abuso, non essendo punto gli. 
accenti stati ritrovàti per notare le quantità che si 
notavano con picciole lince a traverso, che si: digevano’, 


| S Ù } ; > Na 


hd afelio POPORNE 


a. 


ditte e nta nette... .... 


264 Elementi della Lingua Latina. ok 
Apices, così Musî. Ma essendo perduto l'uso di tali | 
- segni, si può in questo caso tollerare quelle dell’ ac- : 
cento circonflesso. LE 
‘In che maniera si debba sare: l’accento nel verso. 
.Se la parola da se è dubbia,*fa d’ nopo ‘il mettere 
P accehto sopra la penultima quando passa per lunga 
nel verso ; o sopra la-sillaba avanti la penultima , se 
passa per breve: ‘così si dirà : A sa n 
Pecudes pictaegue eolucres. Virg. con l'accento so- 0 
pra la penultima; come osserva Quintiliano , perchè il | 
‘poeta la fa lunga, benchè in prosa si dica sempre Wélu- 
cres con l'accento sopra la siflaba avanti la» penultima. 
, Così può accadere alla «olte che una stessa parola — 
abbia due accenti differenti in uno stesso verso, co- | 





me ih Ovidio: ©» *. | 
B in primo similis eblucri; mox cera volucris. I 
° Degli accenti delle parole greche ed ebree. 

In quanto alle parole greche’, se esse restanò gre- 
| che, o almeno se ritengono qualche sillaba dal greco, 
«st pronunziano ordinariamente secondo l’ accento gre- 
co; come si farà l'accento acuto sopra la sillaba a- 

I 








vanti la penultima in Z/éison, Lithéstrotos, benéhè la 
penultima sia lunga. E così degli altri. 
AI contrario si metterà lo stesso accento sopra la pe- 
hultima, berchè sia breve in Paralipoménon e simili. 
Ma le parole che sono interamente. latinizzate , si 
debbono ordinariamente pronunziare secondo le regole 
‘del Latino, benchè non sia'errore pronunziarle anco-. 
ra secondo l’ accento*greco. — i e 
‘ > Così si dirà ,goll' accento innanzi la penùltima: Ari- 
‘st6teles, A'ntipas, Barnabùs, Bérteas, ed altri, per- 
chè la penultima è breve. Ed ‘all’ incontro - si dice. 
col’atcento sopra la penultima: Alerandria, Cythé- 
ron Erémus, Paraclétus, e sim. perchè ella è lunga. 
‘Ecco a nio parere la regola più generale che si possa 
, dare sopra ciò. Contto la quale nondimeno egli accade 
‘che bisogna sovente cedere all'uso, ed actomodarsi alla | 
| ‘in'aniera di: pfonunziare ch'è ricevuta fra Ictterati nel 
‘paese ove si è. Così pronunziano Arjstdholus, Bastlius, 
“Délium:; coll accento avantita-penultima , benchè la I 
-pentiliima stessa sia lunga y Perchè questo è il costume. 


sa . è Va | 


è 
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Ed al contrario pronunziano, Andréas, idea,. 
. Maria etc. coll accento sopra la penultima, benchè 
breve, perchè tal’ è Puso de più dotti. 

Le parole ebree che prendono una terminazione, 
ed una declinazione latina, sieguono ancora le regole 
delle parole latine per l’ accento, e perciò si fa so- 
pra la penultima in Adam, Josgphus, Jacdbus, ete. 
perchè è lunga. © * 1a na 

Ma se queste parole restando nella loro tèrminazio- 
ne ebrea sono indeclinabili, possian:o pronunziarle 0° 

secondo le regole delle parole latine, o secondo Jac» 
cento greco , se queste parole sono passate nella lini 
gua greca avanti di essere ricevute nella latina, o fi- 
nalmente secondo l' accento ebreo. da 

Che se tutte e ‘tre queste cose concorrono insieme, 
sembra che non vi sia ragione alcuna di pronunziarle .. 
altrimenti, purchè questa ragione non fosse dall’ uso 
ricevuta; èd approvata da tutti, al ‘quale uso siamo ob- 
bligati sovente d’ accomodarci. — i 





‘| DELLE SPEZIE 


De’ Versi più comuni. 
. Dopo aver date le regole ter conoscere le sillabe, 
egli ci resta ora il parlare delle spezie de’ versi più 
‘usati ., inviando al, trattato intero, che noi ‘abbiamo po- 
sto nel nnoyo Metodo@ quelli che vorranno istruirsi 
più particolarmente in tutte queste così. 


(00 DE PIEDI: 00. 


I versi sono composti di Piedi , e i Piedi di due, 
e'tre sillabe, ©’ — PI 
. . Ve ne sono quattro di due'sillabe , e quattro altri . 
. di tre: ma quì piede di tre sillabe.lunghe, e quello - 
‘4 due brevi, sono inutili, come si può vedere qui al di 


DI 


| «+ ‘$0%to, in cui ciascheduno è opposto al suo contrario. 


st . 
gi i Pali 





Le 
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Spondeo : Sdanetg Anapesto : Pierds.: | i 
Molosso: Aédîri, inutile. n for e Tu 

‘ Trocheo: Musa © ‘ «—.Giambo «. Bòng-. 
Dattilo: Carmina Tribraco : Breviter. — . 
ar | Pirrichio: Des, inutile. , 

+ Cor vi. sono sei soli piedi neeessar} per: fage ‘ogni 
sorta di verso, i quali si- possono tener facilmente a 
memoria per mezzo di questagregola. o 


wi ‘ REGOLA DE°SEI PIEDI 
è i NECESSARI. - 
Ogni verso sia coritesto 7 ù 


Di sei piedi: e son, Trocheo-o, 
Giambov-, Tribracovo , Spondeo — — 
Dattilo-v0 , ed Anapestovo-. * pela 

- DELLE SPEZIE DE: VERSI. 3 

Le principali. spezie de’ versi ne’ quali ‘si. devono 

da principio, esercitar i fanciulli, sono gli esametri, i 
pertametri, ed i giambici... | se 


- . Ne’ versi poi vi sono alcuni piedi determinati , ed 


aleuni indeterminati. 
. I piedi determinati sono. 


x 


quelli che, necessariamente 

devono essere in un certo luogo del verso. i 
Gi’ indeterminati sono quelli chepossono mettersi 

indifferentemente , secondo che il poeta giudica a 
proposito. e a 

a . «DEGLI ESAMETRI. - 

< . Così il werso esametfo è composto di sei ‘piedi, dei 
«quali. i quattro primi soho indetèrmirati , e possono 
essere quattro dattili., o quattro: ‘spondei,- o un dat- 
tilo-e tre spendei, o uno ‘spoftdeo!e fre dattili, o’ due 
« dattili e due' spondei , ‘come ‘si può vedere ‘appresso 
Virgilio. | biker i 
- I due ultimi sono determinati”; e perciò il quinto 


- esser deve necessariamente un dattilo , e «l'ultimo uno 


spondeo; come: * i SR ca 
x 1T0 20 I3 Lg. T_ 
, Érma-ci rimqgutcà n6-frò jad-quf primzslb drts. 


DEL PENTAMETRO. +08 #.. 





i I de 


(4 


Il pentametro è quasi sempre congiunto-all’ ssa n}. 
a Di < ni 2 E .' 1 (9 n LEE sì a 
tro,; egli è cotmposto di cinque piedi; de’ quali A °; ! 
DE a: i BG 

: 1 
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primi sono indeterminati., e possono essere © daltili. n) 
spondei ;wdopo siegue una cesura, o sillaba luoga ; ; indi 
due dattili , ed un'altra cesura : così: 

1 I 253I 4 1 5 IT 
Non-sòlet ingeui is stimmd-nò cgrè-di ts, 
DE’ GIAMBICI 

I versi giarobici. sonò così chiamati a causa del pie-. 
de. giambo che n'è il principale, e che li compone alle 
volte tutti intieri. 

Quelli che si chiamano giambici puri hanno tulti i 
lor piedi giambi. 

/ I21{3IT 41516 > 
sute èt-ip-sd-R06 ma-oi ribis rùit. Ora. ;’ 

Gli altri che song i più comuni hanno solamente 
Do piedi determinati tre giambi ai piedi pari, cioè il 

2. 4 e 6. Gli altri piedi sono o giambi., o spondei , 
o dattili, o anapesti. Ed oltracciò ricevono in tutti i 
piedi il tribraco,,. eccettuato il sesto , che. deve esser 
necessariamente giambo. . Da 

a Ia I 3 14 I 516 
 Qui-stdià Uu-gli quid-par tè-inail aula Li 
2 I 2I 3 I 4 I 5 

Abquim Meer stdiùe rit-hdud aGquiis F she; Sen.. | 

«Vi Seno. Ancora de versi giambici di quattro piedi, - 
che sieguono quelli di 6. Ed hanno CSeAIRIDento 
So ultimo un gialnbo , come: 

. 1 La I 3 I 
Jim-li cis-Gr 10-sî dere. 
| Della maniera di. misurare i versi, € delle 
figure che s' incontrano. — 
. La maniera. ‘di misurare il verso consiste nel distin- 
guerlo e dividerlo*in tutti 1 piedi che lo comppngo- 
no. I latini la chiamono scansio, onde. dicono scande- _ 
re. -perchò serabra che il verso vada come salendo 
pet mezzo di questi, 
—_ Ma per scandire il verso si debbono notare “quattro 
figure: l’Ec4lipsi, la Sinalefe, la Sineresi , e la Dieresi. 
. |. Della Ecilipsi e Sinalefe. 
La Ectlipsi è quando si strugge I° 22, finale d'una — 
| parola colla sua vocale.) a. causa .d’ un alità. iranalo 
che. comincia la parola, seguente , come : O 


\ 
î 
N x } 


. d’orrido, quan 
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Multu' ille éèt terris jactatus et allo. Virg. 

La Sinalefe è rispetto alle vocali ed a ditfionghi ciò 
ch'è l’Ecilipsi rispetto all’ m, perchè ella si fa quando 
si strugge una vocale, o un dittongo nel fine d’una pa- 
rola, a- cagione di un’altra vocale o d'un altro dittongo 


‘ che sia nel principio della parola seguente, come : 
‘ Conticuer’omnes, intentiqu’ ora tenebant. Virg. 


Ciò che si deve osservare nell'uso di queste due figure. 
Queste due Figure sono più dolci quando la vocale 
che siegue quella che struggesi è lunga, che quando è 
breve, come si può vedere in questo: verso di Catullo: 
Troja,nefas! commune sepulerum Europae, Asiaeque. 
. La Sinalefe sembra ancora avere una dolcezza parti- 
colare, quando la parola seguente comincia colla stes» 
sa vocale che fu distrutta nella precedente , come : 

: Ille.ego qui quondam gracili modulatus avena. Virg. 
‘Ergo omnis longo solvit se Teucria luctu. Lo stesso. 
‘Che @he di ciò siasi, bisogna sempre avvertire, che la 

pronunzia la quale nasce da ina figure non sia trop- 

po rozza e disgradevole all’ orecchio. Bisogna ancora 
ch’ esse non siano troppo spesso, precise ne'versi Elegia- 
ci, i quali‘richieggono dolcezza particolare j in vece 

di che possono dare qualche maggior gravità, o qual- 

ché grazia ‘ai ‘versi eroici, secondo i luoghi particola- 


ri, come in questg verso di Virgilio: 


‘ Phillida amo ante alias, e 
il quale ha egli riempiuto di figure per una dol- 


| cezza affettata conveniente al suo soggetto. Come al- 


l’ incontro ha egli voluto rappresentare qualche casa 
o- disse descrivendo Polifemo : 
Monstrum horrendum, informe, ingens, etc. 
Ed altrove. ©. ° e - 
Tela inter media, atque horrentes Marte Latino. 


Fuori di tali casi non debbono questò figure mostrarsi 


più di due volte in uno stesso verso. Non bisogna-nè 


| pure così facilmente metterle al principio del verso , 


di 


nè al principio del seste piede , come: in Giovenale : 
— Loripidem rectus derideat, Aethiopem albus. 
Nè pure bisogna metterle nel mezzo del verso pen- 
tamietro , come im Properzio : TL 

‘Herculis ,. Antaeique x, Hesperidumque choros. 
1 i 
| ‘ 

. ” dî 
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Si’può dire ancora che esse non hanuo molta gra- 
zia nel fine del quinto piede del verso eroico , come 
in questo di Catullo. Von 
Difficile est longum subito deponere amorem. 
Quantunque Virgilio l’abbia fatto diverse volte ; e 
sembri ancora di averlo in qualche luogo affettato. 
E queste Figure fanno quasi lo stesso effetto ‘nel- 
P ultimo dattilo del pentametro , se non s'usano con 
gran discrezione , come : ; i fg 
Quadrijugos cernes saepe resistere equos. 
L’Ectlipsi e la Sinalefe si ritrovano ancora alle 
volte nel fine del verso, di cui l’ultima sillaba è di- 
strutta dalla prima parola del verso seguente , che co-. 
mincia da uu’ altra vocale, come: | | 
Aut dulcis musti Vulcano decoquit humorem ,. 
* Et follis unda :.... Virg. sue 
| Omission della Sinalefe.: ‘’ | 
La Sinalefe si tralascia alle volte o regolarmente, o 
per Zicenza. - SO | 
Regolarmente come in 0° Meu ,, 4h, Proh, Vae, 
Vah, Hei, e simili Interiezioni. . | ©... 
O pater, o hominum, divumque aéterna potéstas.Virg. 
Heu! ubi pacta fides ? ubi connubialia jura. Ovi. 
Si tralascia -Ja Sinalefe .per licenza. Primo quando 
si considera l’ 77. come una consonagte : “e 
Posthabita coluisse Samo: hic illius ‘arma. Virg.. 
In secondo lungo il Poeta si prende questa liber 
ad imitazione de’ Greci, come i 0 è 
Et succus pecorì, et ldc subducitur agnis. Virg. 
Ma in una maniera, o nell'altra , questa ommissio-. 
ne deve esser rara ; perchè cagiona ciò che si chia-. 
ma hiatus nel verso , ‘che si deve sempre sfuggire a 
tutto potere. e n De 
La vocale lunga .o il dittongo, che not è distrat-. 
to dalla Sinalefe diviene comune al verso. Così è 
breve in questi: — deg e Ù i ai 
Nomen, et arma locuni sercant: te'amice, nequivi. Virg. 
CredimusPan'qui amant;ipsi sibi somnia fingunt.Lo stes. 
All incontro è ella lunga in questi altri.. 
Lamentis gemituque, ct faemineo ululatu. Lo sleiso. 
Ante tibi Eoae Hilantides abscondantur. Lo stesso. 


* ’ 


È) 


Ù 


4 


4 


LI 


270 | Elementi dèlla Lingua Latina 
Se ne possono ancora vedere di Junghe , ve ‘brevi 
nel medesimo verso, come: ; > 
Ter sunt conati imponere Pelio Ossam. Lo stes- 
so 1. Georg. |. de 


Della riunione delle Wllobe; ; la Dal mg 
la' Siîneresi, e la Sinecfonesi. de 


Ò a iS 


Noi abbiamo veduto come le sillabe si struggono 
| per mezzo della Sinalefe , quando esse’ 8° incontrano in- 
sieme l'una al fine d'una parola; e 1° altra al prinei- 
pio di wn° altra. + Ma tale scontro potendosi rittovare 
ancora nel mezzo di una: stessa parola, si è soyente 
obbligato di riunirle- inisieme’, il che rioi. 0 
tao sotto il nome di riunion “di siltabe. 
‘Ora questa riunione sì fa particolarmente dell £ 

e ‘dell’ Z colla vocale séguente., come. Anteambulo , ; 
Alvearia: di quattro sillabe. cale. RnS a 


Seu Îenio fuerint alvearia' vinitrie tentù. Virgo. 
Ruano ion > e togalulos inter. Marzio . 


Coù pure , Deerit } deeranè, deero , di due sillabe; 
Deth' d'una; Detriceps, Deinde, Proinde, Aerei, STA 
‘rci,, Anteit, di due; ‘Anteire “di tre, e simili. 

E' questa figara particolafmente in uso ne'nomi in Eus 
e nel genitivo in £s, come Mhesteus, Orphéus, An- 
theus, dissillabi; come pure Mnestei, Thesei, @issit-o 
labi; Ulyssei; Achillei, tristllabi. E al voéattivò. anco- 
ra Pantheu di’due sillabe, e simili. 

Ma fa d' uopo osservare che LU, essendo* di sua 
natura una vocale liquida , tanto dopo 1? £', quarito 
«dopo il Q- e °1 G si tronca e si strugge sempre in Sua- 
‘deo, Suesco, e Suavis, con i loro derivati, senza che 
| wi sia bisogno di-chiamar ciò ‘uma’licenza ; ; mentre se 
altrimente si ritrova , uesla più tosto è una licenza , 
e contro la riatara di quest U, ch'è liquida in queste 
‘parole ,, egualmente «che in Qua e simili. ‘ 

. Tune celerare fugam , patriague eacedere suadei.Virg. 
Ft metus et male suada famnes, et turpis egestas. Virg. 
Suave locus voci resonat conclusus-innni. Oraz.- . 


- 
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AVVERTIMENTO. . 

Alke volte s'incontra Za Sirlefe colla’ Sineresi, come: 
Uno evddemque tulit partu, paribusque 1 revinnit 
Serpentem spiris. Virg. dani 
. Ove si vede, che vi'è wna Sinalefe dell O O, ch'è 
distrutto nella patola &rò : ‘itidi una Siaeresi nell'‘ieo- 
dem, oli'è di due sillabe, di maniera che pria mi. 
surare così : un eo demgne vulit. eta Li 

E così ancora. . é de 

Uno eodemque igni nostra sic > Daphnis smane Vi irg. 

Una eademque via sanguisgne ina sequana. 

tur. Lo stesso. 


__ 
' 


ca 


“Della Ditresi.” © © > ela 
La Dieresi: è contraria alla ‘figura presidente, ed è 
propriàmente quando di'una ‘sillaba se tè fariho' due + 
come Aulai per aulae, Fitai per vitac; Dissoluendà 
per dissolverida: în Tibullo: | i dà 
‘ Ssamina non- ulti dissolaenda Deo. i 
> Dellà Cesura.? © na 


e ua misurate; ‘o o scandire i vers ì i bivogna atic6- 
ra. conoscere che cosa’ sia “Cesura. |‘ * 


«La parola cesura ‘viene «da ‘taedere begliare, esi 
chiama con‘ questo 'nonie nel-verso ta siltaba “che  Tés 
sta dopo-un: piede ‘nel''fitie di''uha parola; da bui seth» 
bra ch’ella sia troncata per setvit di principio ‘al piée 
del seguente. 

Ne’ versi eroici o diametei Ta Vasta. dà. molta gra=. 
zia, quando si trova dopo il secondo piede , come: 
Arma virumque cano etc. 

Almeno bisogna procurare, ch’ ella sia Ubi il pri- 
mo, e terzo piede come . 
Zile meas errare boves , ete. 

Ma il verso in cui non vi sia Cesura alcana, sopra 
tutto l' esametro, è molto-rozzo , come : ; 

Urbem fortem nuper cepit fortior hostis. 
Quantunque se ne ‘trovi uno pebl'epilalaato di Catal- 
lo, ch'è stimato: 

Tertia pars data palri , pars data tertia matri. 

Così un verso in cui non vi fossè cesura alcuna se 
non dopo, il'terzò piede, non sarebbe guar più aggra=. 
ia, ;. Come in Lucrezio : . 


7 
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Et jam caetera, mortales quae suadet adire. 
. Ora bisogna avyertire, che tanta è la forza dà que- 
.sta Cesura, che rende lunga una sillaba che sarebbe di 
sua natura breve, anche seguita da uu° altra vocale : 
.si trovano degli esempj dopo tutti i piedi come: 
- Pectoribus inhians, spirantia consulit exta. 
Omnia vincit amor, et nos, cedamus amori. 
Dona dehine quro gravia , lectique elephanti. ; 
Grajus homo infestos liquens profugit hymenaeos, 


AVVERTIMENTO. 


PA 


* Si può qui’ notar di passaggio., che quelli i quali 
. desiderano una più ampia conoscenza dì tutte queste 
cose, e di molte altre che non abbiamo giudicato a 
roposito di toccar in questo lungo , potranno vedere 
il nuovò Metodo , il quale è ancora utile a mettersi 
fra le mani de’ fanciulli, tosto che saranno in età di 
potersene servire. Quantunque però noi. abbiamo usa- 
ta ogni possibile diligenza per ..rinchiudere in questo 
picciol libro tutto ciò che potrebbe essere necessario 
per essi, € sembra più utile per i principianti , do- 
vendosi sempre aver fissa nello spirito questa regola 
del Ramo, confermata dal sentimento comune e dalla 
sperienza ; Pochi precetti, e molto uso, | 


to @ 


; Delle Particelle. {© ‘293 
BREVE RACCOLTA > SO 


pi alcune Particelle Italiane , ed altre espressioni 
della nostra lingua , utilissima a’ fanciulli per 
apprendere agevolmente a comporre in latino. , 


DI 
4 


Questa picciola aggiunzione al Compendio del nuo- 
yo Metodo: si è stimata necessarissima apporre qui, sì 
perchè si spiega in essa-colla solita chiarezza la ma- 
piera di porre in latino le particelle italiane j e di 
, sciorre l'espressioni intorno a tempi degl’infiniti, par- 
ticipj, e gerund} per accomodarli alla latina favella ; 
‘sì perchè è presa dal compendio francese dellò stesso 
celebre nuovo Metodo, composto a bello studio dal - 
medesimo autore , che ben sapea , che i fanciulli en- 
trati una volta in questi laberinti dei gerundj , parti- 
cip), ed infinite particelle , ec. non ne uscivano fuora — 
se non dopo lunghissimi ‘raggiri, e strepiti gramatica- 

li, che opprimono più tosto ehe sveglian l’ intelligen- 
za di chi sta loro appresso. | | i 
| _—’— Della particella CHE. EE A 

Quando la particella Che si può risolvere per lo 
guale, o la guale, s'esprimerà pel qui, quae, quod, 
accordandola in genere, ed in numero’ col nome; che 
la precede, e ponendola nel caso, che regge il verbo 
che'la segue : ex. gr. Dio che io amo, cioè Dio il 
quale io amo, si fà : Deus quem amo. La lezione 
che io mi dimentico, cioè la quale io mi dimentico : 
lectio cujus: obliviscor. La lezione che io studio, la 
quale io studio: lectio cui studeo. Il relativo và, po- 
sto in varj casi, perchè i verbi che lo seguòno , . 


hanno vario il loro reggimento. 

Quando si trovano in italiano fe voci che, chi, quale, 
il quale, la quale, come si devono usare in latino 2? Bi- 
sogna por mente , che questi relativi si riferiscono v 
a colui che fa l’azione, è al soggetto in cui passa l’ a- 
zione ; e nella prima maniera prendendosi si porranno 
in réminativo, Chi ‘di voi favellò ? user vestrum lo- 
cutus est ? prendendosi nella seconda’ maniera, si 
metteranno nel caso che ricerca H# verbo. Qual sor- 
‘ta d'uomo tu meni? quem hominem tu ducis ? Di 

di 180 
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.. che bella storia Ji sei dimenticato? cujus historiae 
oblitus es. Qual lezione tu studii? cuinam lectioni 
studes. Sarà altresì elegante porre il relativo avanti 
#1. suo antecedente, ed allora saranno tutti e due nel- 
lo stesso caso. Le lettere ; che m' inviasti mi furono 
gratissime : guas ad me-misisti litteras, fuerunt mihi 
Jucundissimae. Il libro che mi donasti è bello : quem 
mihi dedisti librum, pulcher est. i . 


AVVERTIMENTO. — —’. 

Il relativo qui, guae, quod, si considera per lo più 
‘tra due casi d’uno stesso sostantivo, che si vuale espri- 
mere , o tacere; e s’ accorda coll’ antecedente in ge- 
nere, ed in numero, e col nome che il segue, anche 
‘ in caso, come se fosse il sostantivo’ La lepre, che 
moi cacciavamo , ci s'involò : quem leporem sequeba- 
mur evanuit, cioè lepus quem leporem. Ed egli è di 
‘sommo vantaggio, quando è fanciulli troveranno que- 
sto rélativo-in italiano, obbligarsi a far loro. ripetere 
il sostantivo, che sta sottinteso, quando traducono il 
Latino nell’italiana favella, e quando essi pongono la 
frase italiana in latino. Il messo ch'e arrivato, cioè 
il messo quale messo è arrivato : tabellarius , gui 
tabellarius advenit. A Cesare è familiarissima questa 

. maniera di parlare, .e si deve imitare per necessità 
quando si teme nel discorso qualche ambiguità, come 
‘per esempio: Io stimo non poca il discepolo di So- 
| crate, che oggi è venuto a visitarmi : Socratis disci- 
pulum plurimi facio, gui discipulus hodie ad me. ve- 
niît : îl qui sarebbe dubbio a chi rapportarsi , se non 
si fosse ripetuto discipulus. Quando non evvi tale am-o 
‘ biguità , mon serve ripetere tal ;sostantivo. Honorem, 
guem tua animi fortitudine consecuius es : la gloria 
e col tuo proprio valore ti procacciasti. | 

. La particella Che posta dopo un verbo, non si può 
risolvere per lo quale, o la quale; e. farà che il no- 
me, @ il pronome si metta in Acc. e'l verbo seguen- 
te all'infinito, ed al medesimo tempo, ch'è dell’indi- 

, eativo. Noi siam certi che tu studii con tutto l’ impe- 
gno : scimus te quam accuratissime studere, Son si- 

‘ €uro, che Alessandro abbia superati .tutti gli altri : 


' 
i 


_ 
am tr _—_ 
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cettus sum Alexandrum caeteros superasse. Tutti 
sperano, che il re ritornerà vittorioso: sperant omnes 
regem victorem relatum ire, aut relaturum esse. 
‘Sè il verbo non avrà il futuro dell'infinito, che de- 
ve farsi lo scolaro in tal bisogno? Già si sa che il 
verbo che non ha supino, parimente non ha il futuro 
dell'infinito : in tal caso la particella Che si esprime» 
rà per fore ut, o per futurum ut; e se il verbo è al 
futuro, in vece del futuro, si porrà al presente del 
soggiuntivo, come: Spero che fl rio compagno stu- 
dierà : spero fore , o pure futurum, ‘ut condiscipulus 
meus studeat. Mi lusingo , che gli scolari scellerati si 
pentiranno : puto fore,-0 pure futurum, ut improbos 
discipulos poeniteat. 

.. Gli autori hanno usato spesso il fore col faturo del- 
l'infinito: Facturus fore, Liv. Ad me fore venturum;, | 
Cic. Fore hoc futurum, Plaut. A A 
“AVVERTIMENTO. .00vno. 
Se il verbo sia l’imperfetto, o piucchè perfetto del 
soggiunlivo , si risolverà la medesiina particelta Che per 

| fore ut, o futurum ut,.e si porrà il vérbo latina allo 
stesso tempo del soggiualivo, che. si treverà jin italia» 

‘ no, come: Îo era stalo avvisato, che tu ti vergogne- 
resti della tua pigrizia : scriptum mihi fuerat , igna- 
piae tuae fore. ut puderet. Correva voce., che. tu a- 
vresti seguito il partito de’ più valorosi : fama erat 
fore ut fortissimis favisses. n. | 

Quando la particella Che sì vede dopo.i verbi oportet, 
golo , cupio , facio , curo , rogo, precors operam do, 
e simili, si farà ut, ed il verbo seguente al soggiun= 
tivo. necessario , che lo scelaro siudii 2 oportet uf 
discipulus studeat. Desidero che mio padre sen venga: 
cupio ut meus pater veniat. M'impegaerò, che si ris 
Airi l’armata: operam dabo ut ezereitus revertalur. 


n 


Della particella 4 avanti Pb infinito. | 
La particella 4 avanti l'infinito, se .si-può riselvere 
per participio , che termina in..italiano in are, sì 
esprimerà in latino per lo gerundio in do calla pre- 
posizione în , come : Perde it tempo a ginocare: 
i; - 


) 


; 
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tempus terit ‘in ludendo. Se dopo il verbo viene un 
sostantivo, si può elegantemente fare un aggettivo , del, 
gerundio, e porre tutti e due all’ ablativo, purchè il 
verbo regga l'accusativo. Mio fratello ha impiegato 


| un giorno intero a leggere gli storici : in consulendis 


Uno 


historicis frater meus totum diem impendit. Se però 
il ‘verbo regga l’accusativo , egli si porrà soltanto nel 
ertindio in do, e "l sustantivo che segue, al caso che 
ricerca il verbo. Egli cotidianamente spende ' cinque 
ore a studiar le lezioni: in studendo lectjonibus quo- 
tidie quinque horas insumit. a 
sa AVVERTIMENTO. 

In vece del gerundio in do., potrà usarsi quello in 
dum, cou inter. Inter loguendum, in parlando. Inter 
manducandurni,, fra il mangiare. | 

Se la particella 4 sta avanti l’infinito, bisogna usare 
il participio in. dus, da, dum, acgordandolo col suo 
sostantivo. Io ho a fare un discorso: habeo orationerm 
componendam. Mi ha dato' un libro a vendere: dedit 
mihi libràm vendendum, non potendosi dire io ho un 
‘discorso in facendo; m° ha dato un libro in vendendo, 
: Se: occorre ehe la particella 4 sia infra l'aggettivo, 
e.’l: verbo è presente dell’ infinito , se questo ‘verbo. si 
può risolvere per lo passivo, si farà supino in u, co- 
me :: Orzibile a vedersi, cioè ad esser veduto : horrer= 
rum sisu, Da n di sn 

-. Della particella ‘DI. ci 

- Quando questa particella si trova fra due sostanti- 
wi, il'secondo si dee porre al genitivo. Vedi la sin 
tassîi. Ma se'starà tra due verbi, il sécondo si mette- 


‘ 


rà all’ infinito. Io ho stabilito di tacere : decrevi si- 


lere. Ti:dispiace di rispondere: tibi displicet respon» 

dere. | GG .0 | “i 
Se la’ particella Di sta tra un sostantivo, ed uu’ 

verbo , il verba si farà gerundio in do. Gran voglia 


di parlare: desiderium loquendi. Ho volontà di par- 
tirmene : est mihi consilium ‘abeundì. Se ir verbo 
è seguito dal sostantivo, .con bella eleganza -si darà 


col gerundio un aggettivo, o si accorderà col sostan- 
tivo che segue, ponendogli tutti e due al genitivo , 
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purchè il verbo regge l' accusativo, come: Il deside- 


rio d’acquistar la virtù: studium acquirendae virtus 


? 


tis. La volontà di leggere i libri: coluntas: l'egendo- 
rum librorum. Not governindo il verbo l’acc. si met- 
terà il gerund. in di, e il sustant. al caso del verbo, 


come: lo ho' potere di perdonartii est mihi potestas 


AVVERTIMENTO. 
‘ Wi sorto alcuni aggettivi, ché hamho dbpo di loto 
il gerundio, quando si trovano avanti al presente del- 


ignoscendi tibà 


l'infinito, come : Colui che desidera contandarte : éua | 


pidus dominandi. Colut,-ch' è incapace di regnare è. 

iricapax regnandi. 1 SIE 
‘Si trova presso gli autori Pinfinito in luogo del ge- 

rundio in dî.- Tempus coònari, Liv. per conandiî. Oc. 


casio cumulare, Plant. perrcumulandi. Questo geran* 


di siderunt cupidus ; Orandi causarum., > 00” 
| Della patticella SI l Ti 
Quandò la particella Si va ‘avanti al verbo attivo,” 

sì risolverà la frase per lo passivo , e si porrà il-sur 

stant. in nominat. per ‘esempio: Si respingono i. sol 
dati, cieè i seldati sono respinti: milites -repellun- 
tur. Si ama Pietro, Piétro è amato: Petrus amar 
tur: Se il verbo. non ha passivo, si risolve per ® 
plurale , come : Si corre, cioè corrono : currunt. Si. 

parlava , cioè parlavano: /oqguebantur. Se. questa ‘par- ‘. 
ticella si unisce coi verbi possum, debet,:solet, ed ine 
cipie, dopo de’ quali viene un verbo che ha il passi 
vo , bisogna che tutta la frase diventi passiva, el 
nome sostant. si metterà al nominativo, per esempio: 

Si dee amare Hidio, cibè Dio dee essere amato: Deus 

debet amari. Sì può licenziare, quest'ambasciatore, eioà 

quest’ ambasciatore può essere liceriziato:: hic ‘legatus 

potest remitti. Si sogliono casligare i neghittosi, cioè © 
sogliono essere castigati i neghittosi : solent pigrà 
puniri. Si cominciano a prezzare le belle lettere, fa 
belle lettere cominciano ad esser prèzzate: humanio- 
res- litterae incipiunt aestimari. Ma se i verbi cha 
stanno dopo pessum ) debea, soleo, ‘incipio, ron has 


dio im dî si trova usato col genit. plurale. CoMlocan=. 


< 
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RATE s tutta la maniera di parlare si risolverà per 
o: plurale, come : Si può, si dee, si suole, si comin- 

| Gia a travagliare: possunt, debent, solent, incipiunt 

laborare. ‘ 


AVVERTIMENTO. 


. La particella Si quando sta unita ad un verbo, il 

quale porta ‘dopo di se la particella Che, bisogna usa-. 
re-la frase passiva, e'l home sostantivo, ‘che sta do- 
po la particella Che si porrà al nominativo, el se- 
. coudo -verbo all’ infinito , come : Si dice che Cesare 
pianse la morte di Pompeo : dicitur Caesar Pompeii 
mortem flevisse. Si stima, che il re distruggerà i ne- 
mici: rex creditur-hostes deleturus. S? osservi altre- 
sì. che questi verbi possono usarsi come impersonali , 
a cagion d' esempio : Si dice, si, crede che tu avan- 
gerai gli altri: dicitur, creditur te caeteros supera- 
turum. Si crede, si è pubblicato , che tu sei colpe- 
vole di tal reità : creditur, dictum est te hujus cri. 
miniîs esse conscium. 

Se la medesima particella Sista avanti gli avverbj, 
o gli aggettivi ,- alla quale corrisponderà la particella 
Che, come quando si dice : sì diligentemente , che sì 
detto; che si esprimerà per ita, tam, o adeo, ela parti. 
vella Che per ut, e’ verbo che segue al soggiuntivo. 
Ma'seritto sì bene, che presso di tutti n' ha ottenuta 
‘Jode: ita eleganter-composuit , ut ‘coram omnibus 
° daudem consecutus sit. Diò -è si boono che ama gli 
uomini: Deus est. tam bonus ut amet homines. Gio- 
“vanni è è negligente che non: mai studia: Joannes. 
‘est adeo piger ut nunquam student. 

Della particella PER. 

La ‘particella Per avanti 1° infinito si esprimerà per 
8 col gerundio in dum, come: Per istudiare: ad stu- 
.dendum. Se dopo il verbo viene il sostantivo, si met- 
terà col. participio in dus all accusativo, accordando- 

in genere, nuniero, e caso; se però il verbo regge 
"Naccusativo , ‘come : Per acquistare onori : ad acqui- 
rendos honores., Per sollevare la miseria de’ poverel- 
Mi: dd subletandani pauperum miserium. Se il verbo, 


Pol 


- Te 
; : 
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| che ha dopo la particella Per non governa l’ acc. 
si porrà al gerundio in dum con ad, e’l sostantivo 
col caso che richiede il verbo; come: Per istudiare. 
la lezione : ad studendum lectioni. Per favorir i cit» 
tadini : ad favendum civibus. |... I 
Se la particella Per posta avanti il, preterito per- 
fetto dell infinito si può risolvere per l'avverbio per 
chè, si farà guod, 0 quia. E stato castigato per aver 
battuto i compagni: correptus est quod, a pure, quia” 
condiscipulos verberaverit.. | e 
Se la particella Per ayanti ogni, specie di verbi, 
che stanno al presente dell’ infinito , si può risolvere 
per acciocchè, si farà ul col soggiuntivo, come ;. Il 
maestro parla. per esser ascoltato, cioè acciocchè sia 
ascoltato : loquitur praeceptor ut audiatur. Noi pas- 
seggiamo per istar bene, cioè acciocchè siamo bene : 
ambulamus ut recte valeamus, n Mu 


| _ AVVERTIMENTO 
Se il verbo che sta avanti la particella Ur, è un 
preterito imperfetto , perfetto, o piucchè perfetto , si 
porrà ordinariamente il verbo seguente all’ imperfetto 
del soggiuntivo come: To studiava, ho studiato, o pure 
aveva studiato per giungere agli onori: studebam,studui, 
studueram ut ad honores percenirem. Ma se il ‘verbo 
che sta avanti la particella uf non è preterito, si por- 
‘ rà il verbo seguente al presente, come: Io ti prego, ti 
pregherò dî accompangnarmi: te rogo, te rogabo, ut mie 
reducas. Se però lazione; che si va facendo, non è'ans 
cora passata , si può usare il presente dopo l’ut, co- 
. me: Sono stato inviato a te per offetir la pace: ad te 
missus sum, ut pacem offeram: s'adopera qui il pre- 
| sente, perchè l° offerta della pace è altresì presente. 
‘ Si può altresi tradurre la particella Per avanti ai 
verbi per questi abl. causa, e gratia, come: Per  giuo- 
care: ludendi causa. Per faticare: laborandi gratia. 
Se dopo il verbo viene un sostantivo, se ne formerà 
. con eleganza un aggettiyo, e s' unirà col sostantivo al 
genitivo in genere, numero, € casò, come : Per colti- 
vare la virtù : colendae virtutis ‘causa. Per isfuggiro 
il vizio: vitandi vitii gratia. a | 
3; a 


3 
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Se il verbo non reggesse l’ accus. non si potrà fa» 
re un aggettivo dal gerundìò», ma potrebbe dal verbo: 
formarsi ìil gerundio in di, e*l nome che segue porsi 
al caso del verbo, come: Per adulare i principi : prin- 
cipibus adulandi causa. Per istudiar le lezioni: stu- 
dendi lectionibus gratia. se 

Spesse volte causa, e gratia rion si esprimono daglì. 
autori i ZHuc venerunt milites te Falutandi: N 

Delle particelle PIU’, e CHE. 

| Quando la particella Più si trova senza l’ articolo 
con questa altra particella Che , per esempio: più 
dotto che Giovanni; più’ forte, che Pietro, e somi- 

lianti, ci serviremo del compatativo, e la particella 
Che la quale per ordinario è seguita da un sostanti- 
vo, non si dovrà esprimere,: ma sì metterà il sostanti- 
vo all’ abl. come : Più dotto, clie Giovanni : doctior. 
Joanne. Più forte, che Pietro: fortior Petro. Si può 
ancor esprimere per quam,. e il sustantivo che .segue 
si porrà al medesimo caso che sia il sostantivo che 

recedé, e dire : doctior quam Joannes, quam Petrus. 
Do hon ho mai conosciuta persona più savia, che An- 
tonio! neminem ungquam novi sapientiorem Antonio, d 
quam Antonius, o quam est Antonius ; ma l' ultima 
-. frase non è molto in uso. — 

Se la particella Che vien seguita dal verbo, e non 
dal sostantivo , si esprimerà quam, come: gli ha 
risposto meglio ch'io pensava: doctius respondit quam 
putabam. da | sen x 

Se la medesima particella Che dopo il comparativo. 
è seguita dall’aggettivo, o dall'avverbio, farassi quam, 
e l'aggettivo o l' avverbio si esprimerà ancora per lo 
comparativo, come : Egli è più saggio, che valoroso: 
sapientior est quam fortior. Più valorosamerite che 
saggiamente : fortius quam sapientius, | 

e la particella Più si esprime per magis, l'agget- 
| tivo, o.l’avverbio, non si farà comparativo, ma rimiar- 
ra positivo. Egli è più divoto che savio : magis est 
pius quam doctus. Con maggior divozione che con 
diletto: magis pie quam jucunde. /!| | 

Quando la medesima particella sta con verbo, © 
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‘con un aggettivo. che non abbia comparativo, si risol- 
verà per magis , e la particella Che per quam, come: 
Un uomo da bene ama più la virtù che le ricchezze, 
vir brobus amat magis virtutem quam divitias. Li 
scellerati si fanno più tosto temere che stimare 1 im- 
probi magis timendi sunt guam aestimandi. 

ll magis sì ritrove alle volte negli autori pel com- 
‘parativo. Magis dulcis. Plant. Magis beatior avo. Virg. 

Bisogna avvertire che il comparativo non governa 
da se caso alcuno, e se va unito coll’ ablativo, que- 
sto vien retto dalla preposizione prae a pro ché vi si 
sottintende; imperciocchè si trova ih Apulejo: Senior. 
prae caeteris: Fortior prae caeteris; ed in Plinio: Me 
prae ceteris minoris factum. d a 

Quando uno di questi articoli f, 103 Za; di ; della, 
dello, al, alla, allo, si trova colla particella Più 
avanti l’ aggettivo , come quando si dice : il più dotto, 
del più dotto, al più dotto; si userà il superlativo , 
eil norhe che viéne appresso si portà in genitivo, co- 
me : Il più dotto degli scolari : doctissimus scolastico-.. 

rum; oppure ih atcusativo con inter: doctissimus in- 
ter scholasticos; © pure in ablativo con ea: doctissi- 
mus ex stholasticis. ", 

Se ‘questa particella Più si trova ton uh verbo, 0 
pure con ùn nome aggettivo che non abbia superlati- 
vo , ‘bisogna servirsi del inqsime. Egli ha studiato ìl 
più di tutti: ziaxime omnium studuit. La prudenza. 
è la più necessaria delle viriù: Prudentia est omnium 
virlutum maxime necessaria. 


I AVVERTIMENTO. » 
Si può altresì usare il comparativo quando il po- 
sitivo non ha il superlativo, come: Lo più giovanet- 
to de’ miei fratelli : junior fratrum meorum. Quanda. 
si fa comparazione solamente trà due , non bisogna 
servirsi che del comparativo , ‘come: La più forte 
delle mani: fortior manuum. i Da 
| Se la particella Che si trova dopo wn superlativo , 
sì esprimerà per «qui, quae, .guod. Il libro ch'io tengo 
è il più piacevole che io ho giamfnai letto : quem li- 
brum manibus teneo est omniwn quos di 





Vel 


è 
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dissimus. Se il superlativo è avvefbio , la particella 
Che si fara guam , come: Il più diligentemente che 
ho potuto: quam accuratissime potui. i si 
Si usa spesso dagli autori il comparativo in luogo 
del superlativo. ortiora animalium quibus crassior 
est sanguis, Plin. i più forti degli animali son quei 
ehe ‘hanno il sangue più grossolano. Duo majora om- 
nium navigia subversa sunt. Giul. due nadili più grat- . 
> di sono iti al fondo. /mbecilliora quaeque animalia, 
Tac. qualsivoglia animale il più debole. 
| Dell Ablativo assoluto. 


‘Per ben servirsi -dell’ ablativo assoluto nella compo» 
sizione, bisogna apparar bene le'regole de’ participj, 
di cuiì eccone un piccolo compendio. | 

|». De Participj. °-° 
- I participj latini governano i casi de’ verbi onde 
- essi derivano, come: docens pueros, doctus a prae- 
ceptore, docturus sapientiam , a parentibus docendus, 
imitans bonos, imitatus bonos, criminatus abios, 
‘criminatus ab aliis, abhorfens ab improbis. 

Se si prenderanno per nomi aggettivi, governano 
allora il genitivo, come: Chi non soffre il travaglio: 
laboris impatiens. Amator delle lettere : Zitterarum 
amans. Chi ha gran desiderio dell’ argento : siziens 
pecuniae. o o 
. De Participj Italiani... ©» ©’ 

In Ando, Essendo, ed Essendo stato. 

Tutte queste maniere italiane assolutamente parlan- 
do si possono esprimere per ubi, cum, postquam, 
dummodo , risolvendo la frase per allorchè, dappeic- 
che, purchè , ‘conciossiacosachè, e simili, ponendo 
mente al tempo , nupero, e persona che domanda il 
verbo , e riflettendo altresì alle seguenti regole. 
- Il participio presente in ando come, stimando, gitio= 
cando ; dee porsi al medesimo tempo, numero, e per- 
sona ‘in cui si trova il verbo, che segue, come: Pas- 
seggiando egli studiava: cum ambulabat studebat. 
Passeggiando yoi studierete:cum amabulatis studebitis. 
, “Quando il verbo è al perfetto ; 0 piucchè perfetto, 
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bisogna ordinariamente risolvere il participio per l' im- 
perfetto, come: Passeggiando egli è caduto: cum am- 

o bularet cecidit. In correndo è stato preso: cum cur- 
reret caplus est, o pure captus fuerat. Ì | 
Per gli altri tre participj, Avendo, Essendo, ed 
Essendo stato, bisogna ponerli al medesimo tempò , 0 
persona in cui si trovano i verbi che seguono, come: 
Essendo ritornato, richiamò i suoi domestici : ubi re= 
versus est, fumulos advocavit. Avendo bene studiato, 
sarai stimato savio: cum studueris aestimaberis doctus. 
Allora quando questi particip) possono risolversi per 
conciossiacosachè ,, poichè , perchè , s' esprimeranno 
semper per cum, © pure dummodo , e sì porranno ‘ 
al tempo che sembrerà più a proposito, come: Non 
coltivando tu bene la virtù, non potrai venire al ter-. 
mine de° tuoi affari, cioè conciossiacosachè tu non ben 
coltivi la virtù: cum virtutem satis non colas, consilia 
tua ad finem producere. non poteris. Essendo interro- 
gato, dovea rispomdere , cioè perchè era interrogato : 
cum interrogaretur respondere debebat.: Non avendo 
commesso alcun delitto, non si è dovuto condannarlo 
a ruorte , cioè perchè non avea commesso alcun delitto: 
cum nullum crimen admisisset , capite damnari non 
debuit. Stadiando, o avendo studiato piucchè gli al- 
tri, non vi ha dubbio che li avanzerai: cum caeteris 
diligentius studeas , o pure studueris, non dubium 
est quin ipsos ‘superaturus sis. Esendo così ardito , 
come tu dici, il suo nemico non mai oserà attaccarlo, 
cioè conciossiacosachè egli e sì ardito : dummodo ea 
‘sit audacia , ‘qua asseris, hostis ipsum ne aggredie- 

tur quidem. Sa 
Comechè si possono esprimere così queste maniere 
di parlare, è per tanto più elegante esprimerle per 
i loro participj. Or i verbi attivi e neutri hauno due 
fi aello del presente , come: amans, ambu- 
ans; e quello del futuro, come: amaturus,. ambula-. 
‘turus. I verbi passivi altresì n' hanno due, quello del 
preterito, come: amatus, e quello del futuro; come: 
amandus. L'verbi depohenti ne hanno tre, quello del 
presente , come: mirans ; quello del preterito, come: - 


“ 
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miratus ; pe del futuro, come: miraturus. Per ul« 
timo i verbi comuni, come: criminor » essendo attis 
xi, e passivi, hanno i due degli attivi, come: crimi- 
nans, criminattrus; e due come ì passivi, come: 

criminans, crîminandus. | | 
Ma quando si vorrà servire di questi participj lati= 
‘ni, è necessario ben distinguere il tetnpo del partici< 
pio italiano, e poscia ravvisare se il verba latino ha 
il participîò di cui bisogna servirsi; perchè quando il 
‘ #erbo, no® ha il participio latino che bisogna, si ri 
solyerà la frase, ed userémo li avverbj, ubi, cumy 
| postquan, dummodo, come : Avendo favorito la ve- 
rità è stato ricompensato da Dio. Si vede già che fu« 
| ceo essendo un verbo neutrò non ha participio prete- 
rito, ed imperciò si risolverà la frase, e si dirà : Do 
pochè ha favorita la verità: postguam veritati favit, 
a Deo mercede donatus est. Àvendo studiato se n' È 

partito: ubi studuit profectus est. | == ©. 
Se il verbo ha participio di cui gi può servire ; si 
-osserveranno tre cose: se questo pîîrticipio è o il hom. 
del verbo , o .il caso del verbo, o nè l'uno nè l'al- 
Uro : ‘primieramente se è nominativo del verbo, si 
pone ‘in nominativo , come : Rivoltando i miei libri , 
ho trovata questa storia : libros îneos evoloens in 
hanc historiam incidi. Io ho fatto ciò seguendo il ty0 
esempio : te secutus id egi. Animato dalle tue mi- 
naccie si è vendicato delle ingiurie che avea ricevus 
te: minis tuis impulsus illatae sibi injuriaè poenas 
‘repetit. Avendo accusati gli altri, o pure, essendo 
Stato accusato dagli altri, se ne morì di mestizia : 
° * falîos tecriminatus, o pure, criminatus ab aliis prae 
tristitia occubuit. Secondariamente se il patticipio è 
il caso del verbo, come: Noî I° abbiamo menato nelle 
carceri ricco delle spoglie nemiche : eum spoliis ho- 
‘stilibus onustum în carcerem dutimus. I, Romani a- 
vendo' preso la città, la posero a ferro ed a fuoco : 
urbem capitam ferro , et Ja Romani deleverunt. 
Noi l’abbianio ritrovato cantando alla riva del fiume : 
ad fluminis ripam canentem invenimus. Se per ulti@ 
to il participio ndn è nè il nominativo, nè il caso del 
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‘verho,, si porrà all’ abl, assoluto ,, come: Insegnando il 
maestro , gli scolari ascoltano: praeceptore docente. 
audiunt discipuli. Essendo stato disfatta l' esercito, 
forza è che la repubblica, perisca : profligatis \militi-" 
bus pereat respublica necesse est. : 
| Se ocgorrerà ug participio del preterito a}tivo , il. 
verbo attiva non avepdo participio e preterito in lati- 
rio, si risolverà la frase per Io participio del preteri- 
to passivo, come: Avendo rimandati i cavalli, ritor-. 
nossene a piedi, cioè essendo stati rimandati i caval- 
li : remissis equis, pedibus domum redire coactus est. , 
Avendo uedisi molti. cittadini, per ultimo è stato an- 


‘ 


che egli ucciso : permultis civibus interfectis , ipsa. 


e i) 


etiany tandem interfectus. est. 
- AVVERTIMENTO. ©» 


Si trova qualche volta negli autori un ablativo as: 
goluto in vece, del nominativo. or potest effugene 
hujus.culpag poenam te patrono. Cic. Eum me ju: 
ce errorem dissolvam tibi. Agel. E-questa è una ma- 
niera di parlare che non si può riprendere, cpncigsia- 
cosachè Prisciano stesso sostienè che si dica assai be- 


ne: Me legente proficîo. Si trova altresi qualche è- 


blatiyo assolàto’ a singolare con un nome ‘al numero. 
del. più. Praesenté nobis, per pruesentibus, Plput. Ab-_ 
sente‘ nobis , per absentibus, Fer. UT. 
OSSERVAZIONI. 
Sopra sl -Verear\ut, e Vereor ne, 
I. Del Vereor ut, 

Questo. modo di parlare - verear uf. nota il. timore, 
pelle cose che si desiderano , cioè la paura, che .non' 
riuscissero secondo la nostra pensata : eccone gli esem- 
1 Vereor hoc foedus ut satis firmum sit an 
te 


o che questa alleanza non sia hen ferma. Videris 
"to L) ui 4: ‘ > ° A ‘a > AEELAT ad ; z 
gereri ut epistolas tuas non acceperim, Cic. c' par che 


tu temi che io non abbià ricevute le tue letiére. Ed in 


nostro velgare si esprimono cotali’ modi di parlare’ 


"i 
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sémpre ‘per negazione ; ma il vereor ne si rende in 
italiano per l’ affermazione :, eccone! gli esempj. 

| ©» I. Fereor ne. | 


N . . 


‘Questo modo di parlare essendo ‘contrario al prece- 


dente, dinota il timore nelle cose, clie in niun modo 


si desiderano. Vereor ne desideres officium meum, 
Cic. temo di mancarti in qnel che devo. Nimis pa- 


vebam ne peccares. Plaut. io temea forte ch’ egli 


fallasse. E si potrebbono portare infiniti esempj per 


dimostrare, che questi due modi di parlare sono fra 
loro opposti. sn | 


IIL Del Vereor ut ne, o pure, ut non. 
Presso. tutti i buoni. gramatici significa questo we- 
reor ut ne,o vereor ut mort lo stesso che vereor ne; 
perciocchè ut-ne spessissimo s' adopra per ut, tanto 
più che in vereor ne, l’ ut paves , ut ne ducas , èlo 
stesso che paves ut ducas ; pavebam ut non peccaret, et 


| pavebam ne peccaret. E se alcuni vorrebbero dimostra- 


re il contrario con qualche autorità, Lfsogna dire -con' 
franchezza esservi ‘errore -de’ copisti, e delle stampe. 


IV. Del Vereor ne non. 
Poichè al vereor ne bisogna supporre l’ut, e pren- 


derlo per ut non, segue di necessità che a pereor ul 


.non debba supporvisi l' 28, e sarebbe lo stesso, che 


vereor ut ne non , vereor ne non; dove chiaramen- 
mente le due negazioni distruggonsi l' una l’altra. : Vee 
reor ,ne non è lo stesso che vereor ut, ed è più con- 
forme alla lingua italiana.  Yereor ne emercitum fir- 
mum habere non possit. Cic. temo che non possa ave- 
re un forte esercito. Timeo ne non impetrem, Cic. 
temo di non gitenerlo : ove bisogna tradurre il ne non 
come ut, e prendere l'uno perl’ altro... i 


V. Non ‘vereor ut, o pure; non vereor ne non. 

La negazione distrugge in latino tutto ciò che le 
viene appresso, e così stando avanti a ‘vereor toglie 
ogni timore che la cosa che si desidera nòn avvenga j 
perciò non vereor ul id fiat, o pure, non gereor Né. 


non id fia ( ch'è lo stesso ) significano che siamo 


sicuri, ché la cosa desideraja avverrà. E su tal sen- 


- 
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so disse. Cic. Non vereor ne tua virtus opinioni homi-. 
num non respondeat: io non temo già che la tua vire 
tù non corrisponda all’ opinione degli uomini. 


IV. Non vereorne , o pure , non vereor ut ne. 


Non vereor ne significa, che la cosa desiderata av- 
verrà, e nonsi teme che ella non avvenga: non cereor 
ne, o ut ne,essendo il contrario ,-nota esser noi certi 
che la cosa temuta non avvenga, o non si deve temere 
che ella av&errà. Non vereor nequid stulte facias : 
Cic. io non temo, che vogli far cosa da stolto. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE CONGIUNZIONE 

.Comechè le congiunzioni non abbiano sempre il me- 
desimo caso avanti che dopo , se però si risolve il 
parlare. per la congiunzione semplice; si ritroverà che 
avrannò eguali ‘casi. Emi centum aureis, et pluris, 
è le. stesso che, emi centum aureis et pretio pluris. 
Malo esse Romae quam Athenis, cioè malo esse in 
urbe Romae quam Athenis. © si e 

Non hanno sempre il medesimo gradò di compara- 
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zione avanti che dopo le congiunzioni. Momo mei ob- 


seroantissimus et suae' dignitatis retinéns Cic. Nè il 
medesimo tempo ; nè il'medesiîna modo. Nisi me la- 
classes et falsa spe’ produceres, Ter. Confitebar ac 
mihi persuaseram. ©. Et a 


Quali Congiunzioni vogliono piuttosto l’ indicativo, 
| o piuttosto il soggiuntiva. 
Quamquam, Etsi, Tametsi, congiungonsi più spésso 
coll’ Indicativo, henchè .si trovino altresì col soggiun- 
tivo in Cicerone, ed in Cesare. | È 
Quamovis, Licet, Etiamsi, Quando, Cum (-per due 
chè ) vogliono più spesso il saggiuntivo., e pur non 
abborrono l° Indicativo. Oraz., Cic. Ter. arr 
Quod è che dinota Ja cagione, è che -s°* adopera 


dopo il verbo in vece dell’ infinito; si congiunge ‘col- 


uno e, l’altro modo. 


Ut 3 in significato di che, vuole il presente del 
soggiuntivo , se vien preceduto da presente , o da fur 


. turo.  Ul'in perpetua. pace sitis providebo. Cic. èc. 


è 
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Precedendo un preterito s° adopera p imperfetto de] 


l goggiuntivo, Tantum eaepi dolorem ut consolatiorie 


“x 


egerem, 


Ut i in significato di postquara vuol | indicativo. Ug 
sumus in Ponto, Ovid. da che stiamo in Ponto. Così 
anderà Dorec per quandiu. Donec eris felie Ovid. 


Dum similmente uando dinota il presente, Dam . 
‘ apparatur virgo Tet. 


mentre sì veste la sposa. Ma 
siguificando Tarde postochè , fintaptochè , vuole il 
soggiuntivo. Dum prosim tibi , Ter. è» 


Jamdudum, e Jampridem meglio con l indicativo 


quanda notano un'aziorie «che duri. Jamdudum animus 


est in, patigis, Ter. E era ancera Jam, Olim, già , 
. da lunga pezza. 


Quasi, e Ceu cero, cina se, col soggiunivo: Ceu 


|. gero nesciam, Plin. cpme se no "1 sapessi: .e simil- 


mente Tanguam per quasi, e tamquarmn si ‘col soggiun- 
tivo; ma per siqui regge 1 indicativo. ‘ 


Ne qualora si adopera per proibire, vuole l'i impe- 
 gativo, 0 soggiuntivo, Ne crucietur. Ter. non sia. eru- 


ciato. Ma per dimandare, come, dn, e Nun, meglio 


‘ coll’ indicativo. Ascanius ne superatur' et eescitur. aura? 


er. dinotare semplice dubbip ha il soggiuntivo. Mone. 


stum ‘ut factm sit an turpe dubitant ?_ Cie. Si può 


aggiungete qui il ne per ut, di cui abbiamo parlato 


, avanti. SL altre particelle bisogua consultar l’uso. 


e ‘ 
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